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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

Matteo Bandello, (1485 – 1561), frate domenicano che amava 

la vita cortigiana presso i potenti del suo tempo e quindi uomo 

di modo esperto. Scrisse 214 novelle pubblicate fra il 1554 e 

il 1573. Esse spesso sono basate su fatti storici o leggendari 

già noti al suo tempo. Ebbe molto successo anche all'estero e 

ispirò trame ad autori come Lope de Vega, Shakespeare e 

Stendhal. Sono interessanti le presentazioni xhe precedono  

ogni novella, ricche di indicazioni sui personaggi  e sull'am-

biente politico e sociale in cui vivevano. 

Vennero tradotte, almeno in parte, in inglese e francese  entro 

il 1500 

Ho riprodotto la pregevole edizione del 1813. 
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X PADRONE MIO OSSERVANDISSIMO

I L  S I G N O R

L O D O V I C O  D I à C C E T O . ;

I h  gli ha gran tempo , molto magnifico signor. 
Lodovico , che io desiderava di dormivi a cono• 
scere con qualche segno, per quel servitore vo
lontario ed affezionato che io v i sono j ma 
tale è stata fino a qui la povertà mia, che egli 
fino a oggi non mi è venuto fa tto . Oggi, sendomi 
venuta nelle mani la quarta parte delle Novelle 

■ del Bandella , uomo molto conosciuto per le al
tre sue tre parti, parendomi ella cosa degna di 
essere letta , per i buoni documenti de' quali ella 
è p iena, e per la sua piacevolezza , che non è 
piccola , e stando a me lo stamparla e il dedi
carla a chi io voglio , presa questa occasione » 
poiché io fino a qui non mi v i sono potuto dare 
a conoscere con il mio , mi sono risoluto, de
dicandola a voi, dormivi a conoscere con quel 
df altri. E  vie maggiormente me ne sono io risoluto, 
quando considerando le qualità che dee aver 
uno i a cui si dedicano le opere alle quali V uo



mo desidera vita , io le ritrovo tutte in voi ; sen- 
do i/t voi ( oltre allo splendore della patria , ol
tre alla nobilita del sangue , ed oltre ai favori* 
che per i vostri meriti vi fanno le Maestà Crist o- 
riissime )  bontà d  animo , grandezza d i spirito , 
liberalità verso ognuno , ed affezione particolare 
verso i letterat't cose tanto atte a difendere le 
opere de’ morti dai morsi velenosi de* v iv i , che 
se il proprio autore risuscitasse, egli non la de
dicherebbe a verun altro. Accetti adunque V. S. 
questa mia picciola ricognizione di sei vitti, con 
quell' animo che io gliela fo-, e da qui innanzi, 
annoverandomi tra gli altri suoi servitori , tenga 
conto di lei , come le piace , perchè ella ornai 
è sua , e con questo f in e , baciandole le mani, 
le desidero contentezza e felicità. Idi Lione il 
di i 3 aprile l5y3»

O. V. s.

Àffezionatiss. Servitore 
Alessandro Marsili.



j \o  mi persuado , discreti lettori , cfte piglierete 
in buon grado V avere io stampato questo libro 
secondo la volontà d e ll autore ; nè in altro tro
verete differenza , se non in aver posto alcune 
Novelle nel fine di esso libro , che egli aveva 
messo nel principio (*). I l  che ho fa tto  per buon 
rispetto e comodità della stampa ; e se altrimente 
sarà interpretato , in vero sarà errore ; perchè ad 
altro non ho mirato che a satisfare a vo i, che 
di continuo mi domandate cose nuove , e trarne 
qualche profitto come mio mestiero. E  vedendo
ne riuscire il buono effetto , come io spero , con
tinuerò la prùuipiata impresa per il mezzo di 
qualche letterato , in tal modo che , se non in 
tieramente , almeno in buona parte resterete sa
tisfatti delle opere che io disegno (  mentre che 
leggerete questo libro) mandarvi State sani.

(*) La Novella di Simone Turchi t la quale 
nelle altre edizioni h la \igesiraa settima, in questa 
•«ara la prima , giusta l ' intenzione manifestata dal' 
J* Autore nella seguente lettera ai Candidi Lettori..



I L  S A N D E L L O

A I  C A N D I D I  L E T T O R I - ,

C ^ u a n d o  io diedi le tre p a rti delle mie No
velle alla stam pa, 1" anim o mio era  riposar
m i qualche tempo ; non. cessando però tu t
tav ia , se qualche Novella degna di essere 
Ietta mi capitava alle m ani , di scriverla . Ma 
reggendo che a  Lucca , ove esse Novelle si 
tam pavanp,. quella d i; Simone T urch i citta

d in i  lucchese  fu preterm essa di stamparsi a 
istanza, de* parenti di esso Sim one, m i deli
b e ra i, tu tte quelle che io appo me a v e a , 
che da vai j  luoghi m i erano già state m an
date , dare fuora , e porvi per la prim a quel
la  dell’ enorm issim a crudeltà di Simone T u r
chi perpetrata in Auversa ; veggendo. che il 
dottissimo C ardano , ne’ suoi m irab ili com
m entar] D e subtilitate rerum, di tale enorm is
simo caso ne fa m enzione. SI ch e , um anis
sim i lettori m ie i, pigliate anco questa q u a r
ta parte , e leggetela come le altre tre  fatto 
avete; che o ltra  il diletto di vedere nuovi 
e var] accidenti, non potrà questa lezione 
esservi senza alcun profitto . Vivete lie ti •

Edoardo
8



I L  B  A N  D  E  L  L  O
9

*»

A M O N S .  G U G L I E L M O  L U R I O

SIGNOR DI- LUNGA

S . K N A T O R E  X E C I O A B O R D O *

signor suo onorando.J.o mi persuado, monsignor mio osservandissimo ; 
thè n é  giudicj t che tutto il d i'nel vostro Sena« 
io si fanno , si debbano nei casi criminali fro
dare molti eccessi enormi , meritevoli di gastigo 
strordinario , sia. pose tanto grave quanto che 
ogni crudelissimo tiranno imaginare si sapesse.. 
E  della gravissima pena che s i dà alle scelle- 
raggiai d é  ribaldi, che tutto il dì fanno le scon
ce ed esecrabili cose , assai sovente in diversi 
luoghi di questo gran Regno se ne veggiono chia
rissimi esempi. E  questo non ostante, tanta è la 
pessima malvagità di moltit o venga dalla loro 
per vizj corrotta natura, o vero dalla viziosa 
educazione e nodritura che da fanciullo avuta 
hanno , o da che che si sia, che non si vogliono 
o non sanno (  lo non dirò mai che non potes
sero) ammendarsi. Con questi adunque non già?
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vano le /orche, non vogliono i ceppi e le man- 
naje, non lo squartargli a brano , spesso spesso 
arrostirgli a modo di perdici e di altri augellet- 
tì  a fuoco lento. Onde dico che non si può met
ter loro una dramma di terrore, che non perse
verino ognora operando di male in peggio , mer
cè del guasto e corrotto mondo, non solamen
te per la Cristianità, ma anco per le regioni 
degl’ infedeli. Ora io non so già se da molti 
anni in qua tanto inaudito ed orrendo caso sia 
stato dedotto al vostro Parlamento (  come qui si 
nomina il Senato ) quanto questo anno passato 
è  in Fiandra dentro la famosa terra d' Anversa 

- avvenuto. I l  che non è molto che ci narrò qui 
-a Bassens, alla presenza di madama Costan
za  Rangona e Fregosa, Niccolò Nettoli mer
catante Fiorentino . Veniva egli da P arigi 
per andare a Bordò j e dimandato se nul
la avea di nuovo, ci narrò !  istoria come 
era successa-, ritrovandosi egli allora in An
versa . La cosa ci empì tutti di meraviglia 
e d'orrore. Io  per aggiungerla alle altre mol
te mie Novelle la descrissi, e subito mi deli
berai al vostro generoso e dotto nome dedicarla. 
Non mi sono già messo a mandarvela, perchè 
io giudichi che la cosa sia degna del vostro va
lore-, che non sono così poco giudici oso , che io 
non conosca voi essere per nobiltà di sangue ri-



novella i . 11
guardevole, per le Cesaree , Pontificie e Munici
pali leggi della Francia dottore consumatissimo, 
per la esercitazione de* giudicj peritissimo , e 
segnalatamente pratico ed espertissimo e di 
ciascuna azione virtuosa ornatissimo. Che dirò 
io poi della cognizione delle buone lettere Lati
n e , e del vostro facondo e castigatissimo stile» 
in  cui pochi vostri pari e nessuno superiore ave
te ? Mentovate adunque , monsignor mi o , per le 
vostre native ed acquisite rarissime d o ti, e per 
l'amore che di continuo verso di me a mille 
segni dimostrate, cosa assai piti degna di co testa. 
M a chi altro non ha , è dona ciò che è in po
tere suo , cotestui molto dona. Aveva io questa 
istoria nella terza parte delle mie Novelle man
data a Lucca a stampare. Ma alcuni parenti di 
Simone Turco cittadino Lucchese , non contenti 
che io avessi loro concesso che fosse stampato 
che esso Turco non fosse del vero legnaggio di 
quella famiglia, fecero inibire allo stampatore 
da quella Eccelsa Signoria di Lucca che detta 
istoria non imprimesse, stimando che alla f a 
miglia loro molta infamia apportasse, quasi 
che il vizio di uno debba infamare un altro 
che del vizio non partecipi. La scellerata vita  
e pessimi costumi di Domiziano alla bontà di 
Tito punto non nocqueto. Essi nel vero di gran 
lunga s" ingannavano, se credevano che così se-
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gndtata scetteraggìne, come Sìmone Turchi in 
Anversa commise% luogo in tutte Europa, anm 
ai nell*Universo nominatissimo , potesse occultar-  
si. I l  dottissimo Cardano nel suo libro : Della sot
tilità delle cose : con due righe ne fa menzione 
e meritevolmente il vitupera. Ora che io ho 
di Italia alquante mie Novelle ricuperate, oltra, 
moire che appo me erano, mi sono risoluto met
tere la quarta parte di esse Novelle insieme , e 
darle fuora , e fare che questa del Turco per 
ogni modo v i sia. Accettate adunque, monsi
gnore , il mio picciolo dono con quell’ anima 
che io ve lo mando, e degnatevi tenermi nella 
vostra buona grazia. Feliciti nostro Signore Id* 
din ogni vostra azione , dandovi il compimento di 
ogni vostro disio. State sano.



N O V lt lA  I» I O

■SIMONE turchi ha nimistà con Geronimo Deo- 
dati Lucchese . Seco si riconcilia , e poi con 
inaudita maniera lo anithazzn ; ed egli, vivo * 
è arso in Anversa.

N O V E L L A  I .

oi m* invitate , m adam a illustrissim a è 
voi s ig n o ri, che essendo io venuto ora dal* 
la  grande , popolosa e abbondante di ogni 
cosa al v ivere nostro non solam ente neces
saria  , m a che ci possa recare  g iovam énto , 
delicatura e piacere , la  c i t tà , d ic o , di Pa
r i g i , che io v o g lia  narrarv i alcuna còsa di 
n u o v o . Che in  vero mi pare quasi impossi
b ile  di partirsi fuora di Pa r ig i , a chi ogni 
pochetto di tempo ci d im o ra , che egli noli 
»e esca pieno di novelle . E lasciando per* 
o ra  le nuove di quella g to josa C orte , che 
come si scrive dell’ Affrica , sempre alcuna 
cosa ha di nuovo , nè Volendo dire de* m a
n e g g i, che adesso v a n n o  attorno tra i no 
stri principi Cristiani , e tanto variam ente 
se ne parla da chi forse meno n sa io vi 
vo’ dire un  pietoso e degno di compassione 
acc id en te , perpetra to  con ta n ta  scellerag- 
g in e , quanta possiate itnaginarvi . Questò
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caso è seguito tra  due m ercanti della gen
tile città di Lucca , colà nella F iandra nella 
nom inatissim a , molto r ic c a , m ercantile q 
festevole te rra  d’ A nversa. In quel luogo è 
quasi come un mercato generale a tu tti i 
Cristiani dell’ Europa e d’ a ltro v e , e vi è 
una m aniera di vivere molto libera e vie 
più. dimestica assai, che in molti a ltri luo 
ghi . Ora tra I* a ltre  dimestichezze che in  
Anversa sono , una ce ne è , che ora vi n a r
re rò  . Costumano le figliuole da m arito , co
me diventano grandicelle , p er 1’ ordinario  
avere tutte aleuti! giovani loro innamorati* 
i quali da esse si chiam ano servitori» Quella 
di poi è p iù  stim ata , che più ne ha. Quelli 
che le corteggiano, e si dichiarano loro ser
vitori , vi vanno nelle case liberam ente tutto 
il di * e ancora che ci siano il padre e la  
m a d re , _ non cessano v isita rle  e corteg
g iarle  , ed ancora starsi a parlar seco 
m attina e s e ra . Le invitano anco bene spes
so a disinari e ce n e , e come qui si dice , a 
banchettare a diversi giardini ; ove le fan 
ciulle e g io v an o tte , senza guardia di c h | 
si sia , liberam ente con gli am anti loro van
no i e co là se ne stanno tutto il dj in canti»
suoni , b a lli , m angiare e bere e in giuochi»
con quella com pagnia che A am ante avrò
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in v ita ta . La sera l ’am ante prende la  sua 
signora , e a casa di lei 1’ accompagna e la  
rende alla  madre , la quale am orevolm ente 
ringrazia  il giovane dei favore ed onore che 
ha  fatto alla figliuola. Egli , riverentem ente 
bacia ta  la  fanciu lla  e la  m adre» appresso se 
ne  va per i fa tti suoi. Il baciarsi colà in  
ogni luogo e tempo è lecito a ciascuno. Que
sta vita fanno le fanciulle da m arito j ma 
come sono m aritate non ò più lecito loro a 
Care 1* am ore con persona , almeno aperta
m ente . Che ciò che poi le m aritate facciano» 
io non ne sono stato  molto curioso a inve
stigarlo , essendo cose che in  segreto si fan
n o . Potino ora essere circa quattordici anni 
o quindici » che iu Anversa era per nobiltà, 
oneste ricchezze e dimestica e gentilissim a 
p ra tic a  in grandissimo prezzo, ed ancora è i  
benché sia di età m a tu ra , e non m aritata 
g ià  m a i, la signora M aria V eruè, che è del
le prim e di A uversa. Ella , per le sue bel
lezze e per la g rata  e piacevole sua conver
sazione e altre buone qualitati , aveva più 
servitori e in n am o ra ti, che qualunque altra  
fosse in Anversa; perciocché F iam in g h i, T e
d esch i, F ra n ces i, In g lesi, I ta lian i, Spa- 
g n u o li, e giovani di ogui a ltra  nazione che 
in  Anversa praticavam o, tutti le facevano il
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servitore, e ogni dì la corteggiavano , onora
vano e servivano ; di modo che la sua casa 
pareva di uu Governatore del luogo : così da 
ogni tempo era  dagli am anti frequentata. Fi- 
liberto  principe di O range, che fu generale 
dell'lm peradore in I ta lia , e morì nella ossi- 
dione della città di F ire n z e , fu uno de’ suoi 
am atori ; dì modo che per qualche tempo era 
generale opinione che egli la dovesse pren
der per m oglie. Era in  que’ tempi in Anver
sa ‘Simone T urchi Lucchese, agente dei Buon- 
>181 m ercanti famosi di L ucca. Frese egli la 
p ratica della signora M aria V eruè , circa 
quattordici anni sono ; e com inciò con tan 
ta  assiduità a corteggiarla e se rv ir la , che 

\ m ai non si partiva da le i ,  lasciando ogni 
a ltra  faccenda da canto ; di m aniera che la  
Pignora Veruè m ostrava averlo  molto caro  ; 
Soleva ella in  una sua s a la , ove dim orava 
quando era corteggiata , tenere i r itra tti dal 
natu ra le  di tu tti quelli che le facevano se r
v itù . Onde ciascuno , come si metteva a fa
re  seco 1’ am ore , le m andava il proprio r i
tra tto  fatto pet* mano di nobile pittore , ed 
ella con gli a ltri in sala il faceva attacca^- 
r e ,  e ve ne àvéva più di q u a ran ta . Dopo 
quattro  ann i che Simoné T urchi era giunto 
ih  A nversa, Geronimo Déodati Lucchese c i
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andò anco egli con buona somma di danari, 
e colà a  trafficare si ferm ò, ed entrò  in po
chi di nel num ero de*servitori della signora 
V erue. Quivi pigliò egli stretta conversazio
ne con i l  T u rc h i; il q u a le , com e detto v i 
ho, non era molto diligente ai negozj perti
nenti a ’ B uonvisi. C avendo Simolle bisogno 
di d en a ri, ne richiese al D eodati, il quale 
in più volte li prestò circa tre mila scu d i. 
Intendendo i Buonvisi il m al governo che il 
Turchi aveva delle faccende lo ro , li levaro
no di m ano la  ragione e il maneggio del 
tu tto , e più di lu i non si vollero se rv ire . 
Esso Turchi , da sè non avendo il modo di 
negoziare, se ne tornò a L ucca, per appog
giarsi ad  alcun  m ercatan te , che praticasse 
in  Anversa . Avvenne in quel medesimo tema 
po che il Deodati anco egli a Lucca se ne 
ritornò  , acciò che ragguagliasse i suoi fra
telli di quanto negoziato a v e a . E mo
strando loro i suoi c o n ti , si trovò che Si- 
mone Turchi era debitore di circa tre m ila 
scud i. 11 perchè fu Geronimo astretto dai 
fratelli che si facesse p ag are , e non perdes
se più tempo . Andò il D codati, e trovato Si- 
mone , li disse come nou poteva saldare la  
ragione con i fratelli , se egli uou pagava il 
debito dei danari a  lui in Anversa prestati, 

 



7 8 PARTE QJ'ARTA.

come appariva per le cedole di m a n o su a .il 
T urchi si scusò alla  meglio che potè, ed iva 
fuggendo il pagamento , e prolungandolo di 
oggi in  dimane. Ora stim olando i fratelli es
so G eronim o, che non badasse alle ciance del 
T u rc h i, la  cosa andò di modo , che avendo 
Geronimo prodotte le cedole in g iudicio , fu 
Simone da’ sergenti di C orte su la  piazza di 
Lucca sostenuto, e posto in prigione. Fu adun
que necessario , se egli volle uscire di p ri
gione , che sodisfacesse al debito che col 
Deodati avea. E reputandosi essere fuora di 
m isura ingiuriato , cominciò nell’ animo suo 
generarsi un fiero ed inestinguibile odio con- 
tra  Geronimo, benché di fuora via non si di
mostrasse* Tuttavia non cessava di coutinovo 
investigare ed im aginare alcun modo e vio, 
per vendicarsi con danno infinito del Deo
dati. F ra  questo tutti d u e , ma non già di com
pagnia , tornarono in Anversa . E per essere 
tra  loro già com inciata la n im istà , non si 
dimesticavano più insieme , come prim a so* 
levano $ nondimeno erano assidui a cor
teggiare la Signora Verue . E parlandosi 
un dì tra molti di Simone e delle cose sue, 
Geronim o, come in dispregio di quello, disse 
che non sapeva ciò che il Turchi si potesse 
fare in  Anversa , se non diventava curatiere ,
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ch e  noi Italiani com unemente dimandiamo 
s e n s a li , perchè da lui stesso non aveva modo 
d i negoziare, non avendo nè danari nè cre
dito. Questa cosa accrebbe grandem ente I* o- 
dio che il T urchi al Deodati portava ; e fece 
com e fanno i  carboni dai m antici affocati, 
che se V acqua sopra g li è ‘ sp ruzzata , più 
s* infuocano , e prendono m aggior forza e vi
gore. £  così di nuovo risvegliatosi 1* odio del 
T urchi contra Geronimo , divenne vie più 
grande e più acerbo , benché celato si tenes
se. Diceva uno de’ sapienti della G recia, che 
se si potesse vedere dentro il cuore dell* uo
mo , e ciò che nell* animo suo va farnetican
do e chim erizzando, quando è irato  e tutto  
in tento  al vendicarsi , e pieno di m al talen
to  , che proprio si vedria un ardente vaso 
come un* olla piena , quando gran  fuoco le 
è acceso sotto , e raggirandosi sossopra l ’ac
qua ardentem ente bolle. Così andava sosso
p ra  1’ animo del T u rc h i, ed ora una cosa 
pensava , ed ora un’ altra  , travagliando tut
tavia} e tu tti i pensieri suoi erano pure a 
m orte e rovina del Deodati. Dissimulava pe
rò  , come un altro  Simoue , la sua pessima e 
fuora di ogni m isura arrabbiata  volontà di 
fare del male ; e diceva che Geronimo s* in
gannava , perchè egli era ben buono a nego-
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ziare da sè. E perseverando tu tti due con 
molti a ltri a corteggiare la signora V erue. 
a poco a poco com inciarono a rappacificarsi, 
e pareva che fossero divenuti buoni am ic i. 
Essa signora Verue , a ciò che apertam ente 
dim ostrava , faceva più favore al Turchi che 
agli a l t r i , o fosse che più le piacesse , o 
perchè largam ente, quanto aveva, le dona
v a ;  che in  effetto egli vi speudeva a ssa i, e 
più che il grado suo nou com portava. Cre
devano alcuni che Simone godesse del suo 
am ore , secondo che gli uom ini sono più faci
li a credere il male che il bene. E per dire 
ciò che io ne udii essendo in  A nversa, tu t
te erano sospizioni d ’ invidiosi e m aldicenti. 
O ra , che che se ne fosse cag ione , il T u rch i 
tanto seppe dire e fare , e si bene c ica la re , 
che persuase essa siguora , e le fece vendere 
una parte de' suoi b e n i , e m éttere i danari 
in  Banco a guadagnare , mostrandole con ef
ficaci ragioni il g ran  profitto che ne cavereb
be. Si lasciò ella consig liare , e pose in  ven
dita del suo per quattro  o cinque mila scu
di ; e tutto avuto contante, diede in  mano a l 
T urchi. Simone, avuta questa buona somm a 
di d a n a r i, fece com pagnia con ViceQ2o Ca- 
strucci Lucchese, e cominciò fare qualche 
traffico. Ma p er potere meglio corteggiare la
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signora V erue, lasciò la cura del Banco a 
Gioseffb Turchi suo n ipo te . Durò la detta  
com pagnia circa tre  anni , e per la morte 
del Castrucci si disfece. In  que’tempi essendo 
Simone rein tegrato  a s sa i, per quanto appari
va , n e ll’ am icizia col Deodati » non dopo mol
to esso Turchi il richiese che fosse contento 
p restarli tre  m ila scudi p er Ispagna. 11 che 
G eronim o, che andava buonam ente , e come 
si d ice , alla c a r lo n a , fece molto volentieri, 
e  al tempo statuito ne ebbe il debito paga
m ento. In  questo mezzo il Turchi fece com
pagnia con i Gigli Lucchesi , che in Anversa 
avevano Banco •, e di giorno in giorno Gero
nim o aspettava la moglie che presa avea»- 
che e ra  figliuola di Gian Bernardini nobile 
Lucchese ; e tuttavia andava a visitare la si
gnora V erue, che li faceva assai buona ac
coglienza , trattandolo da amico e non da 
se rv ito re , poiché intese lu i avere presa mo
g lie  . \e n n e  essa signora V erue, non so co
m e , in non picciola sospizione che le cose 
del Turchi non andassero troppo b e n e , veg- 
gendolo attendere negligentem ente ai m a
neggi della m ercatanziar, e temeva assai de* 
danari, che nelle mani dati g li aveva a  traf
ficare. Ed essendo stata avvertita da alcuni 
della nazione Lucchese, ed anco da a ltr i ,
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stette molti dì sospesa tra due di fargliene 
motto. Alla fine ella si deliberò parlare col 
D eodati, e seco consigliarsi, e pregarlo ca
ram ente che in questo le dicesse il parer 
s u o , e ciò che egli, trovandosi a tal term i
ne, ne farebbe. Onde un dì con molte paro
le  in segreto seco ragionando , li aperse 1’ a- 
jaimo suo ; a lla  quale Geronimo in questa gui
sa rispose : Signora m ia, perchè v o i, la vo
stra  m ercè , ricercate in questo vostro urgen
tissimo caso il parere m io , a me parrebbe 
com m ettere un grandissim o e rro re , se io libe
ram ente  , essendovi que 1 leale e fedelis
simo servitore che vi sono stato e sono, 
non  vi dicessi quanto a me sinceram ente ne 
pare che ricerchi 1’ utile vostro, e quanto io , 
se  mio interese fosse, ne farei. Voi mi afferma
te  che molti della nazione mia, ed a ltri ancora 
vi hanno avvertita che voi dobbiate assicurar
vi dei danari vostri che al T urchi commes
si avete, lo  sono certam ente dello stesso 
parere j e quanto più tosto , tanto meglio • 
Onde una delle due cose vi consiglio che 
dobbiate fa re , cioè che vi facciate dare essi 
danari , o vero che i G ig li , m ercatanti reali 
e da b e n e , tu tta  la  somma di e s s i, col 
guadagno seguitone questi a n n i, riconosca
no da voi ». Piacque sommamente il savio
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consìglio alla signora V erue , e si deliberò 
m etterlo  in  esecuzione . Onde presa la o p 
p o rtu n ità , scoperse a Siraone il desiderio 
suo, dicendogli che a  questo era stata con
sigliata da m olti , e massimamente da Luc
chesi» E per quanto affermano alcuni , e lla  
nominò il D eodatit e rro re  in  vero grandis-. 
simo è , nessuna cosa che essere debba se
greta , d irla a donne ; perchè in  effetto il  
p iù  di loro m ale sanno tacere , ove elle 
veggiano nu lla  di profitto • Onde Catone 
Censorino soleva dire di nessuna cosa aver
si più da dolere , che se cosa alcuna che 
dovesse essere tenuta segreta , T aveva a 
u n a  donna detta. Si sa che ord inariam ente 
quasi tu tte  le donne sono am biziose, e si 
persuadono tutte di saper vie più di ciò 
ch e  sa n n o , e tutte bram ano essere credute 
che  siano di grandissimo governo ; e spes
se volte alcune di loro si lasciano uscire 
d i bocca, che se avessero la bacchetta in  
m a n o , sapriano assai m eglio reggere uno 
stato  che g li uomini. Ed io voglio credere 
che talvolta dicano i l  vero a lla  barba di 
m olti uomini di cosi poco ingegno e poca 
capacità nelle cose v irtuose, che non va- 
gliono r  acqua che essi logorano a lavarsi 
le  mani. Ma io non vo* ora en tra re  a sindi
care  né gli uomini nè le donne ; con eió sia
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che m ia madre fu donna , e io sono nato 
uomo. Bastivi per adesso dire che Geronimo 
non fece troppo bene a dir male del Turchi 
alla  signora V erue, perchè non poteva esor
tarla  a levare i danari delle m ani a quello , 
se non perchè m ale l i  governava , e non 
era sicuro } e cosi il vituperava , come uo
mo che non sapeva governarsi. Ma dal- 
T altra banda fece male e peggio la don
na a dicelare a l Turchi , chi fosse stato 
colui che consigliata l’ av ea . Era bene assai 
averli detto che alcuni m ercatanti . uom ini 
da bene, l'avevano avvertita  ad assicurarsi del 
s u o , e non venire a particolare nessuno . 
Questo tanto ve ne ho voluto dire per ciò , 
che reputandosi il Turchi essere offeso p e r 
la  prigionia di L u cca , e in  Anversa poi , 
allora che Geronimo disse che non sapeva 
ciò che quello potesse fa re , se non diven
tava sen sa le ! ancora che riconciliato si fos
se , avendo nondimeno deliberato tra  sè far
ne la vendetta , 1’ essere poi stato servito dei 
tre  m ila ducati per Ispagna , aveva di modo 
addolcita T acerbità dell' odio a n tic o , che  
quasi era in tutto estinto , secondo che esso 
Si mone * dovendo essere arso , confessò . Ma 
questa u ltim a in g iu ria , che egli grandissim a 
ed acerbissim a s tim av a , fu cagione di sve-
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g lia re  e riaccendere in modo le sopire fiam
m e della  vecchia nimistà , che al tutto Si- 
m one si propose levarsi Geronimo dinanzi 
dag li occhi , avvenissene poi ciò che si vor 
lesse. Arrogi a questo che* egli in  questa 
m ala opinione si conferm ava tanto p iù , 
quanto  che alcuni di in n an z i, andando d i 
no tte  a tto rno  , gli era stato fatto in viso da 
un  suo nem ico un brutto  sfregio ; onde cre
deva che G eronim o fosse stato colui che Pa
resse  ferito  . Ma di gran lunga s’ inganna
va , com e da poi si d iscoperse, e si venne 
in  cognizione di colui che sfregiato 1’ aveva. 
Voi dovete sapere , per dirvi ciò che da 
m olti degni di fede intesi, che Siraone e ra  
uom o di pessima natu ra  e di malissim i co
stum i , e tra l ’ a ltre  sue taccherelle aveva 
la  p iù  m ordace e velenosa lingua che si 
sentisse già mai. Onde per m ettere discordia 
tra  due amici, era  artefice m eraviglioso, ed 
qrdiva $1 m aestrevolm ente gl* ingannevoli lac
ci suoi , che li faceva parere vcrisimili. E 
in somma egli e ra  una sentina di ogni vizio 
e m a lig n ità , e secondo che del m ale del 
prossimo ciascuno condolere si deve, e del 
bene di quello ra lleg ra rs i, egli faceva tu tto  
il contrario . Lodava molto le crudeltati fatte 
da diversi tiran n i, e cercava d 'im p ara re  i l
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modo di fare alcuna crudeltà. Aveva poi sem 
p re  in bocca non essere al mondo cosa di 
m aggior dolcezza, che delle ricevute ingiu
rie prendere crudelissim a vendetta. Essendogli 
adunque questo strano ghiribizzo di vendi
carsi eu tra to  in ca p o , deliberò di ancidere 
G eronim o, e farne si m em orabile s traz io , 
che in memoria d’ uomini se ne parlasse , e  
sovra il tutto vendicarsi di m odo, che dalla 
Giustizia non potesse essere offeso, e nondim e
no restasse negli anim i di tutti che egli fosse 
Stato f  autore dell’ omicidio. Fatta questa ini
qua e ferma deliberazione, g li occorse in  
mente di usare il veleno ; ma non sapendo 
come ne potesse av e re , che non si fosse sa
puto , si levò da cotale pensiero, come difficile 
e  p erig lioso , e conchiuse tra  sè col ferro fa
re  1’ effetto. Ma perchè era podagroso e de
bole delle b raccia  e delle m a n i, conosceva 
le  sue forze non essere gagliarde a perpetra
re  1* omicidio , e che era necessario avere 
compagno in sim ile effetto • Lasciava egli 
la  cura del B anco , come detto vi h o , a 
Gioseffb suo nipote , del quale non si volle 
confidare . Onde si rivoltò  a  un servitore 
che teneva, che eraR om agnuolo , chiamato 
Giulio , al quale disse di voler ancidere il 
Deodati. Il perfido e scellerato Bomagnuo-
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Io  » che era simile di natura al T u rc h i, s>i 
offerse di far tutto. I Cigli per onorare Si- 
m one , non conoscendo la sua m alvagia 
n a tu ra ,  avevano in quei giorni datogli i l  
compimento del B anco, e mandatogli sovra 
ciò la carta  di procura. Il perchè Simone , 
come procuratore dei C ig li , fece fare a no - 
m e di quelli per m ano di notajo pubblico 
una  sc r it tu ra , come i Gigli riconoscevano 
dalla signora Verue quella somma di da
n a r i che ella a l T urch i data aveva ; del 
che ella rimase sodisfatta. Ora crescendo il  
desiderio nel T urch i oggi di più di am 
m azzare Geronimo , avvenne un di che 
essendo egli in  casa di una cugina della 
signora V eru e , vide una strana foggia di 
u n a  sed ia; la  quale, come l ’uoino su v i se* 
deva , subito  il fondo di quella si calava 
in  g iù , e tantosto dalle parti d in an z i, ove 
T uomo suole appoggiar le b ra c c ia , usciva
no dal legno fuora due ferri grossi e for
ti  ; i q u a li discendevano tra  le cosce del 
sedente per si fatto m odo , che l’ uomo vi 
rim aneva talm ente in ch iav a to , che non si 
poteva m o v ere , nè a  patto veruno escirne 
fu o ra , se non ci era la  sua propria  chiave. 
Cotesta sedia si fece prestare il T u rc h i, e 
la  fece portare a uu giardino che temeva ,
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ove spesso banchettava la signora Venie ed 
altri. Avendo dunque deliberato prevalersi 
della detta sedia , un d i , parlando col Deo
d a ti ,  li disse che al suo giardino egli ave
va i più belli -cavoli fiori che mai in An
versa si fossero veduti. Geronimo li dim an
dò se ne poteva avere , per m ettere anco 
egli nel suo giardino * cui il Turchi rispose 
che venisse quando voleva , e che ne sce
glierebbe quelli che più li piaceriano. O ra 
non si curò il Deodati altrim enti andarvi , 
impedito forse da altri negozj. 11 che reg
gendo S im one, un giorno disse di assai 
buon m attino al Deodati : G eronim o, egli 
è venuto da Lione un m ercatan te, che non 
vuole per ora essere conosciuto in Anversa, 
e si è ritira to  al mio giardino. Egli por 
me ti prega che tu venga fino l à , che ti 
ha da parlare di cose di grandissim a im 
portanza. Credette Geronimo al T u rc h i, e 
disse di an d arv i; e così subito che ebbe de
sinato  , solo vi andò, E non trovandovi il 
m ercatante , dimandò ove fosse. Il T urch i 
rispose che era ito in un suo servigio , ma che 
tantosto ritornerebbe. Si misero tutti due a  
passeggiare per la  sala te rre n a , ove la in- 
gannevole sedia era  posta. In  quello entrò 
il  ribaldo Rom agnuolo, e disse loro che il
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m erca tan te  veniva ; e veggendo che il Deo
d a ti era vicino alla  artificiosa sedia, non 
v i  m ettendo.m ente , egli il prese di peso, e lo 
m ise  dentro quella a sedere. Credeva Gero
n im o che il Romagnuolo scherzasse; ma non 
f u  si tosto assiso , che si sentì d’ ogni in 
torno  essere inchiavato e  prigione ; e quasi 
fuor a di s è , non sapeva che dirsi. Uscì lo 
scellerato Romagnuolo fuora della s a la , e 
se rrò  1* uscio della stanza. Stava il Deodati 
com e trasognato , quando il traditore Tur* 
c h i , preso un pugnale pistoiese che colà 
aveva m esso, disse : G eronim o, tu ti devi 
ricordare delle gravissime ingiurie che a  
Lucca e qui mi hai fatte. Ora non siamo 
a  L u cc a , ove tu  possa farm i incarcerare « 
tu  sei in  mio potere. O tu ti delibera far
m i uno scritto di tua mano del tenore 
che è questo da me scritto , o io eoa que
sto pugnale ti levo la vita. Lesse il mi
sero Deodati lo scritto  , p er lo quale si 
confessava debitore di alcune m igliaja d i 
scudi al T u rch i, e disse che ne faria un 
simile ; e di propria m ano ne fece uno , e 
lo sottoscrisse, facendo la data di alcuni 
mesi innanzi. Ci sono molti che aderimmo 
lo scritto essere stato di altro  tenore, cioè 
che Geronimo confessava avere proceduto
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m alignamente contra il Turchi a Lucca, ed 
essere stato egli che sfregiato l’ avea sul 
v iso , acciò che paresse che esso T urch i 
avesse giusta cagione di ammazzarlo. Ma 
sia come si voglia : può essere 1' uno e 1* al* 
tro.. Avuto che ebbe il Turchi Io scritto > e 
ripostolo in sen o , cacciò mano al pistole* 
s e ,  e diede sul capo al Deodati una ferita. 
Ma perchè era debole , lo ferì alquanto su 
la  testa e in una guancia. II misero Gero* 
niiuo dimandava con pietosa voce : m e rcè , 
per Dio! m ercè , non mi ancidere. I l Tur* 
c h i , o si movesse a p ie tà , o non si sentisse 
fòrte, che più si crede , o che che se ne fos* 
se .cag ione , gettato il pugnale in te r ra , se 
ne usci fuora; e trovato Giulio che 1’ at
tendeva , li disse « io gli ho data una ferita, 
e non mi dà il cuore di ucciderlo : che farem o 
noi? Che faremo ? rispose il ribaldo Romagnuo* 
lo : poiché , padrone , siamo entrati in bailo , 
egli ci conviene ballare, ed ammazzarlo; a ltri
menti se il fatto resta co s ì, egli ci farà  
m orire noi. Va dunque tu , e levali la v ita , 
soggiunse il Turchi. Giulio allora , che do* 
ve va in Romagna, per quelle loro maladette 
parzialità , ove ammazzano sino i fanciulli 
nella culla e per le ch iese, doveva , d ico , 
essere stato a  cento omicidj , entrò dentro



n e lla  s a la } e preso il p isto iese, andò a lla  
vo lta  dello sfortunato Deodati ; il quale , co* 
m e vide venirselo addosso , pietosam ente li 
disse : deh , Giulio , per 1’ am or di Dio non 
m i ancidere: io già m ai non ti offesi. Se tu  
quindi cavare mi vuoi, io ti farò or o ra  
uno scritto di mia* mano di due o tre  m ila 
d u c a ti, e  di m olti p iù  , se più ne vuoii e 
ti prometto la  fede m ia di non mai offen
derti nè in detto nè in  fatto. E volendo a l
tre  parole d ire , il crudele Romagnuolo li 
diede sul capo una m ortale f e r i ta , e due e  
tre  pugnalate nel petto ; di m aniera che lo 
sventurato Geronimo miseramente se uè rao i 
r i. Fatto  così orribile om icidio, Simone enn 
trò  dentro , e da Giulio ajutato dischiavò 
la  sedia 9 e cavò i l  cadavere fuora. T utti 
due p o i, noi potendo p o rta re , lo strascina*, 
rono  per terra fino dentro la  can tin a , e  
quivi in nn cantone il seppellirono. Andarono 
poi a fare i fatti loro così lieti e con buo
n i v is i, come se avessero fatta  una lodevo
le e santa impresa. La sera fu indarno dai 
suoi aspettato Geronimo a cena e a iet
to. 11 giorno seguente poi non comparendo 
Geronimo da nessuna b anda , fu cagione 
che per Anversa molte cose si dicessero . 
Erano i due Luogotenenti Giudici , il civi$
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l e ,  d ic o , e il crim inale, cugini della signo
r a  Verue, e di tu tti due il T urchi era for
te  dimestico , e spesso erano soliti fam iliar
mente di m angiare insieme. Il perchè es
so T u rc h i, il secondo giorno dopo il perpe
trato  om icid io , andò a cena col Luogote
nente civile, per spiare ciò che del Deoda
ti si diceva. Onde venendo a parlare  del- 
T occorrenza del c a so , e che gran  cosa era  
che non si ritrovava indizio veruno di Ge
ron im o, ove fosse anda to , disse il Turchie 
egli si vuole , signor m io , usare ogni dili
genza per vedere, se possibile è , di spiare 
alcuna cosa di l u i . Noi avenao, soggiunse 
il Giudice , oggi conchiuso in  consiglio di 
ricercare dimane tu tti g li o rti e le case 
che sono alla tal b a n d a , ove anco io ho il 
mio g ia rd ino , e non m ancare d’ investigare 
per ogni luogo ove egli e ra  uso di bazzi
care . Simone disse che era benissimo fat
t o , e li pareva un o ra  m ille anni di p a rtir
si. Cosi cenato che si f u , trovate alcune sue 
scuse , si p a r t ì ,  e come fu a casa, a Giulio 
disse : e g l i , Giulio , ci con vie ue avere gii oc
chi di A rgo, e provedere che questa not
te facciamo di m odo, che dimane non sia
mo colti a ll’ improvviso * e li disse la deli
berazione che in consiglio si era fatta. F u i



li soggiunse ! tei sai che la sedia ancora è 
piena di sangue. Egli bisogna che adesso 
adesso tu te ne vada al g ia rd in o , e che tu  
lavi m olto bene essa sedia , di modo che 
non ci rim anga una minima gocciola di san
gue. M edesimamente la parete del m uro , ove 
essa sedia e ra  appoggiata, secondo che il 
sangue su vi è spruzzato , ne è tutta schic
cherata. I l  perche ancora il muro bisogna 
nettare , e guardare bene e m inutam ente per 
lo m attonato, se quando noi strascinavam o il 
corpo a lla  cantina, le piaghe insanguinarono il 
luogo, acciò non vi si veggia un minimo se- 
gnaluzzo di sangue; che questo averm i det
to di vo ler ricercare tutti que’ lu o g h i, mi fa 
dubitare che non ci sia qualche indizio o 
sospetto del fa tto , o vero che la mente del 
Giudice non sia presaga del caso. Fatto tu t
to ciò che ti ho d e tto , e’ ti conviene poi di
sotterrare il corpo, e prenderlo in  spalla e 
gettarlo dentro il pozzo , che è su Is. crociata 
delle tre vie. La notte sarà buja , e nessuno 
a quell’ o ra  va per la strada ; e così verremo 
ad assicurare i casi nostri. Giulio rispose che 
farebbe il tutto con ogni diligenza , eccetto 
che non li bastava I' animo di poter portare 
quel corpo , perciocché era di troppo g ran  
peso, e che si ricordasse c h e , allora che Io 

 



seppellirono, a pena tutti due di brigata il 
potevano per terra strascinare- O rsù , sog
giunse S im one, va e fa il resto in que
sto mezzo, e io ti manderò poi il Piemontese , 
e. g l’ im porrò che egli faccia quanto tu 
li d ira i; ma avvertisci, come avrete but
tato il corpo nel pozzo, se tu puoi cou ingan
no fare che il Piemontese caschi dietro a l  
corpo. Il pozzo è molto profondo , ove egli, 
cascandoci d en tro , resterà in un tra tto  sof
focato. E se per sorte la cosa non ti riuscis
se , tu sai che .eg li non porta a rm e , ed è 
più vile assai che un co niglio. Cingiti a lato  
il pistoiese, e con quello ammazzalo , e la
scialo colà su la strada. E chi sarà che-pos
sa presum ere che egli da noi sia stato m or
to ? Ora vedete se questo Turchi era se elle*; 
ra to  in cremesino ; che non li bastando ave
re  crudelissim amente assassinato e morto i l  
povero D eodati, adesso voleva che si uccides
se il P iem ontese, che era un altro  suo ser
vitore , e da lui non eja offeso. Fatto adun
que accordo cotale con G iu lio , esso Giulio 
andò di lungo a nettare e purgare la casa , 
s\ come gli era stato imposto. Simone p o i, 
quando il tempo li parve opportuno, chia
mato a sè il P iem ontese, li comandò clic al
lora andasse al giardino  ̂ 6 tutto q?:eJ!v fa
cesse che Giulio g li ordineria. Andò il Pie



m ontese , e picchiato r.11’ uscio., e fattosi ( p ar
lando ) conoscerà chi e ra , fu da Giulio in 
trodotto. Aveva Giulio un lume in m ano, e 
andando innanzi, disse a l • Piemontese che Io 
seguitasse-, e di già si era spedito di purga» 
re  la sedia e lavare per* tutto il sangue , e 
quasi aveva 'ijsotterrato il cadavero. Come; 
furono nei volto del wno , G iulio, messo su 
una panca il lume , disse : Piemontese , aju- 
tami a cavare questo corpo iuora di questa 
fossa. Oimè ! rispose • egli , che morto è co- 
testo ? Non ricercare più innanzi,li gridò Giu
lio  , ma. senza far più motto a ju tam i, che io. 
vo* che lo portiam o al tale pozzo , e dentro 
n e  lo gettiamo. Il Piemontese, che era buon 
uom o e tim ido, e conosceva.il Romagnuolo 
essere di pessima n a tu ra , e bravo e mane
s c o , fece quanto quello voleva. E così cava-, 
rono f u o r a i l  co rpo , il quale subito al volto i 
e  ai panni fu dal Piemontese per lo corpo * 
del povero Deodati riconosciuto. Del che for- . 
te si meravigliò , ma nu lla  fu oso dire. Pre
so adunque il cada vero , uno. per li p ied i, 
e l 'a l tro  per lo capo, uscirono del giardino. 
Come furono fuora della p o rta , lasciò il Pie
m ontese cascare in  te rra  il corpo, e si die
d e , quanto le gamhe il portavano, a p ag a re , 
di calcagai, e via fugg ire i d im odoché Giu-,
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lio , colto a l l’ im provviso, non fu sì pronto 
a segu irlo , come 1’ altro era stato a p ren
dere 1’ avvantaggio. LI corse dietro buona 
pezza G iulio, m a per l’ oscurità della notte, 
perdutane l’ o r in a , e più non sentendo la  
pesta di q u e llo , se ne tornò a l g iardino, e 
fece ogni prova per p o rta r il m orto al poz
zo , ma non fu possibile. Onde strascinatolo  
in  c a sa , che non era quattro  braccia fuora 
della p o rta , e serrato  1* u sc io , tutto sb ig o t
tito  e di malissima voglia, audò a trovare S i- 
m o n e , e li narrò  quanto era  seguito. Restò 
il Turchi quasi d isperato , e non sapeva che 
f a r s i , veggendo la m anifesta sua rovina . 
Giulio allora in questa form a a p arla r co 
m inciò : io non so ove questo poltrone P ie
montese sia ito , ma poiché egli sa che io 
ho disotterrato il corpo di G eronim o, 
che senza dubbio avrà riconosciuto , io r e 
sto in pericolo della v i ta . A me pare es
sere necessario che io me ne vada con Dio, 
perchè se il Piemontese mi accusa , essen
do io fuggito , e voi restando q u i , sarà a- 
perto indicio che non voi della morte di 
Geronimo , ma io sono il colpevole . Parve 
al Turchi che il consiglio del RomagnuoJo 
f  ̂ se b uono . Il perchè li diede tutti quelli 
danari d ie  in borsa av ea , e di più due ca-
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tene d' o r o , che nella tasca si trovò , che 
potevano essere di peso di tren ta  in trenta- 
tré  scudi T u n a ; e li promise che ovunque 
andasse, sem pre lo soccorrerla di d an a ri. 
Giulio, nell' aprire delle porte, della T erra  se 
ne u sc i, e andò alla volta di Aquisgrana . 
II Piemontese andò tu tta  la notte errando 
o ra  qua ed ora là , t r a s è  chimerizzando ciò 
che dovesse fare- Simone, pieno di varj pen
sieri , nè poteva dorm ire , nè sapeva che 
f a r s i . Deliberò più v o lte , come veniva il 
g io rn o , fuggirsene ; ma li pareva poi che si 
faceva sospettissimo e colpevole del perpe
tra to  om icidio , e che essendo andato via 
Giulio , era più sicuro a restare. Il Piemon
tese , come fu di , andò a trovare quelli del 
D eo d a ti, e narrò  loro ciò che gli era acca
duto . I l che, non so come, subito fu rappor
tato  a S im one. E gli, inteso questo , andò a 
casa il Luogotenente c r im in a le , e li denun
ziò come inteso aveva che Giulio suo ser
vitore avea auciso il D eodati, ed era fuggi
to via . Il L uogotenente, avuta questa iui'on» 
inazione , se n ’ andò a trovare un suo zio , 
uomo vecchio e nei giudicj molto pratico» 
che g li aveva rinunziato 1’ utficio del Luogo- 
tenente , e li disse ciò che della m orte del 
Laudati g li era stato denunziato . Li diman*



•38 » * * T t  QUÀHTA.

dò il vecchio se avea ritenuto il T urchi*  
egli disse di no . Di che il zio agram ente il 
r ip ig liò , e -g l‘ impose che subito il tacesse 
sostenere . In  questo mezzo -quelli di Gero
nim o , inteso il gravissimo « nefando caso , 
andarono a trovare alcuni della nazione 
lo r o , am ici di Geronimo, per consultare ciò 
che fare doveano in questo caso; di modo 
che per Anversa T atrocità del nefario assas
sinam ento cominciò a divolgarsi. II Luogo- 
tenente crim inale mandò subito per Sirnone, 

quale , come fu g iu n to , comandò che di 
quella casa più non si p artisse . Egli rispose 
che saria ubbidiente. Notò il Giudice che il 
T u rch i, avuto il com andam ento , tutto si 
cangiò in viso ; e sospettò non niezzanamen- 
te di lu i che fosse colpevole . Avea Sirnone 
niella tasca lo scritto di mano di Geronimo. 
Presolo adunque, si accostò al fuoco che in  
la cam inata ardeva , e ve lo gittò dentro . 
11 Luogotenente, veduto questo atto , il di
m andò che cosa egli avesse a rsa , ed ebbe 
]>er risposta che era uu poco di carta  che 
Zion m ontava nulla-. -M entre che questo si 
facev a , vennero gli am ici del Deodati , e 
cou loro condussero il P iem ontese; il quale, 
segretamente dal Luogotenente esam inato , li 

 n arrò  di punto in  punto quanto gli . era oc-
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corso- Egli disse agli amici dèi DeuJutì che 
stessero di buoa an im o , e che si fèria tutta 
quella giustizia Che cosi enorm e caso ricer
cava . Tenne appo sè il Piemontese i il qua
le , poiché tg li altri andarono v ia , fece ve
nire viso a viso col T u rc h i. «Non seppe Si- 
mone negare che non avesse comandato al 
Piemontese che andasse al giardino , ed ub
bidisse a  Giulio ; ma che ciò fece , perchè 
Giulio g li avea detto che bisognava movere 
alcune lettiere ed accomodare , che solo fare 
non poteva. Nondimeno egli cosi freddamen
te il d ic ev a , che diede grandissimo sospetto 
di sè ; il perchè fu ristretto  in carcere . Ri
mase il Piemontese in casa del Giudice . Si 
m andò a pigliare il cadavero del D eodati, 
e fu messo innanzi al -Turchi., per sodisfare 
a m u lti, che d/cevaao che se Simoue 1’ a- 
vesse anciso , le piaghe stiliariano sangue . 
Ma questa opinione è poco vera j 'e tanto 
più nel proposito no stro , quanto -che già in 
quel corpo non ci era  rimaso più san g u e . 
Fu interrogato il T urchi se conosceva di 
chi fosse stato quel corpo, e rispose che li 
pareva quello del Deodati. Congregato il lor 
Consiglio, i giudici disputarono .ciò che era 
da fare circa il T urchi , e se poto /ano darli 
torm enti, o .n o .  EJ essendo vutj di opinioni»
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procedevano len tam en te , parendo a m olli 
c.*e aon ci fosse indicio alia to rtu ra. E an 
dando il fatto alquanto in lungo, Giulio, che 
era ili A quisgrana, si delibero m andare un  
messo in Anversa , si per avvisare il T urch i 
dove e r a , e si ancora per farsi portare a l 
cuni panni che teneva in Anversa in casa 
di una m eretrice sua dimestica. Onde scris
se a Simone come era in Aquisgrana , e 
che se era interrogato della m orte di Ge
ronim o , i ispondesse che nulla ne sapeva ; e 
che essendo il corpo trovato nel suo g ia i- 
dino , ferm am ente credeva che Giulio fosse 
stato il m alfattore ; del che il fuggire di lui 
ne dava indicio apertissim o . F atta  questa 
le tte ra , inform ò un contad ino , come si do- 
vea governare a trovare il T u rc h i, e lo m an
dò in A nversa. Andò il contadino , e scor
datosi il nome del T urchi , nè sapendo leg
gere , ed investigando di quello , nou so 
com e, nominò Giulio Rom agnuolo. E per
chè si diceva per tutto che il Romagnuolo 
a vea assassinato il D eodati, vi fu un bor
ghese dimestico del Giudice crim inale , il 
quale condusse il contadino a casa il Giudi
ce . Quivi il povero uomo esaminato , diede 
la  le ttera a l G iudice, che portava al Turchi. 
Letta il  Giudice la le ttera t e tornato di nuo-
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v o  a d  esaminare Simone, lo fece porre al 
to rm e n to . Ma lo scellerato T u rch i, secondo 
che  e ra  stato animoso a far m orire Geroni
m o , piagnendo come uno sferzato fanciullo, 
il suo  assassinam ento, senza aspettar tortu
r a ,  tim idis»imamente confessò. Fatto il giu
rid ico  processo, e dal reo ratificato , fu data 
la definitiva sentenza s e fu il T urchi con
dannato  a essere arso pubblicam ente su la  
piazza d* Anversa a fuoco picciolo e lento . 
Inteso che ebbe lo sciagurato T urchi la cru
delissim a m orte che doveva sofferire, stette 
buona pezza come d isè  fuora , e quasi come 
disperato  non si sapeva disporre a m orire , 
e p u r  sapeva essere necessario che in breve 
m o ris se . Li fu mandato (per disporlo a con
fessarsi , e pazientemente sofferire la  m eri
ta ta  m orte in  parte di sodisfazione de* suoi 
p ec ca ti, per la  virtù  della passione del no
stro Redentore) li fu , d ic o , m andato un fra
te di S. Francesco, Italiano  , uomo di buo
nissimi costumi e m olto eloquente. Egli con 
T aita del nostro Signor Iddio li predicò di 
m odo, e si ferventem ente V esortò , che il 
povero T urch i si confessò generalm ente con 
grandissima contrizione , e si dispose patire  
la morte con tutta quella pazienza che fosse 
possibile. Lo pregò il santo frate che quan-
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do san a  a rso , e ohe egli dicesse . Simone , 
o ra è il tempo della pen iten za , volesse r i
spondete * S'i p ad re . Promise il Turchi di 
fa r lo . Fu al determ inato giorno inchiava
to Si mone su 1* istessa sedia nella quale 
era  Geronimo stato anciso ; e posto su un 
c a rro , fu p e r tutte le strade di Anversa con
dotto , e sempre era seco il buon frate che 
1* andava confortando. Ma come si giunse 
alla  piazza, fu deposta la sedia con Simone 
dentro tnchiavato , e dai m inistri della Giu
stizia attorno li fu acceso il fuoco non mol
ta  grande . E cosi andavano aggiungendo 
delle legna secondo che bisognava, tuttavia 
perciò di modo , che il fuoco non divenisse 
troppo veemeute , ma tale che a poco a poco 
p e r m aggior sua pena il misero T urchi si 
arrostisse . Gli stava messer lo frate tanto 
vicino , quanto d a ll’ ardore del fuoco gli e ra  
concesso, e assai sovente dicea > S im one, 
ecco il tempo fruttuoso della penitenza. l i  
povero uomo , fin che ebbe lena di parlare, 
sempre rispose: Si padre. E per quanto egli 
sì può per g li atti esteriori giudicare e com 
prendere , dimostrò il povero Turchi una 
grandissima coutrizione e pazienza , e prese 
in  grado si acerba e vituperosa m orte, come 
era quella che lo sfortunato s offerì va. Como
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poi lo conobbero m o rto , prim a che si finis
se di essere dal fuoco ia  tutto d isfa tto , pre
sero il mezzo arso co fp o , e lo portarono 
fuora della T e r r a , e il misero sovra una 
a lta  trave incatenato con catene di ferro , e 
li cinsero  a lato il pugnale pistoiese, co l 
quale il-D eodati era 'stato  morto. Piantarono 
poi -la trave in  te rra  ben fondata su una 
corren te  e m aestra strada , -acciò fosse da 
tu tti veduto di che ‘vituperosa morte fosse 
stato punito colui, che il tale-om icidio avea 
crudelm ente commesso . Ora a  m e-giova di 
credere che trovandosi il misero Si mone 
pentito  dei peccati suoi , e come si dimostrò 
ben ' disposto a m orire , poiché necessario g li 
e ra  essere m o rto , poco si curasse di-qualun
que morte finisse la  v i ta , pur che senza ver
gogna e vituperio fosse stato morto ; con- 
ciossia cosa che non la qualità  del supplicio 
m a la cagione è quella che rende la morte, 
abom inevole e ignom iniosa. Può bene la  
v irtù  onorare qualunque sorte di m o rire , 
ma la morte , in quale modo si sia , non può 
nella virtù porre macchia alcuna già mai * 
Quando il contadino , che Giulio mandò con 
la lettera , fu dal Giudice sostenuto, mauda- 
rouo i m agistrati d* Auversa un ambasciatore 
in Aquisgraaa al m agistrato della G iustizia,
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per avere il perfido Roniagnuolo , ed acer
bam ente punirlo . Ma que* signori noi volle» 
ro dare ; ed acciò che non restasse la sua 
scelleraggine im punita, fecero prendere esso 
G iulio , il quale confessò l ' omicidio come 
era seguito . Onde avendoli fatto scavezzare 
le b racc ia , le coscie , le gambe , e rotto il  
petto , lo tesserono in una ru o ta , ove fra due 
dì m eritam ente se ne m o r ì. Ma per ultim a
re  , si può dire che chi ben pensa la fine 
delle azioni s u e , di rado opera m ale s e chi 
non ci pensa , vive e muore come una bestia. 
Onde si può affermare questa nostra vita es
sere un fluttuante Oceano pieno di ogni mi
seria . Mi piace anco di dirvi che m. Gio
vanni il Biondo , che tradusse di Latino in  
Francese le croniche del C a n o n e , nelle ad
dizioni sue fa brevem ente menzione di que
sto orrendo caso, nominando Simone T urchi 
e Geronimo D eodati, acciò non si creda che 
io solo n a rri questo esecrabile assassinamento.
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A L  M A C N I F I C O  E I E A 1 E  M E R C A T A N T E

MESSER CARLO FORNARO

Genovese.

n d a i, non è molto, a fa r  riverenza agl’ il
lustrissimi eroi signori miei , il signor Federico 
Gonzaga di Bozolo e il signor Pirro Gonzaga di 
Gazuolo suo fratello, che tornavano tutti due 
alla Corte in Francia , e alloggiati erano in casa 
del molto illustre signor Alfonso Visconti il ca
valiere loro cognato. Erano allora detti signori 
in camera de* signori figliuoli del signor cava- 
li  ere e della signora Antonia Gonzaga ; e stavano 
ad udire il dotto e gentile mes. Alfonso Toscano 
precettore di essi fanciulli , che loro leggeva in 
Valerio Massimo quella parte , ove tratta della 
somiglianza degli appetti di alcuni uomini, che 
tra loro sono così simili, che con difficoltà si 
riconosce Vano dall’ altro- Io  entrai in camera, 
e salutati quelli miei signori, dopo le gratissime 
accoglienze da loro a me fa tte , il signor Pirro 
mi disse : Brindello mio , il precettore di questi 
nostri i.ipoti ha letto che in Roma fuiono due
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di aspetto cosi a Pompeo Magno simili, che a  
tutti tappi esentavano e'so Pompeo t cosa che mi 
pare meravigliosa. Non è guiu meraviglia questa, 
signor mio , tisposi io , perchè degli aliti assai 
ce ne sono ; e non, è molto che- qui in Milano 
erano due fratelli mercatanti Genovesi , Gasparo 
e Melehio Bracelli , che tanto d iassembravano, 
che non io molte fiate non li sapeva discernere 
V uno dall’ altro , ma quelli di casa loro assai 
spesso vi restavano ingannati. Egli è ben vero 
che Mei eh io essendo giovanetto , e volendo ini- 
parare schermire, fu  alquanto grqffiato nel naso 
su la narice , che li fece restare un segnaluzzo 
picciolo come mezzo cece ; il quale, a chi ci 
metteva mente , lo faceva riconoscere per Mei* 
cltio ; ma pochi ci avevano avvertito. Voglio si• 
gnor mio , che reggiate se egli erano di seni* 
bianza grandissima. Si trovarono questi fratelli 
a Vinegia a fare i traffici loro della mercan
zia. Melchio si fece fare un giubbone di raso 
cremisino Veneziano da un sartore, e gli ordinò 
che la domenica mattina glielo portasse, che 
in Ulto lo attenderebbe. Quella mattina Ga
sparo si levò fot te a buon ora , e si mise a. 
passeggiare per la sala. Arrivò in quella il sarto» 
e come lo vide, 'lo prese per Melchio j e disse t 
Magnifico, perdonatemi se sorto slato tanto tar
di a recarvi il giubbone, perchè io mi ere-
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deva che voi non vi levante coti a buon* ora , e 
massimamente il giorno della festa. Gasparo , o 
si accorgesse che il sartore V avesse preso ìrt 
fa l lo , o fosse che sapesse alcuna cosa del giub
bone , senza cangiarsi in viso li rispose * que
sto è stato poco fa lla i ajutamelo pure a vestire % 
e dispogliatosi, si vesti il nuovo giubbone, per
chè non solamente essi due fratelli erano simili 
di vo lto , ma pareano fa tti in una medesima 
form a di grandezza e grossezza di persona •, 
Vestitosi Gasparo il giubbone, pagò al maestro 
la manifattura , e se ne andò a messa, e per 
la citta , deportandosi sino all' ora del desinare* 
Ulelchio , poiché vide il maestro col giubbone sì 
tardi ancora non comparire, rincrescendogli 
stare tanto in letto , si vesti i e ondalo a messa j 
poco di poi rincontrò il sarto, e li disse * mae
stro t voi non siete venuto a vestirmi il giubbone » 
che vuole dire cotesto ì Come ! magnifico, ri
spose il saito j voi mi date la baja s che dita 
voi ì Io non sono trasognato } nè tanto fuor di 
memoria, che non mi ricordi come stamane in  
la vostra sala , dove presi la misura di quello , 
ve lo vestii s eccovi par segno i marchetti 
che mi deste per la manifattura. S' avvisò subito 
Melchio dover essere stato suo fratello , che per 
burla si avesse fatto vestire il giubbone ; e disse 
al sartore che andasse. SÌ partì f i  sartore • a
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finn, era ito cento passi, che si rincontrò iti 
Gasparo, che area il giubbone indosso ; e come 
li fu  appresso , si fece il segno delia croce. 
Gasparo , che lo conobbe , il dimandò se avea 
veduto il diavolo con le corna, a farsi tanti se
gni dì croce , e che cosa avea. Io non so , per 
San Marco d'oro, ove mi sia, se forse non pafisro 
T infermità delle traveggole. Or ora , non lunge 
di qui un tratto di mano , vi ho incontrato , e 
non avevate già questo giubbone che stamane v i  
vestii, e mi sgridaste che non ve V avea recato, 
e ora qui ve lo veggio indosso. Che cosa è que
sta ? ajutimi Iddio : io non so se dormo , o che 
cosa mi faccia. Gasparo allora li disse t maestro , 
fatem i questo piacere t venite stamane a desinar 
meco , e v i chiarirete che voi punto non vi so
gnate. Promise il sa<to , dì estremo stupore p ie
no , andarvi. Gasparo allora, presa una gondola 
a uno di que' tragitti, si fece subito condurre a 
casa , e subito sì spogliò il giubbone, e se ne 
vestì un altro nero . Nè guari stette che venne 
Melchio , e li dimando se dal satto avea avuto 
il giubbone. Cui Gasparo disse di s ì , e come 
avea invitato il sarto a desinare. Sia con Dio , 
rispose Melchio t ridiamo pure per un pezzo In 
quella montò le scale il sai to , e come vide li 
due f r a ’eUi , tesò quasi fuor a di se , non sapen
do discorrere l'uno dall' altre. U  dimandarono
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i  due fra te lli, a quale di loro aveva la mattina 
vestito il giubbone. E g li, come smemorato, guar- 
dava e riguar 'ava , e come mutolo si restava. 
‘Alla fine avendoli data la baja , li dissero che 
infiniti, come egli , si erano ingannati , per essere 
essi due fratelli tanto simili, quanto dire si posscv 
.Mentre che io questo narrava, voi sopravveniste 
per vostri affari che avevate col signor Federi
co, e faceste testimonio verace a quanto io nar
rato aveva , come colui che lungamente con li 
Bracelli trqfficato avevate . Onde il signor Fe
derico allora disse una istoria che in Fiandra 
avvenne , per uno che si faceva Signore del pae
se, per essere molto simile al Signore che di molti 
anni innanzi era motto. Essa istoria f u  da me 
scritta , e al nome vostro intitolata, acciò che 
al mondo faccia fede dell' amicizia nostra , da 
chi infiniti piaceri tutto il dì riceve. State sano«



uno si fing e  essere baldoino conte di F ian
dra e imperadore di Costantinopoli, che di- 
ciotto anni innanzi in Oriente era morto. Su
scitò questo falso Baldoino gran romori in An
noila , provincia che f u  del vero Baldoinoi 
Ma alla fine per un truffatore fu  dalla Con
tessa del paese fa tto  pubblicamente impiccarci

N O V E L L A  II.

T T e n e v a  lo scettro del ream e della F rancia  
L odovico, re  di questo nome V ili, che fa  
padre di Lodovico IX. il quale p er la san*, 
tità  della vita essendo in  Affrica alla  ossi- 
dione di Tunisi p e r  esaltazione della fede e  
relig ione C ristiana, rese l’anima al suo Crea
to re , e fu poi per santo dalla Chiesa cano
nizzato . AI tempo adunque di Lodovico V ili, 
s i trovò uno di tanta audacia e te m e r ità , 
che governando Giovanna quei paesi di F ian 
dra e Annonia , che erano stati di suo p a
dre ( che ultra quelli fu anco Im peradore d i 
Costantinopoli) ebbe ardire di presentarsi in  
A nnonia, terreno nativo di Baldoino, e af
ferm are sè essere il vero Baldoino , che di 
jnolti anni avanti in  Oriente era già mor- 
to. Eragli a ltre  volte stato persuaso  c h e .
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egli grandem ente a Balioino era simile. E 
ancora che persona non ci fosse tra  tu tti 
gli Annoni che lo conoscesse, nondimeno appo 
quei popoli, cui il governo di m adam a Gio
vanna non piaceva , ritrovò  alcuni , che 
per lo vero Baldoino il racco lsero , e lo  se
guivano come loro vero nativo e proprio 
Signore. Véggendosi questo falso Baldoino 
essere agli Annoni accetto , e il sim ile spe
rando  li dovesse avvenire in  F ian d ra , da 
alcuni accom pagnato entrò mostrando nelle 
azioni sue una g ran  g rav ità , e parlando 
con tan ta  m aestà , quanta a  un’ im peradore 
di Costantinopoli pareva che si convenisse. 
Come la contessa Giovanna intese qu esto , 
n o n  volendo che egli più innanzi passasse, 
p e r  non m ettere mutinazione nella provin
c ia  , mandò ad incontrarlo  a ’ confini il P re
sidente del suo segreto Consiglio con alcu
n i Consiglieri seco. Esso P residen te , com e 
fu arrivato  ove il falso Baldoino e r a , a  
questo modo com inciò a in terrogarlo  a lla  
presenza di quanti ci erano. Disse adunque: 
se tu sei il vero Imperadore. di Costantinopoli, 
c padre di m adam a G iovanna, nostra Con
tessa e Signora, con quale ragione mosso 
t i  sei a lasciare la cura di quel glorioso e 
degnissimo Im p erio , che alla tua  fed e , tra
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tan ti eccellentissimi eroi che colà erano , 
fa  commesso? Ora che del tao consiglio • 
della tua prudenza e del tuo valore esso 
Im perio ha più che mai bisogno , come ti 
ha dato il cuore , come hai potuto softèrire 
che que* b a ro n i, i quali te fra tan ti a ltri 
g randi signori elessero , e collocarono tan 
to amorevole e onoratam ente nel seggio Ini* 
p eria te , senza te siano resta ti in bocca di 
b a rb a r i , così contrarj e fe r i  nem ici al no
me di Francia ? Io veramente porto ferm a 
opinione che quando tu fossi il vero fial- 
doiiio , poiché canto tempo nascosto a tu tti 
stato s e i , e nulla cura hai preso di quel
lo Im perio Orientale , che meglio assai fat
to avresti a non ti volere con queste tue 
m al composte fizioni fare Baldoino , es
sendo a ll’ uno e l’ altro  Imperio chiaro e 
m anifestissim o, che sono circa venti an n i 
che egli m o rì, e tu tti noi p e r  morto p ian 
to 1’ abbiamo* Vorrei anco da te sapere 
p e r  qual cag ione , avendo tu il carico tu t
to  delie cose O rien ta li, e così mal gover
nate . che p e r  tuo pessimo governo sono 
tom bale in  rum a , hai fìnto di essere m or
to ? Che p rem io , che lode aspettavi tu d i 
questa sciocca simulazione ? E se hai volu- 
|o  che ciascuno, così Greco come Latino ,
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e di ogni altra naz ione, credano la tua 
m o r te , con qual colore di ragione vuoi 
tu  che noi ora crediam o che tu sia vivo t 
essendo stato fuora della cognizione di 
tu tto  il mondo circa venti anni ? Con qual 
velo  di tenebre hai tenuto tanto tempo 
ascosa la m aestà del tuo vo lto , a tu tti co
si nota ? con ciò sia cosa che per ispazio di 
q u a ttro  lustri nessuno ti abbia v ed u to , a  
tu  non sia stato in  verun luogo che si sap-* 
p ia . Che vuol dire che vivendo il re Filip
po  Augusto, e m olti de*suoi baroni e si-* 
gnori F ian d res i, che ti potevano conviti* 
ce re  per b u g ia rd o , non sei a casa rito r
n a to  , e non sei risorto fuora della se
p o ltu ra  ? Che nuova forma hai tu assunta»' 
ingannando  con mentite larve tante perso
n e  ? D im m i, essendo già così lungo tempo 
trascorso che il vero Baldoino per m orto 
abbiam o am aram ente pianto, ti pare egli con
veniente che così di leggiero m adama la  
Contessa, figliuola sua legittim a e erede de
gli ampli suoi dominj , e tu tti-no! ti dob
biamo credere che tu sia il vero Baldoi
no ? Non si sa egli altre volte esser stati 
uomini ignobilissim i, che hanno avuto ar
dire di fingere essere di reale sangue nati ? 
Di cotesti inganni, di queste sim ulate fi-
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zioni assai se nc sono v iste , e dentro i 
buoni autori dell’ una e l’ a ltra  lingua tu t
to il dì m olti se ne leggono. Il perchè non  
bisogna essere troppo credulo fin che a  
qualche ch iara certezza non si pervenga. 
Tu dovresti ben sapere , da poi che il vo
to Baldoino partì di queste contrade e n a
vigò in Levante, i danni , le desolazioni 
•  i d irubam enti e le  ru ine  di varj luoghi , 
che l ’ Annonia e la  F iandra  in tante cru
deli e sanguinose guerre hanno sofferto . 
Ma tu in  tante nostre afflizioni e tra v a g li, 
in  tanti gravissim i disturbi che alleggia
mene) , che socco rso , che refrigerio ne hai 
tu  apportato ? T ù vuoi adunque che questa 
te rra , coteste co n trad e , questo paese di An
nonia e F iandra  abbino da riconoscerti 
per loro c ittad ino , per loro conte e vero  
s ig n o re , non avendo tu  ne’ bisogni loro  
urgentissim i , nelle tribulazioni lo ro  volu
to m ai in  conto * alcuno riconoscerli p e r  
patria  , p e r v assa lli, nè per amici ? Che r i 
spondi a  queste ragioni che dette ti sono? 
F g li a llo ra , punto non smosso nè cangiato  
in v iso , pieuo di una audace costanza, non  
come reo dinanzi al giudice rispose , m a 
come naturale  e vero s ig n o re , che rip ren 
desse e accusasse i suoi sudditi» così auda-
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cernente li disse. Cotesto m io infortunio è 
veramente più di quello che io mi persuade* 
va, grandissimo. E come può egli essere mag
giore ? o me sfortunato ! o me tra  tu tti 
gl’ infelici infelicissimo ! Io nella casa m ia 
propria , nella p a tria  mia nativa , nell* avi
to e paterno  mio dominio ritrovo ora i miei 
Tassali e sudditi vie più c ru d e li, che non 
ho fatto fuori di qui i  nem ici. Quando si fe
ce il fatto d’ arm e là ad A drianopoli, io 
valorosam ente com battendo p er 1’ onore del
la p a tria  m ia , e di quei cittadini che al 
presente mostrano non mi riconoscere, e 
cosi con trarj e ingrati con tra  me si disco
prono , perchè 1’ evento della battaglia suole 
essere dubbio , avendo io fatto officio di pro- 
vido capitano * e non meno di prode solda
to , com inciarono i miei com m ilitoni vo ltare 
vituperosam ente le spalle e fuggire. Per que
sto io fui colto nel mezzo de’ n em ic i, e p er 
essere da tutti abbandonato, poiché vidi che 
indarno m i affaticava o per restituire la 
b a t ta g lia , o per levarm i vivo fuora delle 
m ani de’ n em ic i, fui sforzato , avendo già 
alcune ferite ricevute, renderm i prigione. 
E in quella misera calam ità tanto di bene 
pure mi avvenne, che la m aestà del mio 
volto e 1* essere conte di F iandra mi salvò j
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e di modo a quelli, dai quali fui p reso , ver 
nerahile m i r e s e , che io da loro non ebbi 
nè in g iu ria , nè disonore a lcu n o , anzi per 
lo spazio di anni diciokto fu i, della liber
tà in fuori , assai ben trattato. Vói li più e p iù  
volte m etterm i a pagare la  taglia per l i
berarm i , m a non ne vollero parola ascolta
re già m ai , e m eno mi vollero dare co
modità che io potessi a nessuno de* m iei 
scrivere* A. lungo poi andare veggendomi non 
essere più con tanta solenne custodia tenu
to , come da principio so levano , mi delibe
ra i fuggire. Indi pigliata un dì 1’ occasione • 
là circa mezza notte , che ogni cosa e ra  
quieta , me ne fuggii. Ma di nuovo fui da 
alcuni barbari che non mi conoscevano, fat
to prigioniero. A me non parve di scoprirm i 
loro  ciò che io mi fossi. Così eglino mi condus
sero in Asia , •  mi vendettero per vile schia
vo a certi S o rian i, con i quali per ispazio 
di due anni dim orai lavoratore di c a m p i». 
lavorando e zappando la t e r r a , tagliando 
legna , attignendo acqua, e a ltri servigi ru 
stican i, a lla  meglio che poteva, facendo; d i 
modo che con queste m ani , con le quali tan
te fiate aveva onoratam ente com battu to , & 
vinti gli avversarj , e con im periale scettro 
tanti popoli governato , facea tu tti gli eser-
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cizj della villa. F inalm ente avendo nostro 
Signore Iddio compassione alla mia lunga e  
faticosa servitù , passando per quei luoghi,
ove io in un boschetto tagliava legna , al
cuni m ercanti T edesch i, perchè era tregua 
tra* Latini e O rien ta li, mi raccom andai loro ; 
i quali mossi del caso mio a- compassione , 
non  mi conoscendo per altro  che per nn po- 
vero  Fiamm ingo , con picciolo prezzo mi ri-, 
scattarono , e mi donarono anco danari da 
po te r più comodamente ridurm i â  casa . 
M a , lasso me ! quanto mi era  meglio che io 
la  m ia vita avessi in quella ca ttiv ità  finita,- 
che essere venuto in casa m ia a udirm i di
re  da miei soggetti sul viso , che io sono un 
tru ffa to re , e che non sono il vero Baldoino.- 
Questo non aspettava io già mai. £  tu ttav ia  
sento  qui dirm i vituperj e cose tanto ingiu
riose , che mai non ebbero ardire dirm i in 
modo alcuno i G reci, con tra cui le vitto
riose arm i io più volte m ossi. Medesima
mente i popoli della feroce T ra c ia , finitimi 
al mio Imperio , nè g li Sciti fieri e crude
lissimi , che p iù  del ferino tengono che del- 
1* umano , nè i barbari della Sorta, cui ven
duto per ischiavo, si lungo tempo ho ser
vito , furono m ai si sfrenati di lingua con* 
tra  m e , come io al presente provo i miei
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sudditi ; i  q u a li, quando a ltri m’ ingiurias
s e ,  se rag io n e , se u m an ità , se riverenza, 
e se punto di civ iltà fosse in  lo ro , dovriano 
in  mio favore centra tutto il mondo prender 
1* arm e per difenderm i, e m antenerm i nello 
stato m io , nella  m ia nativa patria. Ma spe
lo  in  Dio che vi ap rirà  g li occhi. Io non 
vo‘ correre a furia in porre mano all’ arme. 
Ora d ite m i, quando fu chi m ai vedesse le 
cose della Fiandra più fio rire , e appo tutti 
i  finitimi e ogni a ltra  nazione essere in mag* 
giore stima , in  più  riputazione e credito, e 
in  più riverenza , d i quello che erano , quan
do io quella reggeva e  governava ? Mai più 
non fu la gloria del nome Fiam m ingo in 
tanta sub lim ità , nè in tanta eccellenza, in 
quanta si è veduta al tempo che io  il tutto 
am m inistrava- Ahi p a tria  veram ente a me 
ing ra ta  ! ingrati e perfidi vassalli m iei ! sono 
queste le grate accoglienze, 1* onorato e ca
ro  ricevim ento che  al vostro prencipe fate? 
così mi ricevete? A dunque io ritorno con sì 
infausti auspicj , con così contraria fortuna, 
che debba dopo tanti miei perigliosi viag
g i ,  dopo tan ti d a n n i, tan ti infortunj e tra
vagli , e dopo superate tante difficoltà essere 
da ' miei proprj sudditi oltraggiato ? Non sono 
già questi gli antichi buoni e lodevoli co-
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s tam i, le benigne usanze, e gli antichi mo
di e ospitali carezze che al p a rtir  mio di 
qui io ci lasciai. Gli uomini cangiati e trali* 
guati si sono dalla  in tegrità  e modestia de’ 
santi avoli. Non è m eraviglia adunque, 
io trovo la  Fiandra.cosi afflitta , e m ale, anzi 
pessimamente governata ; poiché non uomini 
qui ritrovo , ma fiere c ru d e li , sup erb e , inu
mane e scellerate. Egli nel dire si riscaldava, 
e  pareva che in  malediche parole fosse per 
disnodare la  lingua e commovere qualche 
tum ulto , quando il Presidente del Consiglio 
g l’ impose con agre e m inacciose parole si
lenzio , dicendoli» io con questi signori Sena
to r i  riferirò  il tutto, che detto ci h a i , a rnad. 
la  contessa Gioanna nostra signora e padro
n a ,  senza il cu i parere il nostro Consiglio 
n u lla  determ ineria. Ma considera bene il casa 
tuo  ; che altre prove ci vogliono' a farci cre
dere che tu sia il vero Baldoino. T ra  tan ta  
sotto pena della v ita  ti  comandiamo che tu  
ti r itir i in  qualsisia luogo dell’ Annonia , e 
non attenti cosa alcuna di nuovo , fin che 
chiaro non sia se tu  sei Baldoino o no * A 
voi a ltri che lo seguitate io comando sotto 
la  detta pena e confiscuzione de’ beni , che 
dobbiate ritirarv i alle case v o s tre , e non 
p ra tica re  più con co s ta i, che non sappiamo
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ancora chi si sia , nè darli favore in  
couto veruno. A questo comandamento m ol
ti si p a rtiro n o , chi in q u a , chi in l à . 
Alcuni pochi v illa n i, che avrebbero voluto 
vedere la provincia in  tum ulto per d irubare 
e far del male , restarono eon lui* Andò i l  
Presidente con i Senatori a parlare  alla Con
tessa , e le disse il successo del tutto. E lla 
sapeva d i certo il padre esser morto , e aven
do già gustata la dolcezza del governare 
tan ti p o p o li, ed esser Signora , non avreb
be voluto se non per m orte deporre cosi 
bella Signoria. Intendeva poi che m olti no
b ili F iam m in g h i, cui non piaceva di essere 
governati da una donna , andavano spargen
do per la plebe che colui di certo e ra  
il vero Baldoino loro Signore n a tu ra le ; 
di modo che già quei po p o li, che di n a
tu ra  sono inclinati a  fa r m ovim enti , co
m inciavano a tum ultuare . I l che veden
do la Contessa subito spedì al re  Lo
dovico V ili, a fargli intendere il tutto . 
Il R e , che sapeva c e r to , Baldoino essere 
morto , fece con prestezza per un a ra l
do citare il nuovo falso Baldoino alla Cor
te innanzi a sè con pene grav issim e, e man- 
dògli salvo condotto di andare e di tornare. 
Avuta il sim ulatore la  citazione , si mise in
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cam m in o , e menò seco assai onorata com
pagnia di F iam m inghi e anco di A nnoni. 
Presentassi poi innanzi al Re, e come a suo 
Signore li fece riverenza . Il Re allora cosà 
l i  disse t se noi non ti raccogliam o come 
conte di F iandra  e signor di Annonia , non 
t i  devi m eravigliare ; perchè ancora non 
sappiam o con qual nome a noi e a te  con
venevole dobbiamo a p p e lla r ti , nè con quale 
accoglienza r ic e v e rti. B aldoino, conte di 
F iandra  e di Annonia e im peradore Costan
tinopo litano , fu mio z io , e de’ tempi suoi 
uno  de* più nobili e virtuosi cavalieri che 
s i trovassero , così nelle opere della milizia, 
com e della co rte s ia , e a ltre  mafavigliose 
do ti che in  lui fiorivano; on$le io, per essere
suo n ipo te , certificato della morte sua , am a
ram en te  il p ia n s i. Ben mi saria di grandis
sim a contentezza , se possibile fosse che que
sto mio zio, padre di m. Giovanna mia cugina, 
a  casa se ne to rnasse, se non è m orto ; e 
se morto è , come si sa che miracolosamente 
resuscitasse ? O ra tu che vuoi darci ad in
tendere che tu  sia il vero B aldoino, egli 
ti  conviene con evidenti e chiari .argom enti 
sg an n arn e , e farne capaci che non morisse, 
e che tu  sia il vero Baldoino già im pera
dore di Costantinopoli ; perchè a  noi non
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potrebbe avvenire cosa più g r a ta , più lieta 
e di maggior contentezza, che conoscere 
chiaro che noi abbiamo pianto quel Baldoino 
fu ora di p roposito , che in vero quanto pa- 
dre amavamo ed onoravam o. Ma attendi e 
rispondi a ciò che noi t’ interrogherem o ; 
che forse questo nostro quesito adesso ti 
renderà testimonio e giudice in tanto im- 
portante negozio , e sgannerà il mondo c irca  
i casi tuoi . O rsù , rispondici : chi fu che 
t'in v esti del feudo della F ia n d ra , e con  
quali condizioni fosti fatto feudatario di s i 
ouorata provincia? in  che luogo ricevesti i l  
feudo ? a qual tempo ? chi ti portò  i B eali 
privilegi ? quali furono i testimonj ? chi t i  
fece Cavaliere a u ra to , e ti pose gli speroni? 
quale fu la  Madama che prendesti per ma* 
glie ? Chi ti condusse questo tuo m atrim o
nio? ove si fecero le nozze ? che solennità ? 
che feste ? che bagordi? Tutte queste cose il ve
ro Baldoiuo mio zio sapria molto ordinatam en
te dire- Che pensi? che strani movimenti sono 
quelli che fai > II povero, che come il corbo vo
leva vestirsi delle belle piume del pavoue, au 
sando e sospirando si storceva , nè sapeva a  
cosa veruna, che il Re interrogato 1' avesse , 
dare risposta. 1) Re li replicò che rispondes
se , dicendogli : e come ti sono già queste
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cose uscite di mente ì Volto poi il Re a* c ir
costanti: eccovi, d isse, come più tosto i l  
bugiardo si giunge , che non si fa il zoppo j 
perchè le bugie hanno corti i piedi. Questo 
tristo uomo non solam ente vacilla e si can
gia di colore , ma non sa dire un motto. Io 
ti p rom etto , truffatore che tu sei, che se non 
ti avessi assicurato col mio salvo condotto , 
io ti fa re i dare tale gastigo , quale la  tua 
tem eraria presunzione e le  tue menzogne 
m eritano. La Contessa avvertita del succes
so , com e il ribaldo fu in A nnonia, subito 
fq dalla Giustizia con alcuni de* suoi seguaci 
ohe seco erano , preso j e fatto il  processo, 
e  confessato che non era Baldoino, fu  vitu
perosam ente im piccato , e seco molti de* suoi. 
La Contessa poi destramente oggi uno , di
m ane due faceva pigliare di quelli che ave-, 
vano i l  falso Baldoino seguitato e favorito} 
di modo cfie in poco tempo si levò dinanzi 
dagli occhi tutti quelli che le erano stati 
oontrarj ; e cotale fu  la  fine del bugiardo .
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IL SIGNOR ALOISE GONZAGA.

(Quanti errori e strabocchevoli scandali provetta 
gono dalla ignoranza di que* sacerdoti, che odo- 
no le confessioni sacramentali de* penitenti che 
almeno la quadragesima si vanno a confessare, 
tante volte si è veduto , che superfluo mi pare 
di farne più lungo sermone . E  in vero non si 
dovrebbe così di leggiero permettere la udienza 
delle confessioni a ogni sacerdote sìa prete o fra 
te , se non si conosce scienziato , almeno in quelle 
cose che appartengono alla cura delle anime, 
essendo questo ufficio di tanta importanza , quan
ta si può considerare. Se V uomo è infermo , cer
ca alla cura del corpo avere il più eccellen
te medico che si trovi . Ma quanti ce ne sono 
che mortalmente infermi delV anima , vorrebbero, 
quando si confessano, trovar un sacerdote che 
fosse cieco e sordo e anco ignorante , acciò che 
da peccato a peccalo non facesse differenza , 
ma del tutto assolvesse, come se tale assolu
zione fosse valida, che non assoluzione, ma danna
zione eterna dell’uno e l’ altro si deve chiama
re. D i questi ignoranti e temerarj sacerdoti ra-
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gionandosi questi di a diporto nell* amènissime 
giardino di madama Isabella marchesa di Man
tova , ove anco voi eravate e molti altri signo
ri e gentiluomini, si parlò di quel Religioso che 
assolse un suo figliuolo spirituale da una sco
munica P apale , e non sapeva il misero ciò 
che si fossero nè casi nè scomuniche. D i questo 
voi sapete ciò che io ne dissi all* illustrissimo si
gnor Marchese, quando insieme con voi, con 
mes. Tommaso degli Strozzi e m. Alberto Cavrla
na andammo al palazzo di San Bastiano a par
larli. Dovete anco ricordarvi tutto quello che 
io nel detto luogo del giardino ne discorsi a 
Madama , e del gastigo che meritava quel bu
fatone. Ora poiché io mi tacqui, il nostro gen
tilissimo mes. Benedette Copio di Lupo , di essa 
Madama segretaria, a proposito di quanto si 
diceva, narrò una piacevole N ovella, che a 
tutti sommamente piacque , e alquanto ridere ci 
fece-, onde Madama , a me rivolta, mi disse i. 
Bandella, questa istoria è Una di quelle, che 
non istarà male tra cotante che tu alla giorno-, 
ta scrivi ; il perchè io le promisi di scriverla - 
Ora mettendo insieme esse mie Novelle, e ve
nutami questa alle mani, ho voluto che sotto ib 
vostro nome ella esca fu o r i, e resti testimonio 
appo tutti delV amore che mi portate , e del- 
V osservanza mia verso vo i , che per tante ver 
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stre doli vi amo e onoro. Vi prego poi che es
sa Novella facciate vedere ai magnifici vostri 
fra te lli, che io come miei signori riverisco , il 
signor Francesco e signor Agostino, che nostro 
Signor Dio tutti lungamente vi conservi, e v i  
doni quanto desiderate. State sano*

vn coKriGìjtTio va a confessarsi, e dice che hct 
avuto volontà di ancìdere un uomo , benché 
effetto nessuno non sia seguito. I l  buon fra te , 
che era ignorante, noi vuole assolvere, dicen
do che voluntas prò facto reputatur, e che 
bisogna avere V autorità del Vescovo di Ferra
ra s su questo una beffa che al frate è fa tta .

N O V E L L A  III.

S ì  come detto sì è , degni di acerbissim a 
punizione sono co lo ro , i quali odono le con* 
fessioni di questi e q u e lli , e non sono a tti 
a saper giudicare la gravezza e la differenza 
de’ p ecca ti, e non hanno cognizione delle 
scom uniche, così Episcopali come del Sommo 
Pontefice, e della Ragione C anonica, e de* 
casi che molto spesso accadono . Però se ta 
lora vien loro alcuna beffe fatta , pare che 
ciascuno se ne a lleg ri; onde a proposito di
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questo mi piace narrarv i un’ alta  beffa fatta 
da un galantuomo a uno di questi ignoranti 
frati • Udite come avvenne il caso . Suol es
sere comunemente consuetudine, che dopo 
la Pasqua della Resurrezione i compagni di
mandano 1* uno a l l’ altro  , che penitenza il 
PaJre spirituale gli ha d * ta , se interroga 
bene, se è rigido o piacevole , e altre sim ili 
cose. O ra essendo , al tempo del m archese 
Niccolò da Este vostro onorato avolo pater
n o , in F e rra ra  un  cam eriere di esso Mar
chese ito  a confessarsi col Guardiano di San 
Francesco, tra  1’ altre cose che si confessò, 
li disse che era  perseverato circa sei mesi 
con volontà determ inata di ammazzare un  
suo nem ico , m a che mai non gli era venuto 
fatto  di poterlo uccidere j e che poi mal 
contento di questo peccato, si e ra  pen tito , 
e perdonatagli ogni in g iu ria . 11 Guardiano , 
che era poco dotto , udendo questo, il reputò 
un gravissimo peccato, e li d isse: ahi fi
gliuolo mio , come ti sei tu lasciato incor
rere in così enorme e nefando peccato I Sap* 
pi che io non ti posso asso lvere , e ti con
verrà andare a parlare  a mons. lo nostro 
Vescovo, perchè il caso è riservato a l u i . 
Voi non mi ave te , Padre m io, bene inteso s 
perchè io non dico averlo am m azzato, anzi
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mi sono rappacificato seco , benché avessi 
avuta volontà di ucciderlo. Soggiunse il G uar
diano : io ti ho pur troppo inteso » ma tu  
quello sei che non la in te n d i. Se tu avessi 
studiato ,. come io già feci, a Bologna, ove 
parecch i anni diedi opera agli studj civili e 
di Ragione Canonica , tu avresti im parato  
una gran  sentenza , la quale dice che vo- 
luntas prò facto rep u ta tu r. SI che va a tro 
vare  il V icario di mons. lo Vescovo, che è 
g ran  dottore canonista , e pregalo che ti as
solva , che degli a ltri peccati poi io ti a s 
solverò . Partissi il cam eriere molto di in a ia  
voglia ; e parendogli pure che fosse g ra n  
differenza dall* aver voluto fare una irosa e 
non F avere messa in  opera , a quella che , 
o ltre averla v o lu ta , si è fatta é m andata a d  
esecuzione, non volle altrim enti andar a  
parla re  a l Vicario » ma andò a trovare un  

-nitro Religioso, che era iu F errara  in g ran 
de opinione di dottrina e di buona v ita  . 
Conferito il caso con questo , conobbe F e r -  
ro r  in  che era il  Guardiano , e che a Bolo- 
gna doveva avere studiato la  buccolica in 
sieme con la  rnaccuronea* Disse egli questa 
cosa alla  presenza di m o lti, tra i quali vi 
era il piacevole G onnella, che tutti dovete 
«iver $entit9 ricordare per uomo festevole- e
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di gioconda conversazione. Udendo questo 
ca so , il buon G onnella, rivoltatosi verso il  
cam erie re , li disse* veram ente questo tuo
frate  deve avere studiato altro  che scienza/
canonica * che li venga il gavocciolo, igno
ran te  che egli è j essendo tanto ignorane 
t e , che non sappia conoscere quanto sia 
differente la semplice volontà non messa in  
effetto, da quella volontà che con 1* opera 
esterio re si è  com pita . Si divolgò la  cosa » 
e pervenne alle orecchie del M archese, i l  
q uale  disse al Gonnella * che ti p a r e , com
p ar Gonnella , di questo frate ìgnorantone 1, 
O com e li sarebbe bene investita , che una 
b u r la  li fosse fa tta  di quelle che si attacca^ 
n o  a l badile ! Notò il Gonnella il parlar del 
sig . M archese, e cominciò tra  sè a  pensare 
che cosa potrebbe f a r e , affine che il fra te  
rim anesse col danno e con le beffe» Onde 
avendo nell* animo suo im aginatosi ciò che 
deliberava fa re , il tutto com unicò al M ar
chese; il che som m am ente a  esso Marche
se piacque. D ato adunque ordine a l tutto,; 
una  m attina si vestì di modo che pareva 
un p rencipe , e onoratam ente accompagnato 
andò alla messa alla chiesa di San Francesco., 
Ora dovete sapere che esso Gonnella avea 
in sè m olte p a r t i , che il rendevano m ira
bilm ente meraviglioso ; •  tra  1* altre ogni
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volta che voleva, in un batter d’ occhio sa
peva cosi m aestram ente trasform ar le fattez
ze del v o lto , che uomo dei mondo non c i  
e ra  che lo conoscesse, e in  quella trasfor
mazione saria durato tutto un giorno « P a r
lava poi ógni linguaggio di tutte le c ittà  
d 'I ta lia  sì natu ra lm en te , come se in que* 
luoghi fosse nasciuto e stato da fanciullo  
nodrito . Avea egli fatto per buoaa via in 
tendere al Guardiano che il prencipe di Bis- 
signano era in  F errara  per andate a M ilano 
al duca Filippo V isconti, m andato da Alfon
so d’Aragona per affari im portantissim i. E s
sendo adunque alla  omessa un segretario d e l 
Marchese , fece chiam are il Guardiano , e l i  
disse coinè il Signore suo 1‘ avea m andato 
ad accom pagnare il prence di Bissignano , 
barone de’ prim i nel regno di Napoli , e che 
detto Prence vo leva, finita la  messa , p a r la 
re  seco • I l  buon Guardiano udendo questo , 
prese quattro  o cinque frati de’ più v ecch i 
del convento , e trovato  che la messa e ra  
quasi finita, attese il  fine. E ra il Gonnella 
vestito di ricchissim e vestiinenta di quelle  
del M archese, con una g ran  catena di o ro  
al co llo , e se ne stava con m irabile g rav ità  
leggendo l* Officio della beatissim a Vergine 
M aria . Come la messa fu f in ita , tutti q u e’ 
g ìn tilu o m in i, e tutti i  cortigiani che accom*



pannavano il Prencipe , noti più Gonnella , 
m olto  riverentem ente con le berrette in mano 
se g l* inchinarono , dandogli il buon giorno 
come si costum a. Se g li accostò il  G uardia
no  , e salutandolo li disse che fosse il ben 
venuto . Egli cortesemente il saluto li rese * 
poi li disse , udendolo tu tti coloro che seco 
erano : Padre molto reverendo , io sono sem
p re  stato grandem ente divoto e affezionato 
d i questa tua santissima R elig ione, come è 
tu tta  la casa de’ signori e prencipi Sanseve- 
r in i miei av o li, e avemo tutte la sepolture 
nostre nelle chiese del tuo sacro Ordine . E 
perchè io per 1* ordinario soglio far celebra
re  ogni anno quattro anniversarj con 1‘ of
ficio e la  messa de’ m o r ti , e - dimane è il 
g io rno  di u n o , ancora che sia certo che al 
P rencipato  mio nel Regno non m ancheranno 
d i farlo f a r e , nondimeno per m aggiore mio 
contento io ti prego che dom attina facci can
ta r  solennemente il vespro , e cosi i l  ma lu 
tino  con le nove lezioni, e la  messa de’ m orti, 
lo  ci verrò a udire il tutto , e ti farò una 
elemosina conveniente al grado mio. Il G uar
diano lo ringraziò , dicendoli che il tutto si 
fària , e che di più farebbe che tutti i fra ti 
direbbero la messa de’ m orti. A llora il con 
traffatto Prence chiamò a sè. il suo Maggior-
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d o m o , e g l’ impose che parlasse col Padre 
Guardiano , e facesse quanto di ordine suo 
sapeva, che venti d u ca ti, e di più per le 
private messe dieci ducati desse , e poi eoa 
la com pagnia si p a r t i . Rimase il Maggior
domo , e al Guardiano dimandò quan ti frati' 
avea ; e inteso il num ero , li disse * Padre 
m io , il Prence mio signore m i ha  ordinato 
stam ane che io ti faccia apprestare un buon 
desinare , come è l ’ usanza sua sem pre di 
fare in  questi suoi anniversarj ; e ci saranno 
tutte quelle vivande che in  q u esta  città  si 
troveranno! di modo che tu con tu tti i tuoi 
Religiosi avrai un desinare da p re n c ip e . Io 
farò apprestare in Corte il tu t to , e come sia 
finito dom attina TOfficio, m anderai meco il 
tuo procuratore, al quale consegnerò il tut
to , e li darò anco in  compagnia serv ito ri 
che ajuteranno a p o rta re  la v ivanda, che si 
recherà tu tta in  vasi d’ariento * che 6ono di 
quelli del sig. Marchese. Io verrò di b rig a ta  
per fare riportare indietro tutto il vasella- 
mento, per apparecchiare il desinare a l Prenci
pe mio Signore ; perchè egli suole o rd inaria
m ente desinare ta rd i , e vorrà dopo uditi li  
divini Ufficj , per fare esercizio , cam m in are  
buona pezza per la  città a piede . P o rte rò  
anco venti ducati di oro in  oro* p e r Tordi*
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Bario che suole per elemosina dare il mio 
Signore in questi ann iversarf, e dieci a ltr i 
ducati di più per le messe basse , che ti sei 
offerto di fare celebrare ai tuoi R eligiosi, e 
il tu tto  ti consegnerò . Rimase il Guardiano 
molto lieto ; e ogni cosa a lui detta narrò  
ai suoi f r a t i , i quali tu tti iusierae aspettavano 
con indicibile desiderio la  grossa elemosina* 
e  la grassa pietanza che speravano il seguen
te g io rn o . Onde il buon G uard iano , venuto 
il giorno , non fece prò  vedere cosa alcuna 
per Io desinare de* f r a t i , attendendo pure la  
venuta del P rencipe agli Officj, e fece ap
prestare  ciò che era  b isogno, e volle egli 
p e r  più solennità essere colui che cantasse 
l a  m essa. Il sim ulato P rence, sapendo come
10 Ufficio anderebbealquanto lungo, insieme 
con  quelli che seco doveano andare per ac
com pagnarlo alla chiesa , con m arzap an i, 
pignocata , pistacchea e a ltri confetti si con*t 
fo rta ro n o , e bevettero di preziosa malvagia, 
ch i m oscatella, e  chi garba ( che dicono 
pu rgare  le flèmme e collere dello stom aco) 
secondo che lor» più aggradiva. Parendogli 
adunque assai comodamente potere aspettare
11 ta rdo  d esinare , 8* inviarono verso la chie
sa  del Santo Serafico, e trovarono il tutto a l-  
ISordine. Fece i l  finto Prencipe col Guas-*
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diano la scusa , se così tardi era v en u to , 
perchè gli era stato bisogno spedire un ser
vitore in  diligenza al suo Re a Napoli per 
cose di grandissim a im portanza. Indi si co
minciò a cantare molto solennemente 1’ uf
ficio , che durò pure assai. Come fu  fin ito , 
il simulato Prence con belle parole ringraziò 
i l  G uardiano, e disse al suo Maggiordomo 
che provedesse subito al pranzo de’ frati, e 
a lla  elem osina, che ordinata g ià g li avea di 
dpvere dare lo ro . Egli rispose che il tutto 
era  presto ; e cosi il Prencipe se ne andò 
verso il palagio M archionale con la  sua com
pagnia , tanto di buona vog lia , quanto d ir  
si possa , parendogli un* ora mille anni che 
trovasse il marchese N iccolò, e lo facesse u q '  
poco ridere della beffa fatta a l Guardiano e 
ai f r a t i . Partito che egli f u , il M aggiordo
mo fece che il Guardiano li diede il p rocu
ratore del convento con un altro  frate in  
compagni^ , e passo passo s 'inv iò  verso Cor
te , e  parea proprio che avesse la  gotta a i 
piedi t cosi lentam ente andava ! Giunto che 
fu in  C orte , condusse i frati in  una cam era, 
dicendo loro che aspettassero qu iv i, perchè- 

* in  quel luogo farebbe recare tu tta la appa
recchiata vivanda. Restarono i frati in  quella 
c a m e ra , non se ne accorgendo, di modo
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fe rm a ti, che a patto veruno non ne poteva» 
no uscire , e meuo non vi poteva persona 
alcuna entrare. Cosi rinchiusi stettero buona 
pezza, senza accorgersi che ci fosse inganno 
nessuno ; m a veggendo che la  manna da l 
cielo non pioveva, com inciavano a dubitare, 
nè sapevano d ic h e . I l G uardiano, non aven
do fatto fare prò visione alcuna p e r lo desi
nare de’ frati, attendeva pure la  venuta delle 
promesse v ivande, che non com parivano. E 
più e più volte se n* andò alla porta del mo
nastero , per vedere se tornava il suo pro
curatore ; ma non veggendo che alcuno ve
nisse , e T ora del desinare essendo di buona 
pezza già passata , non sapeva che-si pensa
re  , e tuttavia indarno aspettava. I  fra ti al
tresì , che nulla avevano m angiato, stavauo 
molto di mala v o g lia . F ra  questo m ezzo, 
poiché il Gonnella > non più P rencipe, ebbe 
narra to  al Marchese la  solennità de’ cantati 
O ihcj, andò con i suoi compagni ; e giojosa- 
rnente desinato che si fu ; ritornò dove era 
i l  M archese. Colà fece m enare i due f r a t i , 
che sempre nella cam era erano stati rinchiu
si , e disse lo ro :  Padri m ie i, voi direte al 
vostro Guardiano come io avea buona e de
term inata volontà di dargli un grasso e ab
bondante desinare » e che pensi bene ci# ch f
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egli disse la  quaresima passata a  uno de 'ca
m erieri del Signor nostro , che non volle 
assolvere , quia voluntas prò facto reputa tur.
10 adunque tengo per fermo di avere in tiera
mente alla promessa mia sodisfatto . Vada ; 
vada a s tu d ia re , e impari meglio udire le  
a ltru i confessioni; che se io in  questo ho 
peccato , 1* erro re  è da essere im putato a lui.
11 Marchese disse che certo il Gonnella avea 
saviam ente p a r la to . Partirono i frati > e  il  
tutto riferirono al Guardiano e agli altri f ra 
ti ; i q u a li, pieni di c o lle ra , in  tan ta fu ria  
salirono, che poco mancò che di bram a d i 
fame non manicassero il G uardiano, tan to  
più sapendo il Gonnella essere stato quello, 
che gli aveva beffati; ma bisognò che m et
tessero giù l’i r a , e mangiassero del pane e  
del formaggio* tuttavia m orm orando.
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A L  «EKTILE E MOLTO M ACNI FICO S1CNOBE

A L E S S A N D R O  Q O S T A

Signore di Polungher».

Ritrovandosi il valoroso e splendidissimo cavig
liere dellQrdine sacro di S. Michele del re Cri -  
svanissimo, #  signor Cesare Fregoso mia signore 
tanto vostro amico, qui in Moncalieri, dove a t
tendeva a farlo fortificare, vennero una mattina 
molti signori capitani Francesi a desinare seco, 
come spesso fare solevano. E  menti e che si de
sinava, di uno in altro ragionamento travalican
do , si venne a ragionare delle cose del re dì 
Tunisij di maniera che furono dette cose assai 
delia fiera crudeltà che Amido figliuolo di Mu- 
leasse re di Tunisi contro esso suo padre aveva 
usata . E  parendo pure uno strana cosa che il 

figliuolo proprio contro il jjadre si acerbamente 
fosse incrudelito , che non solamente gli avesse 
rubato il Regno . con manifesta tirannide, ma 
che anco V avesse fatto accecare, molte cose si 
dissero della bestiale e inumana natura di quegli 
A fricani in vero barbarissimi. £ ra  quivi a de-
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slnare Giovanni da Torino , famoso capitano di 
fanterìa ; il quale allora intei rompendo quei che 
ragionavano , disse t Signori m iei, io ho qui me» 
co un prode e buon soldato Marchiano Marcello 
da Jesi, che nuovamente è venuto di A ffrica , 
ove lungo tempo ha militato con gli Spagouoli, 
e con loro era alla Goletta , il quale vi saprà 
minutamente di tutti gli accidenti a Muleasse av
venuti informare . Allora il Marchiano, pregato 
da que‘ signori a raccontate il fa tto  come era 
seguilo, senza più farsi pregare , narrò , subito 
che il desinare fu  finito , V istoria di che era ri
chiesto . Io che a tavola con gli altri era, la 
notai, e quello istesso giorno descrissi, e mi dè- 
liberai in  mente mia che col nome vostro in 
fronte andasse in pubblico. E  così per ricono
scenza in. parte delle infinite da voi ricevute cor
tesie ve la mando, e ve ne faccio un dono-y on
de vi prego che vogliate accettarla con quell* a- 
rtimo buono e gentile che sempre solete . State 
sano •



crudeltà d i u m i d a  figliuolo di Muleasse re 
di Tunisi conira esso suo padre in privarle 
del Regno, e fargli accecare gli occhi.

N' O V E L L  A IV.

D a  poi che Carlo, quinto di questo nome Im- 
p e rad o re , per assicurare i lidi della Sicilia, 
Sardegna e C orsica, e il paese littorale del 
R egno, de* Genovesi e delle Spagne, fece 
1* impresa in  Affrica della G oletta , e cacciò 
del regno di Tunisi Ari a de n o , il quale Bar
b ara  ssa è cognom inato, ritenne firn  per adore 
p e r  sè 1’ acquistata Goletta , e vi mise dentro 
i l  presidio dei soldati Spagnuoli; con i quali 
io  lungo tempo avea m ilitato , e creduto era  
da molti essere nato in  Ispagna. Restituì poi 
con  certi patti esso ream e di Tunisi al re  
M uleasse, che da Barbarossa con fraude gran
dissima ne era stato messo fuora . Era Mu* 
leasse della fam iglia antichissim a de* C orrei, 
la  quale ebbe origine da Ornare cugino del 
perfido Maometto pseudo-profeta, che è du
ra ta  più di g5o anni senza mai essersi in ter
ro tta .  Adunque ritornalo  Muleasse al patrio  
e  avito R egno, poiché si avvide che le forze 
del Barbarossa erano , col favore di Solipta-



1 0  >artb quarta .
no m onarca d e 'T o rch i, molto potenti e g ià  
in  Affrica ben fondate , avendo i seguaci d i 
esso Barbarossa grandem ente munita e fo rti
ficata C ostantina, città m editerranea, che 
anticam ente fu Cirta patria di Massinissa ,  
e altresì lungo la  m arina occupata e fa tta  
inespugnabile la  picciola L ep ti, che oggidì 
gl: Affricani chiam ano Maeinoadia e  noi al
tr i  appelliamo Affrica; e tenendo ancora 
Adrometo , che Maometa si dice dal volgo , 
si deliberò il detto re Muleasse navigare in  
Ita lia  per trovar Carlo Im peradore, che a l
lo ra  c i e r a , per im petrare da lui un gagliar
do soccorso con tra i T urchi. Ma p er lasciare
11 regno di Tunisi provisto contra i nem ici, 
per ogni cosa che potesse accadere, ordinò 
che uno, chiamato Maumete , che allora go
vernava il m agistrato prim ario della c i t tà ,  
che si chiam a Manifete , fosse Governatore 
generale con autorità grandissima. In  rocca 
poi per castellano mise un Corso rinnegato, 
che. di schiavo aveva fatto franco ; il quale 
perchè di natura era m olto allegro e feste
vole , tutti chiam avano F ares , che in quella 
lingua significa lieto » All* esercito pose per 
capitano uno de* figliuoli, detto Amida , gio.- 
vane audace, acciò che tenesse sicura la  
cam pagna, e quella guardasse dalle in cu rf
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sioni de’ T urchi e de* N um id i. Portava egli » 
per donare a ll’ Im peradore, ricchi e preziosi 
tappeti • e varj fornim enti da adornare letti, 
che erano lavorati per eccellenza alla More* 
sca. Portava ancora alcune gemme di gran* 
dissimo prezzo , e faceva condurre due grane 
dissimi cavalli N um idici, che m ostravano 
essere molto generosi. Arrivato in  S icilia , e  
.volendo di lungo navigare a  G enova, fu  
sforzato da impetuosi e fortunevoli con trari 
venti ( lasciata Genova alla mano sinistra ) 
tenere un  poco p iù  alto , e ritira rs i a  Gaeta 
e poi a  Napoli. E ra  allo ra a Napoli per vice* 
rè  il signor P ietro della casa di T o ledo , dal 
quale il re  A fricano fu  cortesissimamente 
r ic e v u to , e con grandissima pom pa in  ca
stello  Capuano, magnificamente apparato, mes- 

t s o . Quivi fu abbondevole e sontuosamente , 
d i tu tto  quello che al vivere di un  superbo 
re  conv iene, p rovedu to . Restarono tu tti i  
Napoletani pieni di grandissim a m erav ig lia , 
veggendo tan ta  eccessiva spesa che il Re ne', 
suoi cibi facev a , e massimamente nel con
sum are sì g ran  copia d i preziosi e cari un
guenti o d o ra ti, essendo cosa certissim a che 
p er acconciare e farcire un  pavone e due 
fagiani il suo cuoco v i consumava sem pre 
p e r  1* ordinario in  odori il  valore di cento 
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ducati di o ro , che il Re così v o lev a . E d i 
questi unguenti odoratissimi seco ne faceva 
portare grandissim a copia ; onde non sola* 
m ente la  sala ove egli m angiava , m a tu tto  
il  castello di Capuana si sentiva da ogni 
banda olire e spirare soavissimo odore , e 
d’ ogni intorno tu tta  1‘ aria  parea odorata • 
E ra a llo ra  1* Ira pera dorè a parlam ento a Bus* 
se to , castello de* m archesi P allav ic in i, con 
Paolo III. Sommo Pontefice . Il perchè aven- 
do Muleasse determ inato più non si commet-: 
tere  alla  instabilità del m are , e  anco dubi
tando del suo nemico B arbarossa, che e ra  
con una potente arm ata  fu o ra , voleva p e r  
te rra  andare * ove il parlam ento si fa c e v a . 
Ma l ’Im pera dorè allora in  affari di grandis
sim a im portanza col Papa occupato, non  
Volle che da Napoli p a rtis se , deliberando 
m uovere la  gu erra  contra i  S icam b ri, che 
eouo popoli di Gheldria e di Cleves . O ra , 
per quanto s* intese , non era Muleasse ve
nuto  d’ Affrica in  I ta lia , tanto per avere soc
corso da C a rlo , quanto per ischifare u n  
grandissim o e periglioso infortunio che so
vrastare egli si vedeva. E ra il re  Affricano 
g ran  filosofo Averroista, e della scienza astro^ 
logica giudiciaria peritissim o, e per l’a r te  
di quella calcolava le stelle fieramente con-
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tra  lui adirate m inacciargli il fine della vita 
e la  perdita del Regno ; e sovra ogni cosa 
tem eva Barbarossa , im agìnandosi che quella 
potente arm ata che a  Costantinopoli udiva 
che si adunava, contra lui si mettesse ao r«  
dine . Ma non seppe il pessimo influsso, co
me si dirà , schifare. D im orando egli in  Na- 
poli , ebbe da certi nunzj av v iso , come Ami» 
da suo figliuolo scelleratam ente tradito 1' a- 
v e v a , e fattosi re  di T u n is i, ammazzati g li 
am ici e p re fe tti di esso p a d re , presa la roc
c a ,  e violate le m o g lie rie  concubine che a  
T unisi aveva lascia te . Intesa questa impen? 
sata e  crudele n u o v a , e nell* animo fiera
m ente perturbato, si deliberò.'non perder tem
po , m a passare in  Affrica j sperando, prim a 
che Amida potesse nel nuovo stato confer
m arsi , di poterlo opp rim ere , e ricuperare 
i l  perduto Regno. Indi con quella maggior 
ce lerità  e 'd iligenza che fu possib ile, comin
ciò a fare gente , e largam ente dar danari f 
avendo il Viceré pubblicata la  im m unità a 
tutti i condennati per cose ca p ita li , agli 
esuli e a ltri sim ili m a lfa tto ri, m entre voles
sero m ilitare , e seguire Muleasse a ricupe
ra re  il suo Regno in Affrica. Per questo con
gregò egli quasi un giusto esercito. Di questa 
gente Giovanni Battista Lofredio fu  fatto
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capitano» E ra il Lofredio gentiluomo N apo
letano , di buono ed elevato ingegno , e m ol
to  desideroso di acquistarsi fam a in  l ’ a r te  
m ilitare , o ltra  che sperava anco trarne  g ra n  
profitto » Si accordò i l  Lofredio col re A fri
cano di servirlo tre  mesi , e condurre que* 
f a n t i , che poteano essere poco più di d u e  
m ila}  tra  i quali furono alcuni nobili de lla  
c ittà  di N apoli, che di b rigata  in  À frica n a 
vigarono , e  a lla  Goletta con prospera navi* 
gazione pervennero • Saranno forse alcuni d i 
v o i , Signori * che volentieri iatenderiano » 
gu a li furono le  cagioni e  i consiglieri ch e  
mossero e indussero Araida a  cacciar d e l 
Segno i l  p a d re . Lasciando adunque l ’ appe
tito  del regnare ,  vi dico che con lo scelle
ra to  Amida erano  alcuni de* principali d e lla  
C o r te , i  quali conoscevano che 1’ ingegno d i 
quello era facile da essere governato, e r i
volto  a ogni parte  che si volesse. T ra  que
sti e ra  Maomete figliuolo di quel Boamere, ch e  
sotto il regno di quel Re che regnava in -  
'nanzi Muleasse, fu Manifete. E perchè aveva 
presa per moglie R aam ana, giovane d* in 
com parabile bellezza » e figliuola di Abdero- 
m ene castellano della rocca della c i t tà ,  d e l
la  quale Muleasse si trovava fieramente inn 
nam orato , come esso Muleasse fu  fatto r e .
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Io fece prim a castra re , e poi m iseram ente 
m o rire . Per questa m orte del p a d re , Mao* 
m ete di odio più che Vatiniano odiava il 
R e , e lungo tempo aveva nodrito in  petto 
l ’ im m ortale odio, aspettando 1’ occasione che 
con eterna rovina di Muleasse il potesse met
tere in  esecuzione. Vi era  un  altro  M aom ete 
cognominato A dulze, Moro nativo di G ra
n a ta ,  che di fare schioppetti e ra  artefice 
m iracoloso . Questi altresì voleva un  g ran - 
dissimo m ale ' a M uleasse, perciocché il Re 
in luogo di grandissim a ingiuria sem pre i l  
chiam ava schiavo nequissim o, e più di ogni 
altro neqnissimo. Questi due, pensando che  
fosse venuto il tempo di cacciar via il Re 
cotanto  da loro odiato , fecero una congiura 
con alcuni a l t r i ,  e con false novelle spar-t 
sero tra  loro che Muleasse a Napoli fosse 
m o rto , m a che prim a che m orisse, aveva 
rinnegato la  fede M aomettana , e fattosi Cri
stiano . Con questa finzione fu Amida dai 
congiurati esortato a  insignorirsi del Regno,' 
e non perdere tem po, acciò che suo fratel
lo ,  che era ostaggio alla  Goletta in  potere 
di Francesco Tovarre luogotenente dell* Im- 
peradore e capitano della G o le tta , col favo-, 
re degli Spagnuoli non si facesse r e .  Chia- 
mavasi questo M aom ete, e poteva essere d i
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diciotto io  diciannove anni ; e perchè rassirru- 
gliava grandem ente all* avolo suo , non so 
lam ente alle fattezze del co rp o , ma anco  
quanto all* ingegno e ai costum i, tutto  il po
polo Tunetano m eravigliosam ente lo am ava. 
Mosso Amida dalle esortazioni degli am ici , 
lasciato il luogo a lui p e r  le stanze assegna
to  , se ne 'venne di lungo a Tunisi . i l  p o 
polo , qhe delle sparse novelle nulla aveva 
inteso» veggendo questi movimenti» stava 
molto dubbioso » e m olti assai si m eraviglia- 
vano che così di leggiero egli avesse abban
donate le stanze . I l  M anifete » udito questo 
tum ulto » subito corse a incontrare A m ida , 
e  fieramente dell’ audacia sua » e che fosse 
stato oso senza commissione del padre com 
m ettere così g ran  fallo » molto il riprese » e 
lo suase a rito rnare alle stanze » e col favore 
del concorrente popolo fuora della c ittà  lo 
sp in se . Amida » veggendo il suo consiglio 
non li succedere » non ritornò  altrim enti alle 
stanze , m a si rivoltò verso le contrade » ove 
è Ja regione Marzia » che dal porto di U tica 
a l prom ontorio della distrutta Cartagine si 
contiene. Sono in questa parte orti Reali be l
lissimi con magnifici edificj . Il Manifete o 
sia  G overnatore, presa una veloce barchetta, 
poiché $Jabe fatto uscire fuora di Tunisi Ami-
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d a  , con grande velocità per lo stagno na
vigò alla  G o le tta , e parlò col Tovarre capi
tano  di essa , per intendere da lui se nuova 
a lcuna intesa avea del re M uleasse. £  nu lla  
sapendo il T ovarre , li disse la tem eraria  
audacia di Amida t poi parlò con Maomete 
figliuolo del Re , che era ostaggio , come s i 
è  detto ; e vi era  ancora Abdalago fra te llo  
di esso Manifete , e un  figliuolo di Fares 
Corso prefetto della rocca , che anco essi 
due erano o s tag g i. Indi con la  medesima 
celerità  il Manifete se ne ritornò a T u n is i. 
Furono alcuni m aligni cittadini » sospettosi, 
com e natu ra lm ente sono quasi tu tti gli Af- 
frican i , i  quali ebbero sospetto che il Ma
nifete col favore del Tovarre non avesse 
ordito  alcuna tram a di mettere Maomete fi
g liuolo  di Muleasse in Tunisi in  luogo del 
padre . Quelli adunque c ittad in i, cui era  
odioso il governo del Re , m andarono messi 
a  Amida , che dentro g li o rti Marzi sospira
va e piangeva la sua m ala e contraria for
tuna; e lo esortarono a non si perdere di 
an im o , m a che volesse tornare a Tunisi . 
Egli a  questo avviso fu confortato ; e r ip re 
so animo ed en tra to  in  buona speranza , 
avendo avuti alcuni buoni augtirj , a’ quali 
g li  A fricani prestano molta fede , deliberò ,
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essendo anco da Boamare confortato » e d a  
Adulze insiem e con gli a ltri suoi sp in to , 
to rnar di nuovo a ten tare la  fo r tu n a , la  
quale mai non istà ferm a in  un ten o re , spe
rando che se prim a contraria g li e ra  sta
ta , g li saria favorevole. £  non dando indù* 
gio alla sua deliberazione, a Tunisi se n e  
ritornò ; ove trovata la porta della c ittà  
a p e r ta , andò di lungo alla casa del M ani- 
fete i e noi trovando'in  casa, tu tti i propinqui 
e fam lgliari di quello crudelm ente tagliò in  
pezzi ; e con la  scim itarra sanguinolente in  
m an o , accompagnato da* suoi seguaci , s’ in
viò verso la ro cca , nella quale volendo en
trare  , Fares prefetto di quella * tirato il ra 
strello innanzi 1' e n t ra ta , si sforzava animo
samente proibirlo  che non en trasse . Ma uno 
schiavo di E tiopia, che era  con A m ida, die
de con una spada ne’iìanchi a Fares , e quel
lo ,  passato da b a n d a , gettò in  te rra  più morto 
che vivo. Il perchè A m ida, spinto il caval
lo  , passò sul corpo di Fares ; ed en trò  den
tro  ; e quivi trovato  Maomete Manifete »■ 
com andò che fosse come una pecora scan
nato  , e a questo modo nello spazio di un’o ra  
s’ im padronì dello  Stato. Subito poi nei m i
n o ri fratelli suoi com inciò esercitare la  su a
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fe r in a  crudeltà con tanta insolenzà e scellera
te z z a , che tutto pieno di «angue , senza ver
gogna, senza rispetto veruno constuprò alquan
te  concubine del padre. Fece poi di volgare che 
Muleasse avea rin n eg a ta la  religione lori* Mao
m ettana , e fattosi C ristiano , e che poco da 
po i se ne e ra  morto. Di tu tti questi acci
den ti avvertito M uleasse, come detto si è * 
venuto era alla Goletta con speranza di ri-:, 
cuperare il R egno. Francesco T o v a rre , per 
essere uomo di perspicace ingegno, con di
ligentissim a considerazione discorrendo tu tto  
ciò  che ragionevolmente accadere poteva* 
suase a l Re con evidenti rag ion i che con 
quelle genti tum ultuarie , che d 'I ta l ia  con
dotto  avea , non volesse andare a  Tunisi, se 
p rim a  più m inutam ente non era inform ato 
m eglio  delle cose della città  e degli anim i 
de* cittadini e popolani Tunetani. Aveva egli 
g ran  dubbio della fede A ffricana, e  degli 
Arabi temeva le in sid ie , per essere gente 
che facilmente d‘ ora in  o ra si c a n g ia , e  
segue chi più le  offerisce e dona. Poi con 
m aggior veemenza e più  ardenti parole av
v e r tì, e più apertam ente am monì GiovanBat*. 
tista Lofredio che non si mettesse così sfre
natam ente a  tan ta im p resa , sapendo che 
dal viceré di Napoli avutd aveva in  iscrit-
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to in li m andati, che non guardasse a l de
siderio del Re volontaroso fuora di misura di 
ricuperare il Regno; e che non dubitava 
che esso Re non si m e tiesse a ogni p e rig lio , 
m a che attendesse che egli avesse soccorso 
di una numerosa e forte com pagnia di Ara-, 
b i , come promesso avea* Mentre su que
ste esortazioni si dim orava, alcuni baroni 
A fr ic a n i, simulando di essere buoni am ici , 
erano usciti fuori di T u n isi, e con una lo 
ro barbara cerim onia m ettendosi le jgnude 
scim itarre alla g o la , come è peculiare co
stum e lo ro , davano il sagram ento di fedel
tà . Costoro esortarono Muleasse andare an i
mosamente innanzi, con ciò sia cosa che Am i- 
da, come vedesse suo padre arm ato, vinto dalla 
vergogna e dal timore, subito abbandoneria la  
rocca e la  c ittà  , e confusosene  fuggirebbe. 
Credette alle false persuasioni Muleasse, e non 
v ’ interponendo dim ora alcuna , rivocandolo, 
e protestando indarno T o v arre , che dal
le fraud i e insidie Puniche si guardasse, 
fece esplicare in un  momento gli stendar
di e bandiere , e  a lla  v o lta  di Tunisi prese 
il cam m ino , seguendolo allegram ente con  
animoso cuore il Lofredio ; il quale se tan
ta  prudenza avuta avesse, quanto aveva a r-  
dito cu o re , le cose sue e del Re senza dubbio
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prendevano altro  assetto. Non m ancarono 
perciò  prefetti esperti nell* arte m ilitare , co-, 
m e furono Cola Tomasio e Giacomo Mace
donio patrizio Napolitano; i quali si sforza* 
ro n o  con evidenti argom enti persuadere il  
Lofredio, che senza aver veduto, o da* suoi sol
dati esperti fatto vedere ed esplorare il sito 
del paese , non si mettesse così di leggiero a  
com battere , e non volesse dar fede alle pa
ro le  de* fallaci Affricani ; ma che si contenes
se un p o co , e intertenesse a bada il R e , che 
senza lui non co m b atte ria , e si aspettasse 
i l  soccorso de* propinqui Numidi promesso 
da esso Re . A questi superb am en te , per 
n o n  dire con p azz ia , rivolto il Lofredio » 
disse t v o i, che di vergognosa paura siete 
p ie n i, cessate, cessate oramai di predicare 
queste vostre poco valevoli rag ioni, anzi cian- 
ce  p u e r i l i , e non vogliate sm inuire 1* auda
c ia  degli uomini forti ; perciocché io vi as
sicuro che tanto .è lontano da me il voler 
rom pere e guastare la  sperata vittoria che 
in  mano avemo , quanto che penso che fa
re i molto m eglio punire voi a l t r i , più p ron 
ti a spaventare con falso tim ore i  soldati, che 
a  m enare arditam ènte le mani. A questo r i 
spose il T om asio , cou alta e ferm a voce di
cendo. La fortuna certo non m ai ta rda  ultrvj



9 & m w  QUARTA/

ce della tem erità , o Lofredio; in  b reve , se
condo che mi pare com prendere, a tu tti n o i 
aprirà  la  via spedita di testificare qual p iù  
di noi sarà stato della virtù  am atore. Io  
certam ente al grado mio con non vitupero
so fine delia vita m ia onestamente mi sforzerò 
di sodisfare. Ma tu m etti ben mente se all* of
ficio tuo e dignità della prefettura tua sei 
per sodisfare, che così arrogantem ente le sag- 
gie ammonizioni e ben sani ricordi de* tuoi 
com militoni disprezzi, e  male consigliato r i 
fiuti e fastidisci. Detto questo , si rivoltò a i  
soldati, e con lieto viso disse lo ro : f ra te lli, 
figliuoli e compagni m ie i, ecco il giorno t 
che piacendo a nostro Signore Iddio, ci farà  
vittoriosi. Andavano innanzi Muleasse con una 
banda de* suoi fam igliari a bandiere spiegato. 
Dopo lui seguivano gl* Italian i , e già e ra 
no pervenuti alle Cisterne , ove pochi an n i 
innanzi combattemmo con Barbarossa e Io 
debellammo. Eravamo già iti vicini a T unisi 
a  tre m iglia. A rrivarono alcuni Spagnuoli a  
cavallo , che Tovarre mandava per avvertire 
il  Re , come dagli esploratori era  avvisato 
essere le insidie de* nemici tra  gli olìveti » 
ove-grandissim o num ero di Numidi stava in. 
agnato. Ma questo avviso m andato dal Tovar-, 
re  il  Re e il Lofredio facilmente sprezzarono $
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oon ciò sia  cosa che nella  loro  manifèsta ro 
v in a  a lunghi passi correvano, e tan to  a r
d itam ente quanto  incautam ente camrainavano- 
verso  quella p a r te , che è sopra 1' arsenale 
e  U porto. Come Muleasse fu  da quelli che 
erano  sopra le m ura della c ittà  conosciuto , 
u n a  banda di A frican i bene in  o rd ine , con 
im pressione ostile e g ran  rom ore uscita deb 
l a  c ittà ,, con quelli di Muleasse com inciò 
bravam ente a scaram ucciare. Essi regj egro* 
g iam en te  sostenevano l ’im peto de* n em ic i. 
M uleasse, che della  persona era  molto prode, 
con  la  sua lancia , quanti ne incon trava, tan
t i  n e  fe r iv a , poco avvedutam ente com batten
do { onde ebbe una ferita su  la  faccia. 11 che 
grandem ente i  soldati regj. sm arrì ; di mode 
ch e  com inciarono v o lta rle  spalle ai nemici*. 
Ecco che in  questo saltarono fuora degli o liv i 
gu e i Numidi che in  aguato ci e ra n o , e in  
u n  tratto  circondarono i Lofrediani con u lu 
la ti e spaveutevoli grid i secondo la  loro con
suetudine. I  Lofrediani scaricarono alcuni pez
zi di artig lieria picciola contra i nem ici ; m a 
ta n ta  era la  m oltitudine de’ soldati Aftric&ni 
che contra i  Lofrediani com battevano , che 
dopo i p rim i tiri non ebbero spazio di rica
r ica re  i loro pezzi che scaricati ave
vano . . Così reggendosi i mal condotti Lo- 

fretU ani da ogni banda' cinti da’ nemici»
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di modo si lasciarono occupare gli anim i d a  
eccessivo tim o re , che la più parte di lo r o , 
gettate le arm i in terra, si buttavano dentro  
la  p a lu d e , vituperosamente fuggendo. Q uivi 
pigliando di quelle navicelle che vi e ra n o , 
per aver alcuni di loro conservati gli a r 
ch ibugi, tenevano più che si poteva discosti 
g li A ffrican i, e soccorrevano i nostri, che 
al T acque si gettavano per salvarsi. Lofredio 
dai Numidi circonvento , a un uomo perduto 
e a tton ito  sim ile , essendo su un cavallo T u r
co che nuotava come un pesce , si cacciò 
nella  palude. E dsessendo 1' acqua poco p ro
fónda , p iena di pantano e vorticosa, e non 
potendo il suo cavallo levarsi a nuoto lo  
volle rito rnare  in  te r r a , acciò che forse 
in  $è stesso to rn a to , e ripreso an im o , più 
onestamente e da par suo cadesse com batten 
do. Ma indarno affaticandosi, fu  da* Barbari 
ferito $ e tratto  da cavallo , nelle acque s i 
morì. I l T om asio , il M acedonio, Antonio 
Craudillo e  Lorenzo Monforzio, giovani e  
uom ini arditi e nobilissim i, fortemente com
battendo, poiché videro non essere ordine a  
restitu ire la  ba ttag lia , esortando i commilito
n i che valentem ente com battessero, acciò 
che invendicati non m orissero , tutti insiem e 
conglobati, e come boni scatenati, si cae*
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eiarono tra  i  n em ic i, e assai di quelli ne 
u cc ise ro . Alla fine pieni di molte f e r i te , in  
mezzo a una gran m oltitudine di nem ici 
m orti da lo r o , perduto il sangue , onorata- 
m ente caddero . Fu  anco morto col Lofredio 
Carlo Focco , di nazione Greco e di sangue 
m olto illustre . Francesco Sergente, A ntonio 
Boccapiana e Lucio Bruto sani alla  Goletta 
nuotarono . I l resto fu dai Barbari morto ; 
o ltra  quelli che nella palude restarono affi* 
gati« Lo sfortunato Muleasse , del suo sangue 
e dell' ostile e della polvere tutto sporco e 
im b ra tta to , fuggendo con alcuni pochi de* 
s u o i , da nessuna cosa più tosto fu da* nem ici 
conosciu to , che dalla soavissima e grande 
esalazione degli odoratissimi unguenti che ad
dosso portava. Egli fu p reso , e presentato a  
A m ida vittorioso; i l  quale nessuna cosa più 
eb b e  a  cu o re , che fa r acciecar suo padre Mm 
le a sse , facendoli con uno scarpellino di ferro 
affocato guastare le pup ille  degli occhi. Que^ 
s ta  medesima crudeltà usò il perfido A mi da 
con tra N aasar e A bdalà, suoi m inori fra
te lli che il p ad re  seguito avevano . Scrisse 
d a  poi a Francesco Tovarre come aveva alca-: 
n i  pochi prigioni cristian i, e che li restituireb
be . Gli scrisse come a Muleasse suo padre , 
che m eritava molto m aggior supplizio, aver?
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lasciata la vita. E secondo che esso M ale a s 
se altre volte m o lti suoi fra te lli aveva ac - 
c ieca ti, che il medesimo aveva fatto fare a  
a  l u i , acciò che restasse esempio a l m ondo 
a*crudeli e sanguinari uom in i, i loro  m ale
fici non restare im p u n iti, gloriandosi lo  scel
lerato figliuolo avere usato clem enza verso 
il perfidioso p a d re , lasciandolo in  vita. Scri
veva anco che er a  contento confermare con  
alquan te  condizioni 1* am icizia che T ovarre  
teneva con Muleasse , stimando quella ne lle  
perturbazion i del nuovo Regno dovergli es
sere molto a  proposito e di g ran  profitto. T o
varre  , tu tto  ciò che a l presente comodo po
teva servire , non rifiutava ; onde Amida g li 
Sippreseittò certa quantità  di d a n a ri, che si 
desse per lo stipendio ai soldati Spagnuoli 
che erano a lla  guardia della Goletta. Resti
tu ì alcuni p r ig io n i, tra  i quali erano alcuni 
cristiani che m ilitavano  per l ’ ordinario a  
cavallo i i quali eg li aveva in ca rce ra ti, per
chè seguivano Muleasse* Questi prigioni si 
dim andavano Rebattini. Non sarà » penso io^ 
forse fuora di proposito che io vi dica che 
gen te  sia questa che Rebattini si chiamano» 
per quanto g ià , essendo io in  Affrica, n e  
apparai per relazione di m olti. Dovete adun
que sapere questi Rebattini essere reliqu ie &
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c ris tian i vecchi, che nelle antiche spedizioni 
fa tte  dai nostri restarono in  Affrica ; e per
ch è  erano uom ini valorosi e le a l i , furono 
sem pre in  prezzo e onore appo i regi Tane- 
tan i é  a tutto quel popolo. Questi vissero sem
p re  come cristiani, e fuora della porta di 
Tunisi verso il mezzo d ì, non troppo lungi 
da lla  città, se ne stavano in  un castello det
to  R ebatto , dal quale chiam ati sono Rabat
tin i , e  durano in  buon num ero fino al pre-. 
«ente giorno. Hanno le chiese e  i sacerdoti 
e  officiano alla  Romana. Nella detta te rra  di 
Rebatto non  abita nessun Affricaao , m a so
lam ente essi cristiani. T u tti i Regi T unetaùi 
hanno sempre avuto per costum e, come an
co  avea Muleasse , tenere una g ran  squadra 
d i questi Rebattini alla guardia delle perso
n e  lo ro , commettendo p iù  volentieri la  salu
te  del corpo loro ai cristiani che agli altri, 
d i quel paese* Per questo gli avevano asse-* 
gnato quel luògo con possessioni e grande 
im m u n ità . E perché fanno i l  m estieri deh 
l ’arm i a cavallo , li chiam ano cavalieri Re
battini. Ma tornando a  dire di Annida, re
s titu ì egli tu tti g li stendardi' Lofrediani col 
corpo di esso Lofredio senza cap o , che stai
lo g li era dal busto reciso dai soldati A fri
cani. Diede poi per ostaggio un suo  piccia* 
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10 figliuolo, che era di nove an n i, e Schifo 
si ap p e llav a , con questa condizione .* se co
ta li treg u e , che tem porarie parevano, n o n  
si com m utavano in  pace , che il figliuolo 
incolum e al padre suo fosse restituito . Que^ 
sto nome Schite in lingua Punica vuol d ire  
fortunato. Fece medesimamente Amida con
durre alla  Goletta tutta 1* a r tig lie r ia , che i  
Lofrediani perduta avevano ; la  quale anco
r a  che Tovarre poco stimasse , nondim eno 
non volle che agli A Africani potesse recare gio-. 
vam ento a nessuu tempo già mai. Q uesta 
tre g u a , benché non iniqua , e per m olte  
cagioni necessaria stim are si potesse, tu tta - 
/via Tovarre giudicava quella non conveni
r e  alla dignità Cesarea, parendo cosa fuo ra  
di ragione e in d eg n a , che Amida godesse
11 Regno , che con immanissima perfidia e 
nefandissim a scelleratezza contra il decreto  
im periale ave a rubato , e commessa co n tra  
il proprio padre sì enorm e crudeltà. Per questo 
T ovarre cominciò a  tenere nuove p ra tic h e ,  
p e r tentare se poteva in trodurre alcuno del 
sangue Reale in  T u n is i, che con volontà e 
au to rità  di Cesare regnasse , sapendo 1* Ina- 
peradore m eritam ente essere con grandissv* 
m a collera adirato. F ra appo i Numidi Ab- 
idemalec fratello  di Muleasse , che appresso
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Ahemisco regolo in Numidia sempre-dimorato 
si era  , e da lui benignam ente ricev u to , da poi 
che da B isca ri, m editerranea c i t tà , quando 
i T u rch i la occuparono , se ne era fuggito. 
Questo m andò Tovarre a chiam are p er farlo 
He. Non mancò Abdemalec a sè stesso e al* 
]’ offerta occasione , massim am ente esortan* 
dolo Ahemisco N um ida, e predicendo m olti 
astro logi che egli senza dubbio veruno saria  
re  , e che nella regale rocca di T unisi, di 
m orte  naturale re se ne morirebbe. Avvenne, 
m entre  questo trattato  si maneggiava , che 
Amida era partito  da T u n is i, acquetati i tu
m u lti urbani , e ito verso B iserta, acciò che 
co là  risedesse 1" en tra ta  di un lago molto 
abbondante di pesce. Tovarre adunque , per 
n o n  m ancare alia  data fe d e , rim andò 
a T u n isi il picciolo Schite. Arrivò poi di 
no tte  Abdemalec alla C o le tta , e fu da .T o 
v a rre  graziosamente ricevuto. E parlato  in» 
siem e di ciò che fare dovesse , acciò che 
prevenisse le spie che non annunziassero 
a  Tunisi la sua venuta , poiché ebbe lascia* 
to u n  poco riposare i cavalli con la sua 
banda di Numidi che condotti aveva, se ne 
andò di lu tilo  verso Tunisi; e per la porta  
Barbasveca entrò nella c ittà , e andò di lun* 
go a lla  rocca. Non fu slia  rocca chi li fa**
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cesse resistenza * pensando i guardiani c h e  
egli fosse Amìda che da Biserta ritorn sse « 
Si aveva Abdemalec a posta coperta la  fa c 
cia con un velo di. l in o , come è il costum e 
J ^k tfV icani , che ciò fanno per conservar 

dall’ intensissimo ardore del sole e 
 fastidiosa polve. Entrò egli dentro  i l  

caste llo , e si scoperse. Come i guardiani 
ci avvidero dell* in g an n o , diedero di mano 
a ll’ arm i. Ma i soldati che erano con Abde
m alec , li diedero addosso con grande impe
to  ,' e il più di quelli ancisero ; tra  i quali 
Nanser H allà , Siciliano di nazione e cristia
no rinnegato , che era  castellano della roc
ca , fu de’ p r im i, volendo far resistenza, a 
essere morto. Onde sm arriti tutti g li a ltri 
non  ebbero  più ardire di opporsi a quelli 
che erano entrati ; e così Abdemalec $’ insi
gnorì della fortezza. Sparsa che fu questa 
nuova per T u n is i, concorsero i cittadini 
a lla  ro cca , e salutarono re  A bdem alec, il 
quale subito sotto buona eustodia fece por
re  Schite figliuolo di Amida. Poi nella stes
sa form a si accordò con T o v a rre , con la 

quale prim a era collegato M uieasse, e p a 
gò se i m ila ducati per parte di stipendio 
ai soldati della Goletta. Nè guari da po i 
stette , che gravissim am ente caduto iu fe r-



m o , acciò che confermasse le  predizioni 
deg li astrologhi e m atem atici , il trigesi-. 
m o sesto dì del suo regno se ne m o r ì , e 
fu con regale pompa sepolto- T ovarre ten
n e  diligentissim a pratica con i "p rin c ip a li 
del Keguo che creassero re  Maomete figliuo
lo  del morto Abdemàlec , che era d i' dodi
c i a n n i , ma garzone di buona indole ; il  
che fu fatto , e subito si fecero a lcuni 
de* prim i , che governassero la  puerile età 
del Re e tu tte  le cose dello stato- Questi 
furono Ahdalage Ma nife te, fratello  di Mao- 
m ete Manifete che fu da Amida crudelm en
te m o rto , e Mesuar A bdelchirino, che si* 
gnifica servo liberale. Dopo questi vi furono 
aggiunti Serreffo gran dottore della leggo 

.M aom ettana nato in Bugea , nòbile città  
o v e  sogliono essere le  pubbliche scuole de
g li studi Arabici. Questa Bugea fu appo g li 
an tich i Uzicata. Per quarto poi fu Giovanni 
P e rd io  T areu tino , d e l , numero de’ cavalieri 
Rebattini. Questi quattro  da tutti erano ub
biditi. Ma Abdelchirino fuora di proposito » 
volendo dim ostrarsi ben  p ru d en te , diceva 
che al regno Tunetano non era spediente che 
si reggesse da un f a n c iu l lo m a  che aveva 
bisogno di un Re di m atura e tà , che non po
tesse essere da nessuno ingannato , ma per
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sè stesso sapesse il tutto governare- Q uesto 
suo parere avendo egli di vo lga lo , e investi* 
gando come uno di sangue reale si potesse 
av e re , dispiacque molto ai suoi co m p a g n i, 
cui avere 1' am m inistrazione del Regno in  m a
no grandem ente piaceva , e m al volentieri se 
ne saria no ledati. Onde pieni di fellone an i
mo contra lui , si deliberarono di non  lo vo
le r 'la sc ia re  vivere, E non se ne accorgendo 
lo sfortunato Abdelchirino , lo am m azzarono 
tan to  crudelm en te , dicendo certa favola che 
voleva tradire la  c ittà , che non conten ti nè 
sazj della m orte di q u e llo , seco g ran  p a rte  
de’ propinqui fam igliari di lu i ancisero. M or
to ‘ Abdelchirino e i seguaci su o i, g li a l
tr i  tre G overnato ri, dopo i perpetrati orni- 
c id j , tra  loro costituirono un  tr iu m v ira to , 
anzi pure una aperta e crudele tiran n ia  - 
Gian Perello , uomo , benché cristiano, m ol
to lib idinoso, occupò il luogo segreto delle 
concubine di Atnida ; che escluso da T unisi 
andò a Lepti, che da noi si chiama A ffrica, 
e g li Affricani dicono Maeraedia; e poi n a 
vigò a  M enice, isola che oggi i G ierb i si 
chiam a; I l Perello dunque in  poco di tetppo 
si mischiò carnalm ente con tutte le concu
bine Amidane . Si querelavano pubblicam ente 
i Tunetani che Abdelchirino , uomo da he uè
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e padre della p a tr ia ,  fosse stato perfidiosa- 
m ente da’ suoi com pagni tradito e m orto ; 
nè potevano sofferire che la  città dovesse 
governarsi da così m aligni u o m in i, che nes« 
sun modo mettevano alla  loro avarizia, a lla  
libidine e alla crudeltade . Vedevano, se 
aspettare volevano la  m atura età al gove»  
n a re  del Re fan c iu llo , che il m agistrato dei 
tre  tiranni di giorno in  g iorno diverrebbe 
p iù  crudele e vie più insopportabile. In  que
sto mezzo , m entre che Amida andava esplo
rando il volere di m olti p o p o li, e da tu tti 
soccorso ricercava , nuove am icizie e confe
derazioni facendo, 1* infortunato  Muleasse
p er la  sua cecità , prigionia e calam ità m i
serabile , dal nipote Re , figliuolo di suo fra 
te llo  , im petrò potere uscire di carcere e della 
ro c c a , e di poter andare al Tempio di Ameto 
B o n a ri, che già fu  da quei popoli riputato  
santissimo. Detto Tempio nella  città di T u 
nisi appo g li A fr ic a n i era in  grandissim a 
riputazione , e si aveva in  quella inviolabi
le sicurezza come sacrosanto e divinissimo 
asilo. Indi non m olto dopo , essendo a rri
vato alla  Goletta Bernardino Mendozza pre
fetto di un  arm ata Spagnuola, fu da Tovaiv 
re esso Muleasse con licenza del Re con
dotto allo stagno, e di colà per nave alla
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Goletta m en a to , acciò.fosse presente a lle  
consultazioni, cercandosi prendere l ’ a rm i 
contra Amida ; il quale poco innanzi avca 
fuggita la m orte che alcuni Tunetani volea- 
no d a r l i , servato dalla pietà di una po^ 
vera vecch ia , -.che da anile compassione 
m ossa, quello sotto m olti mazzi di aglio 
aveva nascoso. Nè con m inore sorte di salu- 
te si conservò , quando opportunam ente fu 
condotto alla  Goletta ; perciocché A m ida, 
figliuolo suo crudelissim o e n e fa r io , a rea  
deliberato nel Tempio istesso di Ameto uc
ciderlo. Ora p e r h> tristissimo governo dei 
tre Governatori , chiamato da*Tunetani Ami
da , a rri\ ò a Tunisi che a pena il Re fan
ciullo potè fuggire. Onde presa la  città e' 
la  rocca , ebbe nelle m ani G ian Perello , i l  
quale con fierissimi e inauditi torm enti discru
ciò ; e fattogli tagliare il membro virile , lo fe
ce vivo abbruciare. Morì costantem ente il  
Perello , e prim a che fosse c ru c ia to , essen
doli promessa la vita se voleva rinnegare  
C risto , più tosto volle m orire che rinnegare» 
Ammazzò poi Amida tu tti gli officiali del fug
gito Re , e quaran ta cavalieri Rebattini. Nè 
solamente Amida è di natura c ru d e le , m a  
anco è tanto libidinoso , che ha constupra
to la  propria sorella ; e in  ogni sesso e età  «



p u r  che voglia gliene * eu*^a, la sua fedis
sim a lussuria esercita sen a vergogna \e ru -  
na . Ma avendo del ni<»J », come u iito  av e 
te , tra tta to  il padre , che peggio se uè puè 
d ire  ?

I L  B A N D E L  L O

AL MOLTO MAGNIFICO S CORTES* CAVALÌRR*

IL SIGNOR LODOVICO GUERRERO

F erm ano ,

M i  ritrovai quésti d i , tornata» che Jui da Mi- 
lano , in camera, come sapete , a fare riveren
za  alV eccellentìssimo signor Francesco• Gon
zaga marchese di questa città di Mantova, 
ove anco voi eravate, allora chf ebbe detto Si
gnore avviso , come a Sermedo un povero con
tadino vecchio era stato dal proprio figliuolo 
su la riva del Po ucciso , e svenato come una 
pecora, e tratto nel fiume. Il'signor Marchese, 
fieramente turbato d i così scellerato parricidio j 
comandò a messer Tolomeo Spagnuolo suo pri
mo segretario che scrivesse a Sermedo, e vi
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mettesse tale ordine , che il malfattore acerbissi-  
mamente fosse punito. Dovete ricordarvi che 
vari furono i ragionamenti di molti che in ca
mera erano, investigando la cagione che potes* 
se avere indotto quello scelleratissimo, non f i 
gliuolo ma crudelissimo nemico, a perpetrare 
così enorme scelleratezza. E  dimandandomi il 
signor Marchese , che mi pareva di cotanto ec
cesso , io li risposi■ che nel capo non mi poteva 
entrare , che quel ribaldo fosse vero figliuolo deU 
lo svenato vecchio, avendo ferma opinione che 
se era suo fi  gliuolo, la natura gli avria destato 
in cuore il debito, che deve avere ogni figliuolo 
a suo padre, e raffrenato quello da sì vitupero
so misfatto. Era quivi il signor Volfango Schi- 
licco nobilisimo Tedesco, il quale nella sua 
giovanezza f u  a* Bologna discepolo di mes. F i
lippo Beroaldo ; e allora tornava da R om a , ove 
per lo signor Giorgio ■ duca di Sassonia avea 
negoziato alcune cose. Parlava egli leggiadra
mente la lingua Italiana , che da fanciullo ap
p i esa aveva. Sentendo adunque V occorsa scelle- 
raggine, prese licenza dal sig. Marchese di narrare 
a questo proposito una Novella in Lamagna av
venuta ; e pregato dal signor Marchese che la 
dicesse , senza aspettare altro invito , la istoria 
nano. Io poi, tornato a casa, quella scrìssi, e 
aggiunsi ai numero delle altre mie Novelle. Ord



volendola , per piacere a molti amici miei t 
mandar fu o ra , ho deliberato che questa col no- 
me vostro in fronte esca in pubblico, e resti 
eterno testimonio ai presenti, e a chi verrà do» 
po n o i, della nostra mutua benevolenza ; onde 
ve la mando , e v i prego accettarla con quella 
umanità, che in tutte la azioni vostre usate. Sta
te sano.

A R N O LF O  DUCA D I G H K L D R IA  dal proprio figliuo
lo è privato del de minio, e posto in prigio
ne : da p o i, essendo restituito nel Ducato, pri
va il figliuolo della eredità ; e da Gantesi esso 
ribaldo figliuole è vituperosamente morto*

avviso della m orte di quel povero vec
chio m 'induce  a pensare che la  m adre di 
quel bestiale figliuolo debba avere ingannato 
il  m a rito , e che egli del seme dell' ucciso 
vecchio non nascesse già mai *. ta n to , eccel- 
lentisimo sig. M archese, mi pare strano e 
fuora di ogni naturale instinto che il figliuo
lo debba incrudelire contra i l ro p rio  padre! 
T uttavia non essendo costui da Sermedo il 
prim o che si abbia bru ttate le  m ani n e l sanr.

N O V E L L A  V.
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gue p aterno , e avendo Solimo nel iS ia  fati»  
avvelenare Bajazete suo padre per farsi im - 
peradore di C ostantinopoli, non potendo 
aspettare la m orte naturale di q u e llo , che 
p u r era vecchio s e molto inuanzi a lu i , aven
do Fresco da E ste , per farsi signore di F e r
ra ra  , con le proprie, mani strangolato Az
zo ue suo padre marchese di F e r ra ra , mi fa  
stare sospeso t nè so invaginarmi come si
m ile ferina e barbara crudelià da un figliuo- 
lo si possa nel proprio padre perpetrare. E 
ancora che paja senza dubbio tra tu tte le  
nazioni barbare e infedeli, che non voglio
no conoscere Cristo , atto nefandissimo que
sto enorm e vizio di b a tte re , non che am 
mazzare i  suoi p a re n ti, molto più mi fo 
io a  credere che sia degno di vie m aggiore 
biasimo e eterna in fam ia , quando tra per
sone cristiane si vede essere usato. Ora r i
dottom i a m em oria un orribile e fierissi
mo m isfatto , che non è gran tempo che in  
C heldria seguì ( che anticam ente fu Sicam- 
b ria  ch iam a ta , e ha i suoi campi con le  
castella tra la Mosa e il Reno ) penso che 
al signor Marchese e a voi a ltri signori non 
dispiacerà che io lo vi racconti * Dovete 
adunque sapere che correndo gli anni della  
nostra salute 1470, poco più o poco m en o ,
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A  ritrovò in  Gheldria duca di quella pro
vincia il signor Amoljo di età m olto vec
chio ; clic ai giorni suoi, stato Cavaliere del
la  persona valente e nell’ arm i esercitato , 
si aveva acquistata in diverse imprese gran
dissim a fama . Egli ebbe per moglie una 
so re lla  del duca di Cleves, della quale ge
n e rò  un figliuolo nom inato Adolfo , cui die
de  una sorella del duca di Borbone p e r mo
g lie , e fece le nozze con grandissim a pom
p a  . Esso Adolfo praticava molto in trinseca
m ente col duca Carlo di Borgogna, gran
dissimo nemico del duca di Lorena e degli 
S vizzeri. Era Adolfo di pessimi costum i, e 
jfuora di 'm isura crudele e desideroso di do
m inare-. Parendoli pure che il  padre suo 
troppo»tardasse a m o rire , ancora che lo 
vedesse quasi decrep ito , ebro del disordi
n a to  appetito di farsi Signore , non volendo 
a  patto veruno aspettare il m orir naturale  
d i quello, corruppe m olti servitori d i detto 
suo padre ; e apprestate le in sid ie , una se
ra  , essendosi il povero vecchio ridotto  a lla  
sua cam era per andare a le tto , non temen* 
do «lei figlinolo (e  chi teme il figliuolo?) 
en trò  in cam era dèi padre 1" empio n scel
le ra to  Adolfo con gli arm ati suoi non meno 
d i lu i ribaldi e crudeli j e  violentem ente
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prese lo sfortunato vecchio , e già disvestita 
e discalciato, come lo trovò i nefariam en- 
te lo mandò via quasi ignudo , benché fos
se di gennajo; e lo fece condurre scalzo 
e a p ied i'c irca  cinque miglia delle n o s tre , 
che sono più di venti Ita lian e , a un suo ca
stello; ove in  un fondo di una fortissim a 
torre che lum e alcuno non a v e v a , senza 
pietà lo im prig ionò , quivi tenendolo per 
ispazio di sei mesi in gravissimi d isagi. I l  
duca di Cleves in  favore di Arnolfo suo co
gnato prese 1* arm i contra il nipote , e con 
danni del paese si sforzò di farlo lib e ra re , 
m a nulla potè ottenere. Vi si affaticò anco 
Carlo duca di Borgogna, per accordare i l  
figliuolo col p ad re , e niente ottenne. U dita 
Papa' Sisto IV. cosi nefanda scellera tezza , 
mandò un Nunzio a Federico Imperadore* pa
dre di Massimiliano, e lo esortò a porre m a
no a si enorme ca.>o; onde Federico e C arlo 
di Borgogna , intervenendo 1’ au torità  del 
P a p a , fecero tanto , che Arnolfo fu cavato 
di carcere. Ma non volendo Adolfo dare a l  
al padre nè T erre nè entrata per v iv e re , i l  
povero vecchio nella Corte Cesarea mosse 
lite contra il perfido figliuolo. Oltra poi la  
lite civile , ancora che fosse dagli anni de lla  
vecchiaia rotto e  stanco , e. dalla te te rrim a
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prigionia fuor di modo afflitto ; nondimeno es
sendo di buona abitudine e di vecchiezza vi
vace e fo r te , ajutato dalla generosità del- 
1’ animo suo , si offerse dentro uno steccato 
com battere col figliuolo. Il duca Carlo vole
v a  che il titolo del Ducato fosse del vecchio 
con G rave, castello vicino a B rabante, che 
v a lea  tre mila fiorini di Reno d’ en tra ta  , e  
che altri tre mila Adolfo li desse di provisione, 
e  ad esso Adolfo rim anesse i l  resto dei Du
cato. Il traditor figliuolo , udito questo , ebro 
di sdegno e forse anco di vino , disse : io p ri
m a che fare questo accordo con Arnolfo ( nè 
degnò nom inarlo padre) vorrei più tosto, quan* 
do egli era in  mio potere, averli fatto tag lia r 
la  te s ta , e gettatola in  un pozzo , e poi io 
istesso trattom i dietro a quello. A questa vi
tuperosa risposta il duca C arlo , di giusta ira  
com m osso,feceim prigionare Adolfo in Namur, 
e  re s titu ì, come era condecente, il vecchio 
Arnolfo nel ducato di GÉieidria . D imorando 
in  prigione lo scellerato A dolfo, il duca Ar
nolfo suo padre, reggendosi essere vicino 
alla  m o rte , fece testamento* e per m ostrarsi 
g ra to  del beneficio r icev u to , instituì il duca 
Carlo suo legittim o erede , avendo prim a 
giuridicam ente privato della successione il 
figliuolo. E cosi il  D uca di Borgogna ag-
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giunse a tanti suoi stati e province che pos
sedeva , il-ducato della Gheldria , e fq u e llo  
pacificamente terriie, sino che fu da R enato 
duca di Lorena e dagli Svizzeri in b a ttag lia  
cam pale m orto . Allora quelli- di Gant ca-* 
varono di prigione Adolfo , e lo condussero 
innanzi a T o rn a i, m etropoli de’ -Nervj , e 
quivi vituperosam ente , come m eritava , lo 
uccisero , cosi permettendo nostro S ignore 
Iddio in  vendetta del tristo trattam ento e  
ingiurie che al padre fatte av ea .

I L  B A N D E L L A

A L t/ ILLVSTfttSS. ED ECCELLEHTÌSS. EROINA.

M A D A M A  l à  s i g n o r a  

A N T O N I A  B A U Z I A  

Marchesa di Gonzaga.

j i l l e  onorate e sontuose nozze, che a Casal
maggiore , diocesi di Cienwna e vostio castello-, 
cosi magnificamente celebraste , quando ' che alla 
Virtuosa signora Camilla vostra figliuola deste



n o v e l l a  v i . i i 3

per muorilo il valoroso barone il signor marche
se della Tripalolai a quelle nozze , dico, degnò 
con una umanissima lettera essa signora Camil
la , essendo io in M ilano, invitarmi, e minac
ciarmi fieramente se io non veniva• E  per dure 
maggior autorità a essa lettera , ci erano scritte 
cinque linee di mano vostra, comandandomi 
che io non mancassi di venire , perciocché nes- . 
sana mia sensazione si sarebbe ascoltata. Era 
bene assai questa lettera a farmi volare per le 
poste , se io fossi allora stato gravissimamente 
infermo. Ma ecco che Gabriele Staffieri un al
tra lettera mi diede, che mi scrissero i due ve
ramente veri eroi magnanimi vostri figliuoli, il 
signore Federico e il signor Pirro j i quali mi 
denunziavano la privazione della grazia loro, a 
m& a par delle pupille degli occhi miei e vie pià 
cara assai, se io subito non veniva. Da tanti ,< 
si cari e sì dolci comandamenti astretto, lascia
ta da canto ogn i altra cura, di lungo a Casa
le maggiore me ne venni. Che dirà io delle 
umane accoglienze e amorevoli carezze, che 

fa tte  da tutti voi mi furono s che certamente 
maggiori essere non potevano ? Ma non è per 
ora che io comincio conoscere , e sperimentare 
la magnanimità , cortesia, liberalità, amorevo
lezza e indicibile umanità, e le carezze di que
sta eccellentissima ed eroica casa di Gonzaga ̂  
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avendone tante volte veduto, e per esperienza 
toccato con mano tanti effetti. Quivi giunto , 
trovai che già di Lombardia , del Regno e d i 
altri luoghi d'Italia erano venuti m o li segna-  
lati gentiluomini, baroni e*gran personaggi a  
onorare le dette nozze, e tutti con somma tran- 
quillìtà secondo i gradi loio agiatamente allog- 
giati. Erano di già cominciate le feste , dove 
■chi ebbe voglia di danzate , potè di leggiero 
sodisfare al suo appetito , perchè sempre c i f u • 
tono eccellentissimi sonatori di varj slromenli 
musicali. Si fecero anco di molti giuochi, òhe 
alla brigata diedero diletto grandissimo. V* in
tervennero giocolalori e buffoni, i  quali assai 

fecero gli spettator: ridere, di modo che il tem
po si passava molto lietamente. Ora essendo i  
caldi fuora di modo eccessivi, p*r la stagione 
che crm richiedeva, voi un giorno nell ora del 
merigge, trovandomi io assiso appo vo i, vi le
vaste e mi prendeste per mano , accennando al 
signor Pirro e alla signora Sposa e a molli al
tri , che vi seguitassero ; onde ci guidaste in una 
sala terrena meravigliosamente fe sc a . Vennero 
vosco molti signori e signore ; ed essendosi cia
scuno , come in destro gli veniva , assiso, poi
ché si fece silenzio , voi cosi , cominciando a  
parlare , diceste. Io v i ho, Signori m iei, leva
ti fuora di quella sala , perciocché oltra il cab
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Ùo che f a  grandissimo, la turba di tanto popo% 
lo che ci è concorso, con V uliio il riaccende vie 
p iù  maggiorei onde penso che questa stanza , 
che è freschissima, sarà assai più salutifera per 
noi. E  per essermi caduto nella mente uno non 
forse cattivo pensiero , ho tra me deliberato , se 
a  voi cosi parerà, che lasciamo i suoni in quel- 
V al ira sala, e che noi qui ragioniamo di quel-
10 che più ci piacerà , per passare questa ora 
per lo caldo da merrigge molto fastidiosa. ‘Se 
poi ci fosse alcuno di voi che avesse qualche 
bella istoria per le mani, che non fosse molto 
divulgata, e la volesse naitare , io mi fo a  
credere che tutta questa onorata compagnia più 
che volentieri se ’ne starebbe ad ascoltarla. R i
sposero tutti che questo era stato un ottimo 
pensiero , e che si dovea mettere ad esecuzione.
11 signor P ino allora disse : veramente Madama 
c i consiglia prudentemente ; e rivolto verso un 
gentiluomo Borgognone chiamato Edimondo Or- 
Jlec  , che lungo tempo in Italia avea militato,
e del signor Pirro era dimestico, lo pregò che quella 
istoria volasse raccontare, della quale a Bato
lo gli avea pollato. I l Borgognone , Senza altre 
preghiere aspettare , la istoria narrò , la quale 
tutti ci riempì di stupore e di pietà % il che 
molti uom ini, e delle donne assai apetìumtnte 
dimostrarono, non potendo a modo .alcuno con-
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tenere le pietose e compassionevoli lagrime. "E 
perchè V istoria è alquanto lunghetta, e ci in- 
travvengono di varj e ffe tti, io col mezzo del 
signor Pirro dal gentiluomo Borgognone ottenni , 
che per poterla intieramente, secondo che la 
narrò, descrivere , alla mia camera me la replicò. 
Onde io', acciò che di memoria non mi uscisse, 
tutte le parti principali annotai, per distenderla 
poi diffusamente, come ne avessila opportunità. 
Ritornato adunque a Milano, essa istoria a pie
no annotai % e con le altre mie Novelle metten
dola , al generoso vostro nome volli che restas
se dedicata. Giovami credere che debba esservi 
non mezzanamente cara, con ciò sia cosa che , 
quando narrare V adiste, sommamente la lo
daste•, e per pietà degli sfortunati amanti, quel
li con calde lagrime accompagnaste, biasimando 
chi della morte loro f u  cagione. E  veramente 
il caso meritevolmente è degno di pietà e di 
compassione. Sarà sempre essa istoria per esempio 
agl* incauti giovani che imparino temperatamen
te amare, e ciò che non vogliono che si sap
p ia , che noi ridicano a persona. Resterà anco 
al mondo testimonio della mia servitù e osser
vanza verso voi e tutta la illustris. caia vostra♦ •- 
E  alla buona grazia vostra inchinevolmente m i 
raccomando , e pre *o nostro Signore Dio che v i  
doni il compimento di ogni vostro disia. Siate sana.



LU N G O , F O R TU N A TO  E  SEGRETO A M O R E  di •due 
amanti, che in grande gioja vissero congiunti 
insieme per nodo maritale . Scopertosi poi il 
caso loro , per malignità della Duchessa di 
Borgogna amendue miseramente se ne mo
rirono.

N O V E L L A  VI.

-1? er sodisfare a quanto io promisi al vaio*, 
roso signor P irro , Madama eccellentissim a, 
io  dirò una pietosa istoria avvenuta nel tem
po de* nostri avoli nella nobilissima provin
cia della Borgogna. Quindi potranno e uo
m in i e donne im parare a  non sottoporre 
così sfrenatam ente il collo al giogo p e ri
glioso d* am o re , che di modo restino inca
tena ti , che volendo poi essere l ib e r i , non 
possano 1* in tricato  laccio a lo r voglia di
sciogliere , e anco rom perlo . Dico adunque 
che in  Borgogna, quando che tu tta in tiera
m ente era da un p rincipe  am m inistrata, fu 
un  generoso Duca che aveva una assai bella 
donna per m o g lie , che essendo la  prim a 
moglie m orta , nelle seconde nozze sposò j 
la  quale fu da lu i sommamente am ata , non 
conoscendo a pieno le condizioni di quella^
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che essendo poco virtuosa* scaltritam ente 
celava la sua perversa n a tu ra . Aveva il D u 
ca in  Corte per suo moltò favorito un g en 
tiluomo virtuoso* e dotato di tutte quelle  
buone parti che a fare un perfetto corti
giano si ricercano ; di modo che per i suoi 
castigati costumi e cortese e gentilissim a 
natu ra  era da' piccioli »* grandi amato e r i
verito . Il Duca * che da picciolo fanciullo 
1’ aveva allevato e nodrito * per le sue o tti
me qualità molto l ' am ava * e conoscendolo 
di sangue nobilissimo * ma de* beni della 
fortuna poco ricco* gli aveva fatto del be
ne assai* e donatogli alcune castella* fidan
dosi di lui in  ogni affare* come di sè stesso 
proprio * in ogni faccenda sua seco consi
gliandosi* e sempre ritrovando il suo consi
glio savio e buono. Ora la nuova Duchessa* 
non si contentando degli abbracciam enti del 
Duca * desiosa ritrovare uno che meglio le 
scotesse talora il pelliccione, e non avendo 
rispetto al grado ove era * e all’ am ore e  
ottim e dimostrazioni che il m arito le faceva  
tutto il di * avendo più e più volte g l
occhi addosso al virtuoso giovane * cb Carlo 
si chiam ava * e quello essendole fuor di m i
sura piaciuto * si per la  beltà che in  lu i 
fioriva, o  altresì per le buone e lodevoli
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p a r ti  che in  lu i vedeva , o ltra  il dovere e 
ogni convenevolezza , non considerando l’o- 
n e re  suo nè del m arito , che era si alto  
P re n c ip e , fieramente di Carlo si accese ; n è  
s i poteva saziare di rim irarlo  ogni volta che 
in  destro le v en iv a , che era  cento volte il  
g iorno  ; perciocché egli m ai non si levava 
d a l lato del P re n c ip e , che di perfetto cuore 
se rv iv a , e come un  Dio terreno  onorava . 
Non ardiva ella p a rla rli d i a m o re , ma si 
sforzava con gli occhi e amorosi sospiri farlo  
capace dell’ardente fiamma che m iseram ente 
la  tormentava. Ma il tutto eTa indarno , per
chè  Carlo altrove aveva i suoi p e n s ie r i, •  
a  cosa che ella  si facesse non metteva men
te  . Per il che l ’ affocata donna, vinta dal 
su o  libidinoso ap p e tito , non si potendo più 
co n ten e re , nè aspettare di essere pregata , 
deliberò essere quella che le sue amorose s  
m ordaci passioni a Carlo discoprisse. E non 
le  parendo poter con lettere si bene espri
m ere l ' amoroso suo fuoco , come a  bocca 
fatto av rebbe, accom pagnando le paro le  con 
venticinque lagrim ette e  altrettan ti arden ti 
sospiri , un di che il Duca era ritira to  a  

parlam ento segreto , serrato  in  cam era con 
l ’ am basciatore del Re di F rancia e alcuni 
de’ suoi consiglieri, e l la , pigliata la  oppor-
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tun ità , chiamò a sè C arlo ; e mostrando ave
re cose d’ im portanza da conferir con lu i , 
entrò su una loggia, e seco passeggiando l i  
cominciò a d ire . Io sono forte m eravig liata 
de casi tu o i , che essendo tu nel fiorire della 
tua giovanezza, e riputato il piò bello e 
virtuoso cortigiano di questa nostra C orte , 
esser possa che ancora tu non m ostri am ar 
qualcuna di tante belle dame e leggiadre 
damigelle che qui praticano • Tu puoi p u r 
vedere che in Corte non ci è gentiluom o, 
che con alcuna di queste donne non s* in- 
te rten g a , e non fa c c ia , come si costuma 
dire tra noi , a llean za , chiamando quella  
per cugina , quell’ a l tra  per sorella , quella 
p e r cognata o per consorte o sua g ran 
de am ica ; e tu tti per l’ordinario fanno il 
servitore delle dame . Ma tu con nessuna 
t i  domestichi . Jo saprei volentieri onde 
nasce questa tua salvatichezza. Carle al
lo ra molto riverentem ente in questa guisa 
le rispose s M adam a, se io credessi essere 
degno che alcuna di queste dame si po
tesse abbassare a mettere i suoi pensieri in  
m e , forse che io ardirei talora presenta
re il mio servigio a una di loro . Ma du
bitando (  come di leggiero potrebbe accade
re^  essere d isprezzato , e che di me si gab-.
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b u sse rò , io non oso m etterm i a quale si sia' 
im presa amorosa. Non dispiacque la saggia 
risposta del giovane alla Duchessa, anzi le 
parve che in  lei l ’am ore più fervente verso 
lu i crescesse j onde còn voce quasi trem ante 
l i  disse : io ti assicuro, C arlo , che non ci è 
così alta dama in  questa Corte nè in tu tti 
questi p ae s i, che non si tenesse bene avven
turosa , se tu degnassi esserle am ante , e co
m e si usa, farle la  c o r te . Mentre che la Du
chessa p a rlav a , che era faconda parlatrice ; 
Carlo teneva gli occhi chinati a te rra  , non 
osando m irarla  in  viso $ e preso da quella 
congedo , se ne andò altrove » il  che ' forte 
dispiacque alla  D uchessa, che desiderava 
con lu i tener p iù  lungo proposito . E ben
ch é  diverse fantasie passassero per mente a 
C arlo , nondimeno egli non. mostrò già mai 
sem biante alcuno nè in gesti nè in p aro le , 
che paresse che avesse penetrato la inten
zione e volere della Duchessa , governandosi 
nè  più nè meno come da prim a era solito *
cosa che in vero a quella , che altro  voleva%
che p a ro le , infinitamente era molestissima , 
e  cagione di am arissim a v i ta . E ancor cho 
e l l a , per essere forte bella , e per Io gra
do che ten ev a , desiderasse essere pregata e 
r ip re g a ta } tuttavia veggendo un  tale conte-
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gno quale Carlo teneva, facendo vista d i  
non accorgersi in modo veruno delle fiam m e 
di le i, che miseramente la d istruggevano , 
noa potendo più sotiferìre tanta p en a , depo
sto ogni timore e vergogna, tra  sè con» 
chiuse essere quella che il suo am ore a  
Carlo discoprisse , e um ilm ente lo suppli
casse che volesse avere di lei compassione . 
Onde trovatolo un di tutto solo , con bassa 
voce li disse: C arlo , io ho da conferir teco  
di affari di grandissim a im portanza. Egli 
con debita riverenza le rispose* M adam a, 
eccom i presto a • ubbidirvi in tutto quello 
che per me fare si può . Se ne andò la D u
chessa allora a una finestra assai lunge da 
tu tti coloro , uomini e donne , che colà en 
tro  erano ; e volle che egli appo lei a quella 
si appoggiasse, ed entrò  a parla rli del p r i
mo proposito , riprendendolo  che ancora non 
si avesse e letta  alcuna dama per sua suprem a 
douna., offerendosegli in ogni evento di es
sergli ajutrice e favorevole. A questo rispo
se Carlo .* g ià , M adam a, vi ho detto , e o ra  
anco vi dico che la grandissim a paura che 
io ho di essere sprezzato , non mi lascia e n 
trare  in questo periglioso labirinto di am o 
re  ; perchè io conosco il tem peram ento de l 
mio cu o re , che se una volta io m i vedessi



del presentare il mio servigio essere recusa- 
to e non esaudito, io mai più in questo mon- 
do non viverei giojoso , e il viver mio saria  
peggio che m orte. La Duchessa a llo ra , ve
nendo nel viso colorita come rosa m attutina 
all‘ apparir del so le , sperando vincerlo e 
acqu ista rlo , tutta trem ante li disse.* Ca rio  , 
tu g randem ente sei e r ra to , e fuor di modo 
f  in g an n i, perchè io conosco , se tu vuoi 
essere vero e leale amatile , che la più bella 
dama di questa com pagnia si riputerà beatis
sima, se tu  ti disponi ad am arla , e donandoti 
1’ am ore su o , ti farà di sè stessa signore. A 
questo soggiunse egli che non si poteva per
suadere che in quella onesta compagnia si 
trovasse dama si cieca e male avventurosa, 
che lo  credesse buono per lei. La Duchessa,- 
veggendo che egli non la sapeva , o più to
sto non la  voleva in ten d ere , conoscendolo av
veduto e scaltrito  , si deliberò , come dire si 
suole, cavarsi la  m aschera ,* e com inciare a 
p arla r più c h ia ro , e discoprirgli in quanto 
torm ento per am ore di lu i se ne v iveva, an
zi più tosto di dolore m oriva : indi in cotale 
modo lo in terrogò  dicendo * C a rlo , se la  tua 
buona fortuna e propizio cielo ti avessero 
tanto  preso a favorire e levarti in  a lto , che 
ict fossi qu ella che di perfette e leale cuora
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ti  am assi, che faresti tu? Carlo allora , u d e n 
do simili parole , s* inginocchiò j e quasi fu o ra  
di sè, cosi le rispose « M adama, quando nostro  
Signore Iddio degnasse di farm i tanto segna* 
lata g ra z ia , che io avessi quella del s ignor 
Duca mio signore e la vostra , io mi te r re i  
il  più fortunato uomo di questo mondo ; per
ciocché questo sarebbe la in tiera ricom pensa 
che io cerco e dimando della mia assidua , 
leale e fedele servitute , come colui che vie 
più di ogni a ltro  sono obbligato a porre ogni 
ora questa mia vita ad ogni manifesto r i
schio per servigio di voi due i portando ferm a 
opinione che 1* am ore che voi portate al det
to mio Signore sia accompagnato da tale g ran 
dezza e castità , che non solam ente io ,  che 
sono un picciolo verm icello della te r r a , ma 
nè anco il più gran prence e segnalato uomo* 
che si trovi, dovria in menomissima parte  pen
sare di poterlo m acchiare, nè fargli un mi
nimo nocum enti. E per quanto appartiene a  
m e , esso mio D uca, signore e padrone m i 
ha sempre da picciolo fanciullo nod rito , e 
fatto tale , quale io sono e sarò finché io 
viverò. Il perchè egli non sapria aver m o
glie , figliuola , sorella o m ad re , che io a r 
dissi guardar con altro  occhio, pensiero o 
in tenzione, se non come a leale e fedelissi-
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toio servitore si conviene. Udendo questo , la  
Duchessa non lo lasciò parla r più o l t r a , 
vergendosi manifestamente da Carlo disprez
za re  . E perchè non può a d o n n a , di quale 
condizione si s ia , avvenire cosa di maggiore 
sdegno , che il vedersi non essere a m a ta > 
quando am a $ in  un repente cangiato il fer
ven te amore in  fiero e crudelissimo od io , 
tu tta  piena di rabbia e co lle ra , con m inac
ciosa voce e turbato viso superbam ente l i  
disse. Io  c red o , uomo da poco che tu s e i , 
che tu ti persuada che io sia innam orata del 
fatto  tuo i m a tu vai assai lunge da m er
cato  , t r is to , ribaldo e g lo rio so , se forse a 
sim ile follia tu  pensi. E chi è che di sim ile 
cosa ti parli?  tu  ti pensi forse per la  tua 
bellezza essere da tutto il mondo am ato , e 
ch e  le m osche, le quali p e r  1’aria volano,, 
s iano  di te innam orate ? Ma se tu fossi co
tan to  presontuoso e tra scu ra to , che tu mai 
osassi di tentarm i di am ore , io con tuo g ran 
dissimo danno ti m ostrerei che te non am o , 
n è  sono per am are già m ai a ltra  persona 
che il signor Duca mio m arito e Signore. 
E il  -proposito che teco favoleggiando ho 
te n u to , non è stato per altro  che per passa
re  il tem po, e sapere che fosse l ’ intendi
m ento tuo, e beffarmi di te , come io soglio
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•fare degli altri inatti innam orati. Io , le  r i 
espose C arlo , cosi ho creduto e credo, p e r
chè so come voi alte dame vi dilettate d i 
dare la baja agli uomini- In  questo la  D u
chessa noi volendo più ascoltare , se ne andò 
alla sua cam era, e sola si chiuse in un suo 
cam erino segreto , dove piena di felloue an i
mo, e con grandissimo dolore, pensava di ven
dicarsi contra Carlo . Da un canto 1* am ore 
che a lui aveva portato , le era una am a
rissima e dolente pena, e dall * altra parte  non 
si poteva dar pace che si fosse piegata a 
p arla r con lui di tale maniera,* come fatto
uvea , e che egli di quel mudo risposto le

0

avesse « per questo si metteva in tanta fu
r ia  , che come forsennata non sapeva ove 
'si fosse. Le veniva voglia di ancidersi , e 
u sc ire  di tanto fastidio. Dall’ altro  canto 
pensava di v iv e re , non per altro  se non 
p er altam ente vendicarsi contra C arlo ,*che 
per crudelissimo nemico Io riputava . Pia
gneva dirottam ente la misera D uchessa; e 
a ’ suoi fieri pensieri non mettendo so s ta , 
d ’ uno iu altro  travalicando , poiché lunga
mente , acctecata da disordinato a p p e tito , 
ebbe fa rnetica to , e fatte due fontane di am a
rissime lagrim e , rasciugati gli o c c h i, finse 
di essere inferma per non avere cagione di
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anelar a cena col signor D uca , al quale per 
l ’ordinario Carlo serviva di dargli b e re . Il 
D uca , che in vero amava la moglie multo 
teneram ente , come senti che ella era della 
persona cagionevole, la andò a v isita re , e 
le  dimandò come si sentiva. Ella disse : Si* 
g n o r m io , io credo essere gravida , e pen
so  che la gravidezza ini abbia fatto distil
la re  un poco di catarro  dal cervello , che 
m i fa qualche fastidio. Ma passerà v ia , e 
i l  mio male non vuole medico , perchè noi 
donne ci medichiamo in queste d iscese, me
g lio  che non fanno li medici con le medici
n e  loro j e così, non volendo altrim enti 
m edico , dimorò tre giorni melanconica fuor 
d i  modo. Entrò in capo al Duca un pensie
r o  , che altro che gravidezza fosse quella 
ch e  teneva la Duchessa in letto ; onde p er 
isp iare meglio 1’ animo di quella , andò la  
notte a giacersi con lei , e le fece più vez
zi , e la carezzò più che mai fatto avesse. 
E veggendo che ella di continovo manda
va fuori dell’ appassionato petto focosi so
s p i r i , vie più si conferm ò . nell'op in ione 
che av e» . Però recatasela in braccio , e più 
vo lte  dolcissimainente baciandola , le disse % 
m oglie mia cara , voi sapete molto bene 
quan to  io vi amo , e che sopra pari bilan-
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eia pende la vita vostra con la m i a , e 
che morendo la vostra, la m ia parim en te  
m orirebbe. 11 perchè se la  vita m ia vi è  
punto c a ra , che pure cara essere vi deve , 
egli conviene che voi mi discopriate per ogn i 
modo la cagione di questi tanti vostri a r 
denti sospiri ; perciocché non mi può en 
tra r  nella mente che il tanto sospirar p ro 
venga da pregnezza alcuna che in voi sia. Sì 
che , anim a e cuor mio, ditemi che cosa è 
quella che v i affligge. La Duchessa a llo ra , veg- 
gendo il suo m arito sì ben disposto verso le i, 
pensò esser venuto il tempo di poter sparge
re  il suo veleno conira 1’ innocente Carlo , 
che tanto odiava; e baciando am orosam ente 
il D u ca , e in un tra tto  dirottamente a lla r
gando il freno alle lagrim e , con infiniti s in - 
ghozzi snodando la  lingua, così con langui
da voce a parla r cominciò, dicendo. A hi, Mon
signore , il mio m ale che sì m* affligge, è 
che io vi veggio troppo indegnamente ingan
nato da chi vi è tanto obbligato ; e chi la  v ita  
propria dovria a  ogni periglio in  servigio 
vostro esporre ,  nondimeno cerca lev arv i 
l ' o n o re , e porre vituperosa m acchia den 
tro la  limpidezza della vostra chiarissim a fa
m a! A queste p aro le , acceso il Duca d’ infi
nito desiderio d 'in tendere  chiaram ente la co-
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sa , pregò con affettuosi preghi la  moglie che 
liberamente senza rispetto veruno volesse far
li palese la verità del fatto* E lla , dopo 1’ aver
si fatto pregare e ripregare , alla fine in que
sta guisa li rispose 2 io , m arito e signor m io 
ca ro , non mi m eraviglierò più se uno stra
niero nuoce a un suo signore , quando io veg
gio che i vostri medesimi soggetti e vassalli 
osano farvi nocumento di so rte , che im porta 
molto più che non fa il perdere tu tti i beni 
della fortuna ; con ciò sia cosa che 1 ’ onore as
sai più vale e devesi più s tim are , che quanta 
ricchezza si tro v i, e quanti regni s iano . I l  
vostro favorito , cotanto da voi amato Carlo, 
di vostra mano n o d rito , e trattato  da voi, nom 
da servitore, m a da parente ben propinquo 
e s tre tto , ha avuto ardire richiederm i l’o 
n o re  m io , e affettuosissimamente supplicar* 
m i che io volessi divenire sua amica. In  questo 
ha m ostrato che egli voleva come ladrone 
rubarm i e vituperare 1 ’ onor m io , nel qua
le senza dubbio consiste il vostro , e di tu t
ta  la casa vostra. Alla sua tem eraria e pre
sontuosa richiesta g li ho fatta la  convenien
te risposta , che non pensando il cuor mio 
in a ltro  che in voi, e a servar la fude m arita
le in tiera  e monda , non fosse più oso già. 
m ai di tale m ateria parlarm i. Ma tanta no ja  
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di questo suo malvagio ardim ento m i ho p re so , 
che poco meno che non sono m orta , e non  
ho occhio in capo che lo possa vedere i i l  
che è stato cagione di farm i porre a letto. 
Per questo io vi supplico con tutto il cuo re  
um ilm ente, signor m io, che voi non voglia
te  a modo veruno tenere in casa vostra co
sì scellerato e pestifero uomo j il quale for
se, dubitando che io non vi riveli il suo misfat
to ,  potrebbe talora macchinare qualche g ran 
de e m ortale scellcraggine contra la persona 
vostra. Che se egli non ha temuto di voler
v i porre in capo sì vituperosa infamia , e 
farv i il sire di Corhovaglia, pensate pure che 
egli non tem erà di m acchinare contra la vita 
X'ostra. Voi siete savio, e sapete meglio di me se 
il  caso importa. Fateli quella debita provisione 
che la enorm ità del fatto ricerca. Qui si tac
que la scelleratissima feinina , e nelle braccia 
del marito, amarissima mente piagnendo, si ab
bandonò. E g li, che da un canto teneram ente 
la  moglie amava , e si sentiva da C arlo , se 
così e r a , gravissiinamente offeso , che sem
p re  tenuto aveva per buono e leale servitore , 
p e r averlo in molti affari sperim entato fede
lissim o, non si sapeva riso lvere , trovandosi 
tra  1’ incude e il m artello s e diversi pen-
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s i e r i  f i e r a m e n t e  il combattevano. Difficilissimo 
gli era credere che Carlo tanta scelleratezza 
mai avesse perpetrata. E pure la moglie co
stantemente 1’ accusava, nè sapeva invaginarsi 
a che fine ella dovesse questa favola avere 
ordinata ; di modo che egli mentiva dolore 
estremo. E ancora che l'ira  e lo sdegno lo 
stimolassero a prendere acerba vendetta con- 
tra Carlo, nondimeno , come prudente che 
era , non volle correre a furia. Deliberò 
vedere come Carlo si governeria, e pren
dere , secondo che dir si suole, la lepre col 
carro. Audato adunque alla camera sua, 
mandò un suo cameriere a Carlo a fargli 
dire che più non avesse ardire di venirgli in
nanzi , ma si ritirasse al suo alloggiamento, 
fin che altro li facesse intendere. Credeva 
i l  D uca , se Carlo era colpevole , che a ta
le comandamento conosceria la Duchessa 
averlo accusato, e che subito sarebbe usci
to del paese, e ritiratosi in luogo sicuro. Per 
lo contrario portava ferma opiuione che 
essendo innocente, non avrebbe atteso ad 
altro che cercare la cagioue dello sdegno 
del Signore e giustificarsi. Carlo a si inspe
rato e daunoso comandamento si trovò fuo
ri di misura afflitto e stordito, e molto più 
dolente, che io non so esprimere 4 >apeudo
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non arere in conto alcuno contra il sua  
Si suore di tal maniera fallo, alcuno coni- 
messo, che cotanto scorno meritasse. Non
dimeno conoscendosi innocente, nè imagi- 
nave in parte alcuna sapendo la cagione 
che mosso avesse il Duca a dargli congedo, 
fuora di Corte», trovò un suo amico corti
giano , cui narrò il suo infortunio, e lo  
pregò che al D uca, presa 1’ occasione, vo
lesse dare una lettera ; il tenore deila qua
le era che supplicava il Duca non. voler per  
malvagio rapporto che fatto li fosse da per
sona» credere che egli 1’ avesse nè in fatto 
nè in detto offeso già mai; ma degnasse so
spendere il suo determinato giudicio, fin che 
avesse chiaramente intesa la verità del fatto t 
perciocché mai non aveva contra lui » in qua
lunque modo si sia, pensato fallire, nonché 
fallito. Andò 1’ amico di Carlo , e fece fedel
mente 1* officio che doveva, e la lettera die
de al Duca. Lesse il Duca quanto Carlo g li  
scriveva, e tenne per fermo che Carlo non 
fosse colpevole * veggendo che si voleva 
giustificare; onde credette che la Duches
sa di alcuno sdegno feminile dovesse esse
re contra Carlo, in collera, ma a‘l vero non 
si seppe punto apporre. Ordinò poi che 
Carlo dqves>e venirgli secretamene a par-
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Tare. Non mancò T innocente Carlo subi
to al suo Signore appresentarsi. Come il  
Duca lo vide, per meglio spiare 1* animo 
di quello, con turbato viso , e minaccevo
le  voce d’ indignazione colma , irata mente 
l i  disse: Carlo, Carlo, la nodritura che in 
te sino da fanciullo ho fatto, e li beni 
che ti ho donati non meritavano già mai 
che tu ti mettessi in prova di volermi disono
rare , cercando di voler violare mia mo
glie , rendendo meco tutta la progenie mia 
infame ; e se io avessi fatto quello che tu 
meritavi , tu ora non saresti vivo , ma avre
sti ricevuto il guiderdone che la tua scel
leratezza meritava. Egli è ben vero che io 
resto molto dubbioso, se il fatto è , come mi 
é  stato riferito. Non si smarrì punto a que-* 
ste paro/e Carlo , ma con animo fermo rin-. 
graziò il Duca che a furia corso non era , 
offerendosi a ogni cimento di prova ( e fos
se chi si volesse che lo accusasse ) che egli 
l i  sosterrebbe con Tarme in mano clte men
tiva s perchè ove non ci erano degni di fe
de testimoni, era necessario venire alla  
prova delie armi. Allora disse il Duca : 
1* accusatore altre arme non porta che la  
sua chiara onestà $ perchè mia moglie è 
quella che mi dimanda di te vende Ita  ̂ che
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tu abbia avuto ardire richiederle il suo  
amore. Udendo Carlo tanta malignità del
la Duchessa, non volle altrimenti di quel
la  al Duca querelarsi , e manifestare il fat
to come era seguito, ma con voce ferma, 
punto non smarrito, in questo modo rive
rentemente al Duca rispose; Eccellentissi
mo Signor mio , Madama può dire ciò che 
più le aggrada', ma io sono bene certissi
mo che ella s* inganna grandissiraamente , 
assicurandomi in questo la mia innocen
za. Considerate voi. Signor m io , se già  
mai atto alcuno veduto avete , che possa 
condannarmi, o se vi è persona che vedu
to mi abbia privatamente parlare con lei » 
nè frequentare la sua camera, se voi man
dato non mi ci avete. Questo fuoco di amo
re non si può tenere coperto, perciocché è 
necessario che in alcuna parte si mostri $ e  
cosi accieca coloro che da quello sono arsi , 
che assai sovente gl’ induce a fare i mag
giori e più strabocchevoli errori del mondo ; 
di modo che i grandi e anco i piccioli si 
accorgono di loro. Pertanto , Signor mio , 
umilmente vi supplico che degniate crede
re due cose di me , le quali sempre trove
rete essere verissime: prima portate fer
ma opinione che ìq y.i sono cosi leale q
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fedel servitore, e sì deliberato di sincera* 
mente servirvi, che quando Madama fosse" la 
più bella creatura del mondo, mai amo
re con tutte le forze sue non potria far* 
mi mancare al debito della mia servitù 
verso voi t tenete poi per fermo che » quan
do ella non fosse vostra m oglie, agli oc
chi miei è tale , che io non potrei in 
modo veruno piegarmi ad amarla t percioc
ché il sangue mio con il suo punto non 
conviene. Ben ne conosco delle altre as*i 
sa i, con le quali di leggiero mi dimesti
cherei , parendomi che la natura loro con 
la mia più si confaccia. Il Duca , cui dif-. 
bellissimo era creder male di Carlo in si
mile materia, li disse : Carlo , io ti vo
glio prestar fede di quanto mi dici; per
ciò v a , e secondo il tuo solito , e che sei 
costumato, attendi a servirmi , assicuran
doti che se io conoscerò, come mi affer
mi , che la cosa stia così, io di più in 
più ti amerò ; ma se io trovo il contra
rio , pensa che la tua vita è nelle mie mani ,• 
Carlo a llora, quanto più seppe umilmen
te , ringraziò il Duca ; e li disse che sem
pre a l suo giudicio si sommetterebbe ogni 
volta che provato fosse colpevole. La mal
vagia Duchessa, veggendo Carlo come pri-
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ina fare il cuo officio, ed esser in grazia  
tornato del Duca , arrabbiava di stizza e di 
collera, e noi poteva soffferire, parendole 
che il marito non tenesse conto di lei. 
Onde vinta dall’ estrema ira che la rodeva, 
e non le lasciava avere un’ ora di qu iete , 
essendo una notte con il Duca in Ietto , 
li disse , essendo entrata sul ragionamento 
di Carlo < veramente , Signor mio , egli vi 
saria bene impiegato, che vi fosse dato il 
veleno ; poiché più vi fidate di un vostro 
mortalissimo nemico che di chi vi ama . 
Sapete quello che vi ho detto di questo ri
baldo di Carlo. Il Duca allora le rispose 
in questo modo .* moglie mia cara , non vi 
pigliate pensiero di tal cosa, perchè io vi 
assicuro che trovando che Carlo mai ab
bia fallito, egli ne sarà acerbissimamente 
gastigato, avendomi con i maggiori scon
giuri che fare si possano , affermato che è 
innocente. E non vi essendo maggior prova , 
bon testimoniando nessuno contra lu i , che 
potrei io fare ? Fotria bene essere che egli 
talora burlando avesse detto qualche motto, 
che v o i , come gelosa dell’ onore e fama del
la vostra onestà, avrete interpetrato al con
trario di quello che egli intendeva dire * 
ma «non dubitate che avendo fallito « io noi
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colga. Egli non potrà uscire di questa no* 
stra città , che io noi sappia , perchè ci ho 
posto tante spie alla coda , che non faràpas* 
so  che io non ne sia avvertito. La Duchessa 
Scelleratissima* che in altro non pensava 
che nella rovina di Carlo* e tante era di 
stizza e rancore colm a, che per cacciar del 
capo a Carlo due occhi, a sè volentieri avria 
permesso che uno ne fosse stato cavato * al 
Duca in questa forma rispose. In buona fe
de , Signor mio, la bontà vostra troppo gran
de rende vie più malvagia la scelleratezza 
di questo ribaidone ; poiché in lui solo tan
ta fede avete. E qual maggiore prova* per 
D io ! volete vedere in un uomo, tale quale 
egli è, che considerare la vita che egli dì 
continovo, come scaltrito e scellerato che è, 
ha tenuto e tiene ; senza mai essersi potuto 
vedere un atto in lu i , che mostrato si sia 
amoroso in questa Corte di dama nè damigel
la nessuna ì Io mi fo a credere* e credete
lo anco voi , Signor mio , che senza I* alta 
impresa di essere mio servitore, che sciocca
mente si aveva fìtta nella testa* egli non si 
saria potuto tanto contenere, che qui o altro
ve non avesse amato* e che l’aniore suo non 
si fosse saputo. E quando si vide mai più 
in così buona compagnia uomo che amas-
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se, che tanto solitariamente, quanto fa egli, 
■vivesse ? Questo faceva e g li, perchè paren
dogli altamente aver collocato il cuore, si 
andava pascendo «li questa folle e vana spe
ranza ; e pensava darmi ad intendere che era 
fedele e leale amante, e che altra che me non 
amava. Ma e g li, se ha intelletto , si trova 
assai lungi da mercato. Ora poi che v o i, 
Signor m io, avete tanta fede in lu i, e te
nete per fermo che egli non vi debba cela
re il segreto del suo cuore , astringetelo con 
istretto sagra mento che vi dica se è amoro
so, e quale è la donna che ama. Che se 
egli ama alcuna donna, io mi contento che 
t o ì  li crediate, e se non ama , pensate che 
io vi ho detta la verità. Trovò il Duca assai ap
parenti queste ragioni della moglie; onde 
trovandosi un giorno alla caccia, e chiama
to a sè Carlo, si dilungò dagli altri alquan
to, in luogo che non erano da nessuno veduti: il 
Duca a Carlo disse: Carlo, mia moglie persevera 
pure nella sua opinione, e mi ha addotte certe 
apparenti assai buone ragioni, che non poco mi 
muovono a credere ciò che detto questi di mi 
ha. Per questo io ora ti prego, come mio ami
cò , e come mio suddito e vassallo che mi 
se i, strettissiinameute ti comando che tu 
mi debba dire * so tu ami o qui o in altro
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luogo alcuna donua , e chi è la donna che 
tu ami. Carlo , ancora che deliberato fosse 
non manifestar già mai quella che amava , 
nondimeno astretto dal suo Signore, e per 
liberarlo dalla falsa gelosia , e levarsi dalle 
spalle la seccaggine della malvagia Duches- 

- s a ,  li rispose : Signor mio, voi mi fate far 
cosa che sarà la morte mia s e li giurò come 
egli veramente amava donna tale, cui pare* 
gha di leggiadria, di buona creanza e di 
castigatissimi costumi, fosse quale si voles
se , non se le troverebbe. Di bellezza poi, 
e di buona grazia, io fermamente credo che 
in tutta la Francia nessuna ce ne sia , che 
agguagliare se le possa. Di più vi dico che 
la  Duchessa non è bella a par di lei a gran  
pezzo* Bene umilissimamente vi supplico, e 
di singoiar grazia vi dimando che non mi 
vogliate sforzare a nominarla già mai ; per
ciocché l ’ accordo tra noi, con santissimi 
sagramenti giurato dinanzi alle imagini della 
gloriosa imagine rappresentante il nostro Si
gnore Gesù Cristo e la Reina del cielo Ver
gine Maria sua madre , fu che mai non fosse 
lecito manifestare a nessuno questo nostro 
inseparabile nodo, se non di consenso di 
tutte due le parti. Restò il Duca, quanto in 
sè era, assai sodisfatto^ e li promise non
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astringerlo a dire chi fosse ; e per I* avvenire 
fece  miglior viso a Carlo, che per innanzi 
fatto non aveva. La diavolessa della Duches
sa , veggendo le sue bugie e gherminelle non  
valere, tanto fece e tanto disse, e così notte 
e dì tanto tempestò le orecchie al Duca,,che
10 astrinse a dovere intendere il nome 
della donna, dicendo che tulle queste fi- 
zioni faceva Carlo per celare la sua scelle- 
ragginej e che , non la nominando , ella non 
dava fede alle ciance di Carlo . Astretto il 
Duca dal continovo e fastidioso stimolo della 
serpentina liugua della sua scellerata con* 
sorte, passeggiando indi a poco in un giar
dino , chiamò a sè Carlo, e li disse : io sono 
di modo molestato dalla mia consorte, che 
non mi lascia vivere, con dirmi che tu 
m’ inganni , non mi volendo manifestare
11 nome di quella dama che tu ami ; pe
rò se tu vuoi che io in tutto esca fuora 
di travaglio e mi acqueti , egli ti convie
ne dirmi il nome di costei. Carlo , a que
ste parole quasi stordito, amaramente ia - 
grimando disset Signor mio, se noi fos
simo in luogo che nessuno ci potesse ve
dere, io mi getterei ai vostri piedi, e umi
lissimamente vi supplicherei, come ades
so c on tutto il cuore faccio, che non vo-
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gliate sforzarmi a palesare la mia Signo
ra  , e commettere tanta follia contra quella , 
che già più di sette anni amo e adoro» aven
dola sempre » secondo le nostre giurate con
venzioni, tenuta a ciascuno celata, Onde io 
meglio amerei morire, che farle questa ingiu
ria già m ai, conoscendo senza dubbio veru
no che io in un* ora perderò tutto il bene » 
che in tanti anni avea acquistato. Veggend» 
cotanta resistenza, il Duca entrò in una 
estrema gelosia» dubdando esser vero ciò 
che la moglie affermato gli avea ; onde con 
turbato viso, tutto pieno di collera disse *. 
eleggi Carlo una delle due cose che ora ti 
propongo, o tu mi noma chi è colei che 
am i, o tu te ne andrai via bandito perpe
tuamente dalle Terre mie; e se passati otte 
di » che ti dono di termine per conciare i  
fa t t i  tuoi, tu sarai ne’ confini miei trovato» 
io di crudelissima morte ti farò smembra
re. Se mai fierissimo cordoglio o acerbis
sima peaa trafisse il cuore di un leale, fe
dele e vero amante , questo fu 1’ acuto col
tello che passò 1’ anima del povero e infe
lice Carlo i con ciò sia che conosceva , rive
lando il nome della sua cara amata, so 
mai si fosse risaputo, che era certissimo 
di perderla* Vedeva p oi, noi dicendo » cho
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restava Bandito de] paese e luoghi ove e l
la se ne dimorava , senza speranza di mai 
più vederla. Astretto adunque da questi due 
estremi, fu quasi per isvenire, e lo prese 
un fiero sudore , freddo come ghiaccio . I l  
che veggendo il Duca , e che in viso tutto 
era cambiato , rassemitrando più a una sta
tua di marmo , che a uomo vivo , entrò in 
opinione che Carlo non amasse altra donna 
che la Duchessa , onde assai disdegnosamen
te e con collera disse * Carlo, Carlo, se tu 
avessi altra amica che mia moglie , tu non 
istaresti tanto a no lunaria; ma io penso 
che la tua ribalderia ti tormenta. Punto Car
lo da queste parole, anzi sino al vivo tra
fitto , amando egli vie più il Duca che* sè 
«tesso, determinò di dirli quella che amava, 
confidatosi nella virtù e buona natura di es
so D uca, e tenendo per fermo che egli mai 
non lo ridirebbe. Fatta questa deliberazione , 
disse: Signor mio, l'obbligo infinito che io 
conosci? avervi, per li grandi da voi rice
vuti beuefic; , e 1* amor che io vi porto , 
più che la teina di mille morti ( poiché vi 
veggio cascato con falsa opinione nel pe
stifero morbo della gelosi.* )  per levarvi 
ogni sospetto, e chiarirvi deli’ innocenza 
m ia , m i fanno fare cosa, che per quanti
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tormenti mi potessero essere dati, io mal 
fatto non avrei, supplicandovi, Signor mio, 
che per 1* ouore di Dio vogliate promet
termi, e giurarmi in fede di vero preucipe 
e fedele cristiano, che il segreto che ora 
vi dicelerò , voi non lo rivelerete a persona 
del moado in qual si sia modo già m ai, 
ma sempre celato in petto lo terrete. Giurò 
allora il Duca con tutti quei sagra nienti 
che alla mente gli occorsero, chiamando Dio 
e la Corte celestiale per testimonj , che quan
to Carlo li direbbe , mai a persona nè in 
parole, nè periscritto, nè per cenni, o per 
qual modo si sia egli manifesteria 1 e così 
su la Croce degli elei della spada li giurò* 
Carlo , avuta questa prò ut essa , assicurandosi 
sovra la fede data di cosi virtuoso prence , 
come egli conosceva il Duca , cominciò a 
narrarli l’ istoria del suo sino a quell’ ora 
segretissimo e felicissimo amore, In questo 
modo dicendo. Sono , Eccellentissimo Signor 
mio, sette anni passati che io veggendol'in
credibile, natia e leggiadra bellezza di ma
dama del Verziero vostra carnale nipote, al
lora che rimase vedova, mi posi in pena 
di provare se acquistare poteva la sua buo-, 
zia grazia. E conoscendo la mia bassezza 
a par dell’ altezza sua esser niente, mi af«
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faticai esserle umile servitore $ contentarti 
domi che ella degnasse accettarmi per ser
vitore , e si contentasse che io 1* amassi s i l  
che per cortesia sua non solamente mi suc
cesse , ma ella degnò tormi per marito . 
Cosi, la Dio mercè, gli affari nostri fin qui 
con tanta nostra contentezza, quanta irnagi- 
narsi possa, e con tale segretezza sono pro
ceduti, che da Dio nostro Signore in fuo
ri , nessun uomo nè donna già mai se n’ è av
veduto , se non che ora a vo i, Signor m io, 
lo manifesto , nelle cui maui io ho posta la  
vita e la morte m ia , per le giurate conven
zioni tra lei e me, che già vi dissi ; e ora v i 
risupplico quanto più umilmente posso, a te
nerlo segreto, e non avere in minor stima 
essa vostra nipotè, perchè si sia nelle se
conde nozze del grado suo abbassata} chQ 
sapete bene la costuma di questi paesi esse
re che una dama, aucor che sia stata nelle 
priiue nozze reina , se si vuole la seconda 
volta maritare, ella si mariterà senza bia
simo in qualunque gentiluomo si voglia - 
Pertanto vi supplico, Signor mio, che de
gniate tener lei in quel grado di n:pote 
che sempre tenuto avete, e me per quel 
fedele servitore che vi sono e sarò eter
namente. Piacque il matrimonio al D uca
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per 1’ amore che a Carlo portava, e cono
scendo la meravigliosa bellezza della sua ni
pote , giudicò molto bene esser vero che 
quella della Duchessa non si poteva porre in 
paragone. Ma troppo strano li pareva che 
così grande affare si fosse condotto a si de
siderato fine senza aita o mezzo d’alcuna 
persona ; perciò pregò Carlo che li volesse 
manifestare , come si magnifica impresa per 
sè solo fatta avesse. Al che così Carlo sodi
sfacendo disse 1 poiché tra Madama e me 
senza saputa di nessuno fu conchiuso di con- 
giungersi con nodo maritale insieme , ella 
mi ordinò come la seguente notte a tante ore 
io tutto solo me ne andassi al suo bellissi
mo giardino ,  che secondo sapete è assai 
vicino, e per la tale porta in quello me ne 
entrassi. La camera sua con un picciolo uscio 
nel giardino risponde. Ella , come le sue 
donne sono ritirate, pian piano apre quel~ 
1’ uscio , e manda fuori un suo piceioletto 
cagnolino il quale , come entrava nel giar
dino , cominciava ad abbajare. Io ,  che tra 
certi arboscelli era appiattato, come l'abba- 
jare sentiva, pian piano alla camera mene 
andava; ove la prima volta, si come ella 
.volle, per moglie la sposai, con quelle giu
rate convenzioni già dette , di non palesar 
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questo matrimonio, se ella noi consentiva; 
Ci corcammo da poi in letto, ove con gran  
piacere consumammo il santo matrimonio, 
e  demmo ordine come per 1* avvenire do
veva governarmi. E cosi mai fallito non ho 
di ubbidirla , se non ben poche vo lte , che 
per servigi da voi comandatimi mi era for
za restare. Sempre poi di un’ ora innanzi 
1* aurora me ne partiva. Il Duca , che era 
uno de* curiosi uomini del mondo, e che 
nella sua giovinezza aveva fatte di molte 
amorose imprese, e li pareva questa la più 
strana istoria che mai udita avesse, e 
pensava simile caso non' essere avvenuto giù 
in a i, assai affettuosamente pregò Carlo che 
|a primiera volta che andasse al giardino, 
.volesse menarlo seco , non come suo Signo
re o Duca, ma per compagno. Il che Car
lo  li promise, aggiungendo come quella sera 
istessa dovea andarvi s di che il Duca mostrò 
maravigliosa festa. Fece il Duca segreta
mente apprestare due cavalli nell* albergo di 
C arlo , e come fu l’ ora, tutti due montaro
no a cavallo, e da A rgilli, ove il Duca al* 
lora dimorava , al giardino s* inviarono, 
ove in poco di ora giunti, lasciarono fuora 
'della chiusura del giardino in luogo sicuro 
legali li due palafreni * poi al disegnato
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luogo entrarono dentro il giardino. Entra
ti dentro, fece Carlo che il Duca si fer- 
mò dietro a una antica è grossissima quer
cia , per ispiare e meglio vedere il tutto, 
e chiaramente conoscere che il vero det
to gli aveva. Nè guari quivi dimorarono a 
che il picciolo e lèdei cagnolino cominciò 
ad abbajare. Carlo allora, lasciato il Duca 
«o 'o ,  se ne andò verso 1& torre, cui dentro 
-era la camera della sua donna ; la quale 
venne ad incontrarlo e abbracciarlo i e sa
lutandolo, li disse che le parevano essere pas
cati cento anni, che veduto non l’ avesse * 
Andarono poi con le braccia al collo alla 
torre , e fermata la porta , entrarono in ca
mera , e attesero a sfogare i loro amori. 
E ra  la notte alquanto chiara , perchè la ar
gentata luna, ancor che ci fossero nuvolette 
assa i, li suoi raggi spandeva , che in molti 
luoghi per le nubi penetravano. I l  .che fu ca
gione che^ il  Duca molto bène .conobbe la  
nipote, e vide il tutto , e anco intese le  paro
le che ella disse-, del che rimase a pieno so
disfatto , e riputò Carlo essere uno degli 
avventurosi gentiluomini di Borgogna. Car
lo , essendo dimorato assai buona pezza con 
la sua donna , per non lasciar il Duca tan
to solo , deliberò partirsi i e prendendo- con-
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gedo, disse alla dama che bisognava che 
si trovasse innanzi giorno a buon’ ora ia  
camera del D uca , che cosi gli aveva im
posto. Voleva ella secondo il solito accom
pagnarlo sino airuscita det giardino, ma 
egli noi sofferse , e la fece restare. Poi venu
to ove il Duca era , se ne uscirono, e anda
rono a montar a cavallo, e se ne tornarono 
al castello di Argilli. Cavalcando il Duca, di 
nuovo assicurò Carlo di tenere i felici di lui 
amori sempre segreti; e se prima 1* amava, 
da p o i, per esserli propinquo pare nte, lo eb
be infiuitamente più caro; di modo che in 
Corte non gli era appo il Duca il più favo
rito di Carlo. Questo veggendo, la scelleratis
sima e indiavolata Duchessa si disperava, e 
arrabbiava d' ira e di furore, nè le pareva 
poter vivere, se non vedeva Carlo di vita fuo- 
ra ; e di lui sovente col Duca mormoravano* 
Egli , conoscendo chiaramente la malvagità 
di le i , a quella espressamente comandò che 
più non osasse di tal soggetto parlare in con
to veruno, perchè egli certificato si era dei- 
1* innocenza di quello, e che chiaramente 
aveva toccato con mano che 1’ amica di 
Carlo era senza fine più bella e amabile 
di lei. Questa couchtusione fu la scure > fu  
la manuaja « cae una profondissima piaga
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nel cuore della malvagia Duchessa, e si 
mortale fece, che ella infermò dì peggiore 
infermità che di fèbbre continova. Il Duca 
andò a visitarla, per intendere che male, 
era il suo ; ma i medici affermavano non 
ritrovare segno alcuno di male iu lei , se 
non certa mala contentezza che le causava 
qualche appetito che avea , noi potendo 
mandare ad effetto. Il D uca, che sapeva la  
cagione, la confortò assai. Ma ogni rime*, 
dio era indarno, se ella non sapeva il no
me dell'amica di Carlo. E per questo impor
tunamente ella astringeva il Duca a manife
stare, chi fosse quella dama sì eccellente. Sì 
parti il Duca fieramente corrucciato , dicen^ 
dote t mogliere m ia , lasciate andare questo 
proposito , e non me ne parlate più , perchè 
io vi assicuro che, se voi più me ne movete 
motto , noi ci separeremo, e io più non ver
rò in camera vostra , nè voi metterete piede 
nella mia. E cosi partendosi, lasciò la moglie 
molto di mala voglia, perchè si vedeva de
negare una cosa, che estremamente di sapere 
bramava. Indi a pochi d i, con molti e varj 
accidenti, angoseie, sudori, freddissimi e  
svenimenti, il male della Duchessa ere-, 
scendo, e di più in più aumentandosi la 
voglia di saper. ciò che desiderava, ere*
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dendo il Duca che ella fosse gravida , per 
tema che non si scouciasse e disperdesse , 
come quello che sovra modo desiderava 
aver figliuoli , andò la notce a giacersi se
co ; e per coasolarla , la accarezzò molto te
neramente. E non ostante la inibizione che 
di già il Duca fatta le aveva, ella ritornò 
di nuovo a tentare il D uca , per saper chi 
fosse 1* innamorata di Carlo. Egli è pur grau  
cosa (perdonatemi. Madama, e voi a lt re s ì  
gnore) che per l'ordinario, quando una «Ioa
na si ficca nella testa di voler una cosa 
dal marito, che alla fine ella sappia trovar 
tauti mezzi e tante persuasioni, che ella  
al dispetto del marito ottiene ciò che vuole ; 
di modo che per viva forza egli è costretto 
compiacerle, benché mal volentieri. Onde 
dopo diversi ragionamenti tra lor due fatti » 
é  non le volendo il Duca dire la douna di 
Carlo, ella piangendo, dopo mille ardentis* 
aimi sospiri, disse : ahimè, Signor mio, qua
le speranza posso io avere iu vo i, che per  
me doveste fare cosa alcuna di gran dif
ficoltà , quando una leggerissima e facile  
fare non volete f Voi più conto tenete d i 
nn vostro tristo servitore che di me. Io  
mi persuadeva , come la ragione vuole , 
che voi e io fossimo una medesima cosa ;



ma io mi trovo di gran lunga ingannata, 
poiché non mi volete* compiacére di una 
menoma grazia, che cosi affettuosamente vi 
ho chiesta. Voi mi avete pure molte fiate 
detto di molti segreti di grandissimo peso • 
e mai però nessuno tie ho d ice la to ;o se  
bene avete giurato di mai questo non d ire , 
v i assicuro che dicendolo a me, voi non 
rompete in modo alcuno, esso giuramento, 
perchè lo dite a voi istesso, essendo voi 0  

io una medesima cosa, e due in una carne.* 
Io  credo che essendo grossa di voi ( e men
tiva ella , perchè gravida non era ) non vo
gliate che io e il frutto che in ventre porto , 
moriamo ; perchè, misera me! io sensibilmen

 mi veggio di maninconia mancare, per lo  
co amore che mi mostratei II D uca, che 
ramente credeva che ella gravida fòsse/ 
r tema di non perderla insletne con la' 

creatura che portare diceva, deliberò conten-* 
tarla, e dirle quanto ricerceva d'intendere,.* 
Ma egli prima con rigido viso e ferma vo* 
ce in questa guisa le parlò 1 voi la più osti
nata donna siete , che trovar si possa ; che 
avendo visto la resistenza che vi ho fin qui 
fatta di non dirvi un segreto, voi in dispre
gio mio e contra ogni mia voglia lo volete 
a ogni mQdo intendere. Ma io faccio adesso
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voto a D io , e in nome suo vi giuro per Io - 
battesimo che ho in capo, ed in fede di vero 
prencipe, che se m ai, di quanto vi dirò a l 
presente, voi nè in parole nè in iscritto nè 
in . cenni, a persona che si sia ne farete 
motto, io senza pietà vi segherò di mia ma
no le canne della gola. E tenetevi questa 
cosa bene a mente ; che per Dio ! altra mor
te non farete già mai che di mano mia. 
La Duchessa, acciecata dal disordinato ap« 
petito di saper il segreto, senza pensarvi 
più sopra, vi si accordò, onde allora il Du
ca tutta ristoria di Carlo Valdrio e della 
dama del Verziero le narrò. La famiglia Val- 
dria è in Borgogna molto antica e di gran  
nobiltà , e possiede molte castella ; ma Adrian 
no Valdrio padre di Carlo dissipò quasi tut
ti i ben i, eccetto un castelletto che rimase 
a Carlo. Ora la scellerata Duchessa, uden
do sì alta novella , mostrò avere la cosa mol
to cara, ma di gelosia e sdegno nel suo 
cuore ardendo, celava la sua fiera passione 
per tema del Duca. Avvenne indi a pochi 
giorni che i l  Duca fece bandire una solen. 
nissima festa, alla quale fece invitare tut-' 
te le dame e le gentildonne della contra
da , volendo per otto dì tener corte bandi
ta- Così molte dame e damigelle vi vennero,
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e tra 1* altre la dama del Vernerò. Dan
zandosi un d i , e essendo molte darne attor
no alla Duchessa a sedere, ella, pieaa di pes
simo animo e di mal talento contra Carlo , 
reggendo la incomparabile e meravigliosa 
bellezza della dama del Verziero, cominciò 
a parlare con quelle dame di amore ; delle 
quali ciascuna diceva il suo parere. Ma veg-- 
gendo che la dama del Verziero , ascoltando 
r  altre, nulla diceva,'a quella rivolta in un. 
cuore pieno di estrema gelosia la interrogò 
dicendo : e voi , bella nipote , è egli possibi
le che questa vostra grandissima beltà sia 
senza amico o servitore? Allora la dama del Ver* 
zi ero con bellissima grazia riverentemente le 
rispose: Signora Duchessa, questa mia bel* 
lezza , quale ella si sia , non mi ha ancora 
saputo acquistare cotale acquisto di amico nè 
servitore. A questo la  Duchessa, colma di 
rabbiosa gelosia * e invidia , crollando la te
sta, dispettosamente rispose : bella nipote ,' 
bella nipote, io vuo’ che voi*sappiate che al 
mondo non è- amore si segreto, che alla fine 
non venga in luce, e si discopra, nè piccio
lo cagnoletto si maestrevolmente instrutto 
e fatto alla mano , il cui ordinato abbaja- 
re a lungo andare non s* intenda. Io vi la
scio pensare > eccellentissima madama, e yoi
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amabilissime signore e cortesi signori, qua
le fosse il doloree 1*estrema augoscia che li 
cuore trafisse alla sfortunata dama del Ver
ziere , reggendo una tale cosa, tanto lunga
mente tenuta segreta, essere discoperta. Cre
dette ella che Cariò per qualche proposito 
che altre volte detto della Duchessa le ave
va , fosse veramente innamorato di quella , 
•  che per questo a lei avesse scoperto il 
caso del cagnoletto. Il che molto più di ogni 
altra cosa la tormentava, rodendole il cuo
re il freddissimo e mordacissimo verme del
la pestifera gelosia. E benché di doglia ella 
si sentisse venir meno, tuttavia la sua vir
tù fa si grande e costante, e così bene sep
pe reprimere l ’ interna passione, che celan
do il suo aceibo dolore , quasi sorridendo 
alla  Duchessa rispose che ella non s* inten
deva di linguaggio di bestie. Non fu nessu
na di quelle dame, che di brigata con la  
Duchessa erano, che intendesse a che fine el
la di abbaiare di cane avesse parlato. Stette 
un poco la dama del Verziere, e poi levata
si da sedere, e sovra modo dolente , e d* im* 
menso cordoglio ripiena , passò nella came
ra del Duca, e da quella entrò nella sua 
ove era alloggiata. Passeggiava il Duca, e  
.vide la nipote entrare in camera, e pea*



sò che vi andasse per alcun suo bisogno • 
Quando la sfortunata dama fu in camera, 
senza serrar la porta, e credendo essere so* 
l a ,  si lasciò, coinè dalla nativa forza ab* 
bandonata ,* cadere sovra il letto. Una da
migella , che colà si era per dormire posta 
tra la cortina del letto e il muro, sentendo 
il romore che la misera dama cadendo sul 
letto fece, alzata un poco la cortina , co. 
nobbe la dama, e non osò dire nulla, ma 
cheta se ne stette . Èssa dama , allargato il 
freno alle amarissime lagrime, con una ho* 
ca voce iu cotal maniera dicendo, si sfor
zava dì sfogare l'acerbissimo suo dolore. Ahi 
misera me , che parole ho io udito dire ì elle 
sono pure la difiuitiva sentenza della morte 
mia . Io pure ho chiaramente inteso il fine 
della vita già felice, ora infelicissima. 0  il 
più amato che fòsse da donna già m ai, è 
questa la ricompensa, è questo il guiderdo
ne del mio onesto, casto e virtuoso amore? 
Ahi cuor m io, come facesti mai così dannosa 
e male considerata elezione, di prendere per 
lo più leale il piu sleale e infedele, per lo  
più verace e aperto il più bugiardo e dop
pio , per lo più segreto il più divulgatore 
o vantatore ì Ahimè è egli possibile che una 
coi a nascosta agli occhi di tutto il mondo
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sia rivefata alla Duchessa. Ahimè! mio fe
dele cagnolino, tanto bene ammaestrato e 
solo conscio de' miei pudicissimi am ori, tu 
non sei già stato quello che gli abbia pub
blicati ; Chi dunque fu che li manifestò? chi 
fu che per gloriarsi gli discoperse ì Egli è 
stato uno che ha la voce molto più grande di 
te , o mio fidatissimo cane, e ha il più in 
grato cuore di quale si sia bestia al mondo. 
Egli è stato quello che co atra il suo sagra- 
meato , con tra la giurata promissione , e con- 
tra la data fede, e contra la nobiltà del suo 
sangue ha fatta manifesta la già fortunata vi
ta , che senza offendere persona , noi lunga
mente e felicemente insieme avemo vivuto . 
O amico inio , di cui l’ amore solo era ab
barbicato nel mio cuore, e col quale si è 
conservata la vita m ia, adesso bisogna che 
pubblicandovi inio crudelissimo e mortale 
nemico , 1* onore vostro come polve al ven
to con eterna infamia vostra si disperda; e 
mancando la vita m ia , che più durar non 
può, il mio corpo alla terra si renda , e l’ani
ma vada dove piacerà a nostro Signor Id
dio , che e iemalmente o felice goda i beni 
eterni, o dannata dimori nelle penaci fiam
me del fuoco infernale. Ma dimmi, sleale , 
dimmi, o di tutti g l’ ingratissimi il più in-
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grato e infedele : la beltà e grazia della 
Duchessa è ella così eccellente* che ti ab* 
bia trasformato * come Circe trasformava 
g li uomini con suoi incantesimi in varie 
bestie * arbori e sassi ? Ti ha ella fatto , di 
virtuoso * divenir arca di ogni vizio 2 di 
buono i malvagio ? di uomo » una fera cru
delissima? O falso amico mio* benché tu 
mancato mi sia della promessa e giurata 
fede , io nondimeno ti vuo’ attenere ciò che 
ti promisi ; di non voler mai più vivere , 
come tu di volga vi i nostri amori. Ma per
chè senza la tua vista io non saprei nè po
trei vivere volentieri s se non fosse la te
ma dell’eterno danno , mi darei con le mie 
mani la morte * per compire di contentarti * 
Ma con 1' estremo dolore che a poco a po
co mi va accorando * mi accordo j il quale 
sento che in breve romperà lo stame del
la mia travagliata vita. A que&to saluti
fero dolore non voglio procurare rimedio 
veruno . nè per via di ragione * ne per ai
ta di medici. La morte sarà quella so la , 
che al tutto darà fine* e vie più grata mi 
sarà * uccidendomi * che restare viva seuza 
amico e seuza contentezza. Ahi fallace 
fortuna , invidiosa dell’ altrui bene , come 
hai tu reso malvagio guiderdone ai meriti
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miei ! Ahi Duchessa , che piacere è stato i l  
vostro, quando gabbandovi di m e, senza 
che io vi nocessi già mai , in luogo cosi 
pubblico mi avete detto ciò che vi è paru
te 1 Or godetevi di quel bene, che solamen
te a me apparteneva, e non ad altri. Ora 
beffatevi di quella che si persuadeva, per 
celare i suoi affari e virtuosamente am are, 
esser libera da ogni burla. E pur il motto 
dell* abbacare, ahimè! mi ha impiagato il 
cuore, e fatt* arrossire in viso, e impallidire 
di gelosia. A h i, misero cuor m io, chiara
mente sento che più stare in vita non puoi 1 
L ’ amore male conosciuto ti abbrucia, la  
gelosia e il torto ricevuto ti agghiaccia e 
ancide, e 1* ingiuria con la doglia infini
ta che soffro , non permette che io conso
lazione alcuna porgere ti possa , essendo, 
come so  no , la più sconsolata donna che na
scesse già mai. Ahi povera anima mia e 
sciagurata, che per troppo avere amata , 
anzi pur adorata la creatura, ho posto in  
oblio il mio Creatore! Egli ti Insogna , anima 
m ia , con vera contrizione de* peccati tuoi 
tornare alla immensa misericordia del tuo 
Salvatore , il quale per vano amore quasi 
hai rinnegato. Confidati fermamente , o ani
ma mia, che se tu con la pemt-i.za de’ tuoi



NOVSXLA VT.

passati errori a lui ricorrerai, senza dub
bio veruuo lo troverai migliore e più amo
revole padre, che io non ho saputo trovare 
buono e leale amico e marito colui , per lo 
quale assai sovente l ' aveva offeso Ahi! Dio 
mio e Creatore m io, che sei il vero e per* 
letto amore , per la cui grazia, lo amore 
che ho portato al mio consorte, punto non 
ho macchiato di alcun vizio , se non di 
troppo amare chi nou dovea, e tenere con- 
tra le canoniche leggi il matrimonio celato, 
io  umilmente supplico la pietosa misericor
dia tua , e quello sviscerato tuo amore che 
ti fece mandare l'unico tuo Figliuolo a pren
dere carne umana, e so fife ri re morte acer
bissima e ignominiosa per salvare la gene
razione umana, ti prego e riprego, Signor 
m io , che degni per soia grazia tua riceve
re l'anima di colei, che dolente e pentita 
di averti offeso, e non servati i comanda
menti tuoi,, si chiama in colpa. Ti risup- 
plico, Signore, per li meriti del tuo Figliuo
lo , che tu inspiri il mio poco amorevole, e 
a ine infedele e ingrato marito a riconosce
re Terrore che contra me egli ha fatto. E 
volendo più oltra dire, la sfortunata Da
ma svenne, di tal maniera in viso cangia - 
Ca » che rassembrava a una imagine di
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candidissimo marmo. Mentre essa faceva co
sì dolenti e pietosi rammarichi, e quasi di 
sè fuora, di Carlo si lamentava ; esso Car
lo entrando in sala, e quivi non reggendo 
la sua donna, entrò in camera, ove il Duca 
passeggiava; il quale, come vide Carlo,pen
sò molto bene che la sua donna cercava ; 
e accostatosi a lu i , pian piano li disse : el
la è nella sua camera, e mi pare mezza'in
ferma. Carlo, con licenza del Duca , nella ca
mera entrò in quello che ella , finito il suo 
lamento, era per la mortale angoscia svenu- 
ta e tramortita. Trovatala di quel modo , 
Carlo , più morta che v iv a , fuor di misura 
dolente , quella si recò , più soave che potè, 
nelle braccia; e amaramente piangendo disse* 
ahi signora mia 1 che accidente strano ò co- 
testo ì volete voi sì repentinamente abban
donarci ì L* infelice dama, sentendo la vo
ce del marito, che troppo bene conosceva, 
prese alquanto di vigore , e aperti i lan
guidi occhi, quelli nel viso al marito pie
tosamente aifissando, quasi volendosi lamen
tare di lu i , che il loro amore avesse ma
nifestato , non potendo formare parola, get
tato uu gran sospiro , iu braccio al suo a- 
maute e marito rese V anima al suo Crea
tore. Era allora uscita fuora della corti*
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na la damigella, alla quale Carlo dimandò 
che infermità fosse stata quella della dama. 
Ella  non seppe altro d ire , se non che li 
raccontò il grande e lamentevole ramma
rico , che ella fatto pietosamente avea. Lo 
sventurato Carlo allora manifestamente co* 
nobbe che il Duca aveva rivelato alla Da* 
chessa il segreto d e l. suo amore , tanto in 
quel punto dolore lo prese, e s\ tormento
sa angoscia g l’ ingombrò il cuore, che io non 
so come egli restasse vivo. Riabbracciando 
dunque strettissimamente il morto corpo del
la sua carissima dama, con le cadenti e ab* 
boa danti sue amarissime lagrime il pallido 
volto di lei più volte lavò , dicendo tutta
via » ahimè l traditore che io sono stato, r i 
baldo , scelerato, spergiuro e degno di ogni 
supplizio, e il più disgraziato uomo che mai 
fosse ! JPerchè la punizione del mio peccato 
non è caduta sovra me , e non sovra questa 
innocentissima dama, degna di vivere più 
lungamente? Ahimè! Signore D io, perchè 
hai permesso che costei porti la pena del- 
T  altrui peccato ? Che cessò il cielo, che 
egli non mi folgorò con quelle sue ardenti 
saette, quella infausta e abominevole ora che 
io snodai la lingua a discoprire i nostri 
yirtuoà amori, degni bel vero di più avven* 
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turoso fine) Perchè allora non si aperse l a  
te rra  , per inghiottirm i prim a che la  g iu ra 
ta  fede rompessi? I o ,  io  dovea a llo ra  a llo 
ra  essere sommerso e abissato n e l cen tro  
della terra. Ahi I lingua m ia m alvagia e se r
pentina , tu  m eriti bene essere condennata 
nel profondo baratro  dell’inferno con quel-1 
la  del ricco Epulone , e  m ai non avere re 
frigerio  alcuno . Ahi ! cuor mio scelerato  e  
troppo timoroso di morte o di perpetuo esi
lio , perchè non diventi cibo im m ortale di 
u n a  fam elica aquila , come quello di Pro
m eteo ; o come il fegato di Tizio, non sei tu  
corposo da un mordace e fam elico avoltojo ? 
iAhi ! Signora m ia , il m aggiore infortunio  , 
che m ai fosse sotto le stelle , mi è pure av 
venuto , e m i ha da una indicibile fe lic ità  
fatto tom bare in una estrem a e perpetua mi
seria ; che credendomi io g u ad ag n arv i, m ise
ram ente vi ho perduta? e sperandovi lu n g a 
mente veder viva, e godere insieme questa no-, 
s tra  v ita con onesto piacere e perfetta con
tentezza , io ora vi tengo nelle m ie b racc ia  
m o r ta , e disperato di più vivere, e m al so
d isfatto  del mio cuore e della m ia loquace 
lingua .A h i !  lingua , che tanto tempo h a i 
tac iu to , e sei stata segreta , fedele e le a le , 
(Come all* ultimo sei* diventata c ia rla tr ic e  t
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varia  , Incostan te, disleale e perfida ! Ma io 
non debbo dolermi di a ltri che di me. Io 
quello  sono , che debbo essere appellato per
fido , ing ra to t disleale, trad ito re , m alvagio , 
e  il più infedele che trovare si possa. I q vo
len tieri vorrei querelarm i del Duca sulla 
promessa di cui mi confidai, sperando di 
v ivere con più sicurezza, e godere più paci- 
'ficaraente g li am ori miei. Ma io, sfortunatis
sim o, doveva bene pensare che un tanto im
portan te  segreto , quanto era il m io , nessuno 
m eglio di me dovea guardarlo. 11 Duca ha 
m olto  più ragione di dire i segreti suoi a  
sua  m oglie, che non aveva io di rivelare 
quelli della m ia consorte. Adunque non m i 
conviene lam entare di nessuno, se non di me 
s te sso , che ho perpetra ta  la m aggior e più 
neiunda sceleraggine che im aginar si possa. 
Io  dovea più tosto soffrire ogni tormento e 
m ille m o rti, non che 1’ esilio , che mai apri
re  la bocca a dire quello che vietato mi era  
di far palése. Almeno la  m ia amabilissima 
S ignora sarebbe restata in  v ita ,  e io glorio
sam ente m orto ; avendo costantemente ser
vati i patti clie erano tra  n o i. Ella pure 
avrebbe chiaram ente conosciuto, quanto io 
1* avessi perfettam ente am ata. Ma avendo 
contraffatto al suo vo lere , io m i trovo v I y.O ì
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e ella» per amarti perfettam ente, da insop» 
portabile dolore acco ra ta , è m orta. Ahimè' ! 
unica Signora mia , questo è avvenuto, per* 
chè il cuore vostro netto  e  puro* non ha sa* 
puto come soffrire il vizio del vostro m al 
leale am ico onde avete eletta più tosto la  
m orte, che la  vita* Ahim è! perchè sono stato 
così leggero di cervello e tanto ignorante? 
Ahi! cuor mio ing rato , perchè non ti schiaq- 
ta s t i ,  quando io apersi la  bocca a  rivelare 
il segreto che celato essere dovea ? II picciolo 
cagnuolo m erita essermi preferito , perchè 
più di me fedelmente egli ha la  sua padro
n a  amato. Ahi ! m io caro c a n e , la  indicibi
le g io ja , che il tuo abbajaro sì dolcemente 
m i apportava, mi si è  co n v ertita , lasso 
m e ! in  m orta le  e am arissim a tris tezza , da 
poi che per la lingua m ia a ltri che noi due 
h a  inteso ci è  che la tua voce significava. 
■Sappia pure la mia incom parabile consorte , 
ovunque ella ora si tro v i, che l* am ore della  
Duchessa ( ancor che m olte fiate ella  si sia  
m essa alla prova di tentarm i ) nè  di a ltra  
d o n n a , non mi ha fatto  m ancarle della g iu 
ra ta  promessa ; ma un certo non so che m i 
ha abbagliato l’ in te lle tto , pensando io  ch e  
rivelando il nostro segreto aL D u c a , io p e r 
petuam ente assicurassi la  segretezza de‘ a o -
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s tr i  amori. Tuttavia per essere io stato igno
ra n te  , non è perciò che io non resti colpe
vole , non mi escusando in  conto alcuno còsi 
grossa ignoranza ; che io dovea sem pre ave
r e  in  m ente non essere un sim ile segreto da 
r iv e la rs i già mai. £  questa è la sola cagione 
che io la veggio qui m orta dinanzi agli oc
ch i miei . A m e , Signora m ia , sarà meno 
crudele la  m orte che a  v o i , che per troppo 
lealm ente am are , avete posto fine alla vo« 
stra  innocentissim a vita. Ma a me che mor
te toccherà? Io s ta to v i sono, Signora m ia#' 
infedele e traditore. E quali vizj ponno in  
corpo um ano essere più o rrib ili e più abo
m inabili di questi due? Potrò io sofferire la  
luce  e il cospetto degli uomini con questa 
m ia  disonorata vita? Non sarò io mostro a 
d ito  da tutti ? Non diranno grandi e piccio
l i  t ecco Cario V aldrio, vituperio della sua 
p ro sap ia , che tanti onorati baroni e famosi 
cavalieri per lo  passato diede alla Borgogna ? 
Ma io non mi curerei le ciance del volgo » 
pure che non fossi stato io cagione , Signo
ra  m ia , della im m atura vostra m o rte . Io , 
che dovea ancidere chiunque nemico vostro, 
ahim è ! vi ho uccisa. Lasso me ! Signora m ia 
sovrana , se alcuno per qual si sia cagione 
fosse stato oso alla presenza mia m ettere
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mano alla spada per otFend'irvi , non sa re i 
io prontissima mente con T arm e in  m ano 
corso a d ifendervi, e porre a mille risch i 
di morte la  vita mia per salvezza della vo
stra? Vi sarei io certissim am ente corso se n 
za tema alcuna- E se io in vero fatto T a- 
vrei, perchè non è egli giusto C e ragione 
e ogni giustizia il vuole) di così ribaldo  
omicida e perfidissimo più di ogni altro  a s
sassino , che è stato m inistro della m orte 
v o s tra , che da me la condecente vendetta 
sia fatta ? Egli vi ha , consorte mia am abi
lissima , di altro  colpo che di spada o sp ie
do m iseramente svenata. Per questo convie
ne che per ogni modo questo pubblico e scele- 
rato  omicida m uoja per mano di un ribaldo 
m anigoldo. E quale al mondo più in fam e 
manigoldo di me può trovarsi ? O cieco am o
re , io grandem ente ti ho offeso, essendo 
stato così trascurato nell’ ampio tuo am oroso 
regno j onde non vuole equità alcuna che tu 
mi porga soccorso , come a quella fatto h a i ,  
che la tua legge fedelmente ha se rva ta  , 
non essendo onesto che io con sì bella m orto 
finisca i giorni miei. Degno dunque è clic 
io con le proprie mani cacci questa scolo
ra ta  anima fuora di questo corpo. Con que
ste parole egli depose il corpo della donna
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Sul le tto ; e preso il suo pugnale che a lato 
aveva , si diede una m ortale ferita nel pet
to , e subito rip rese  in  braccio il morto cor
po della sua donna. La dam igella , veduto 
questo , com inciò come forsennata a gridare, 
a ita , a ita . I l  D u ca , udito il g r id o , corse in  
cam era , e trovata  quella coppia di am anti 
in  ta l m aniera , si sforzò levar Carlo , in»  
indarno vi si affaticava ; e sentendosi Carlo 
scuo tere, e conosciuto il Duca alla  voce 
voltata alquanto verso lu i la  te sta , con in
terro tte parole languidam ente dts$e: eccovi» 
Signor m io , a che term ine la  m ia lingua e  
la  vostra, la  mia c a ra  consorte e me hanno 
condotto. Dio ve Io perdoni , e perdoni an 
co a  me i peccati m ie i , che io dolente sen
za  fine me ne chiam o in  colpa! I l Duca, vo
lendo pure rilevar C a rlo , in quello istante
10 vide cadere boccone sovra la  sua donna, 
e  quivi restare m orto. Inteso poi dalla da
m igella il successo del tu tto , dinanzi ai cor. 
pi degl’ infelici am anti postosi con am arissi
me lagrim e in  g inocch ion i, e baciando loro,
11 viso più v o lte , chiese loro perdono. lu d i 
cavato  il pugnale sanguinoso fiiora del petto 
d i  C a rlo , se ne entrò  in  sala tutto furioso: 
ove la Duchessa giojosa mente danzava, pen- 
sa&dg essersi con tra Carlo e la dama deft
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Verziero vendicata. E g li, col pugnale a le i 
accostatosi furiosamente ; malvagia e rea don
na , le disse , non vi ricorda egli che p ren 
deste il segreto che vi dissi» su la fede vo
stra  ? E così d icendo , con alcune pugnalate 
1' ammazzò. T u tta  la compagnia che in  sa la  
alla  festa era» restò sm arrita , e quasi c re 
devano il Duca essere divenuto pazzo m a 
egli accennando che si tacesse» narrò loro 
la  pietosa istoria dei due am anti. Fu poi fat
ta  in una chiesa in te rrare  la  Duchessa » che 
si > trovò non essere gravida. AH due sfortuna
tissimi am anti fece il Duca fare di m arm o 
una superba e ricca sepoltura con m aestre
voli e bellissimi in tagli » e quella fece m et
tere in  una Abbadia » che egli fondata avea 
di qualche tempo innanzi» cui dentro furo
no collocati i  due am anti » con uno epitaffio, 
che r is to r ia  dei loro am ori conteneva co l 
pietoso fine della morte. Avea un fra tello  
Carlo » chiamato Rodolfo » al quale il D uca 
donò due castella » cioè Bersalino e Corlao- 
nio per lui e per gli eredi. Intraprese» d o 
po non molto» il Duca un viaggio o ltra  m a
re  in  difensione della T erra Santa; del quale 
gliene segui onore e utile * Tornato che 
fu in  Borgogna » rinunziò a un suo fra te llo  
carnale il governo del Ducato» ed egli si
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ridusse a fa r penitenza dentro 1*Abbadia < 
dove erano stati sepolti i due sfortunati am an
ti $ e  quivi austeram ente vivendo, passò la  
sua vecchiezza nel servigio di Dio santamen
te .  Eccovi, M adama, e v o i, belle signore e 
cortesi gentiluom ini, la  fine della mia pie
tosa istoria j nel discorso della quale si può 
conoscere che un erro re  che si faccia ne fa 
dopo molti nascere.

I L  B A N D E L L O

A l  M l C H i n C O

MES. GIAN DOMENICO AJEROLDO.

u j  trovarono qui a  Boss era d i compagnia al
cuni gentiluomini a  desinare con madama nostra 
Vregosa ; i  quali avendo di varie cose ragiona
to , ci fu  un buon compagno, nemico mortale 
della malinconia, che disse * Signori miei, voi siete 
entrati nel pecoreccio delle fo le , a beccanti il 
cervello a voler indovinare ciò che faranno que
st1 anno il Turco e il Soffi ; e nessuno di voi sa 
i consigli loro. Lasciateli fare ciò che più loro 
aggradai che se bene si rovinassero tutti due*
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a-noi che importai Ci potria /orse essere que
sto bene t che si a'.corderiano i nostri Signori 
cristiani a ricuperare la Terra Santa. Parliamo 
di cose allegre, e se soggetto altro non c i è , 
entriamo a ragionare di questi generosi vini e 
bianchi e vermigli, che madama Fregosa ci ha 
da ti, che in vero sono eccellenti e preziosi. E  
così si entrò a ragionare del soavissimo liquore 
di Bacco, e quasi da tutti si conchiuse che que
ste contrade qui d'intorno producono ottimi vi
ni di gusto saporoso e sano , e per bere ordi
nai iamente a pasto perfetti.. M i rincrebbe che 
il signor Geronimo vostro fra te llo , mastro di 
stalla del Re di Navarra, non ci fosse : perchè 
subito avrebbe messo in campo quei potenti a 
fumosi vini Navarresi, vini in effetto per berne 
il verno nel principio del desinare due dita ; che 
per mio giudicio chi li continovasse bere a tutto 
pasto, cuocerebbero in poco tempo il fegato e 
coratella a chi troppo li continovasse. Sarebbe 
poi saltato a dire de' vini del suo castello della 
Balla, i quali egli tiene non pure buoni, ma eccel
lenti , e non vuole che in conto veruno cotesti 
nostri li agguaglino. Se io gli àvessi gustati , come 
ho fatto i Navarresi, saprei in qualche parte 
che dirne, ma per quello che io intendo del si
to di quel luogo , credo che siano' generosi e 
molto buoni• Si disse poi la vite essere arbuscel-
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lo di molta stima , e eh? il nostro padre Noè 
ottimamente conobbe il suo valore , quando pian» 
tò la vigna. Ma il povero vecchio , che era da 
fanciullo sempre gtato avvezzato a bere acqua , 
sentendo la dolcezza dello spremuto liquore del• 
V uva , bevendone alquanto intemperatamente , 
come da insolita dolcitudine preso e invaghito , 
a poco a poco , non se ne accorgendo, egli di- 
venne ebro. Eraci di compagnia uno svegliato e 
accorto giovane, che agli studj della filosofia a  
Parigi assai tempo ha dato opera % il quale poi- 
chè ebbe dettò molti buoni effetti che f a  il v i
no moderatamele bevuto , discorse poi li dan- 
ni e le perniciose infermità che ai disordinati 
bevitori , che senza discrezione lo tracannano , 
suole causare ; e a questo propos ito ci nar rò 
una picchia istoria. Questa , avendola descritta, 
la ho al nome vostro intitolata , e voglio che in 
memoria della nostra mutua benevolenza sia ve» 
duta . State sano .



b e l l a  v e n d e t t a  fa tta  da' Frati Minori con tra 
i  mugnai di Parigi, che gli aveano sfoizati a 
ballare.

N O V E L L A  VII.

E g l i  parrà forse ad alcuni, Madama ipia 
eccellentissima , che il parlar si lungamente 
del vino alla presenza vostra sia cosa non 
convenevole, ma più tosto materia da appe
titosi e fuora di modo ingordi bevitori, co
me è Giovanni da Re ggio Credenziere , che 
nella casa vostra a Verona ogni mattina a 
buon’ o ra , a stomaco vuoto, tragugiava un 
grandissimo bicchiere di quel fumoso vin 
bianco di Saline; di maniera che in pochi 
giorni più di quindici gran brente di vino 
tracannò ; di modo che al tempo de* melloni , 
volendo i signori berne tre dita, non ce ne 
trovarono una goccia. Ha poi questa buona 
parte , che capitando ogni di in questa casa 
assai forestieri, come ogni ora si vede, que
sto cinciglione a tutti tiene compagnia; onde 
il più del tempo si trova ebro, e dice poi 
le maggiori pappolate del mondo. Ma dove 
sono io trascorso a parlare di questo mal 
netto porco ubriaco, che non merita che di
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lu i in  cosi 'onorato  luogo si parli , se non 
come di Pilato nel Credo ì Vi dico adunque 
che non è se non ben fatto, a  sapere la u ti
lità  che il buon vino m oderatam ente bevuto 
reca agli uom in i, e per lo contrario*quanto 
danno fa ogni volta che 1* uomo lo beve > 
o fuor di modo , o guasto ; perciocché nel- 
1* uno e r  a ltro  modo infinitamente n u o ce . 
Nè questa è colpa del vino , che in s& 
è m irabilm ente giovevole a i corpi nostri} 
ma il male proviene dagli u o m in i, che non 
si sanno g o v e rn a re . Chi non sa che il  
buon vino m a tu ro , chiaro e odorato è un 
liquore soavissimo , vero sostenimento della 
vita um ana, rigeneratore degli spiriti , ra l
legratore del cuo re , e restauratore potente e 
efficacissimo di tutte le v irtu ti e azioni c a 
porali? Guardate al nom e dell*arbuscello che 
produce questo sacro liquore. Egli pure si 
chiama vite , perchè nel vero egli dona la 
v ita a ll’ uomo. Si dice anco nella Sacra Scrit
tu ra  che il vino m oderatam ente bevuto è la  
esultazione d e ll 'au im a  e del co rpo , e che 
de* medesimi il sobrio bere è la  sanità. Tutto 
questo ci dice il S ap ien te . Ora per queste 
lodi attribuite al vino pure che il  comune 
proverbio che si d ic e , che il vino è il latte
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de’ v ecch i, sia ragionevolm ente detto f pei« 
ciocché siccome il latte nodrisce ta tti i p ic
cioli fanciu lli, cosi pare che nell’ età senile 
e decrepita sia il perfetto vino la nodritu ra  
e il mantenim ento della vecchiezza. Avete 
inteso la utilità che si cava dal v in o , senza 
che di quello agli uomini e anco agli an i
mali si fanno molte salutifere medicine. Ma 
guardino bene questi cinciglioni ubriach i, 
che non si mettano in  capo avere da ogni 
ora il bicchiere in roano e alla bocca. ■Sap
piano che ogni estremo ordinariam ente è 
vizioso e nocivo ; che sempre io ho detto 
che il vino vuole essere con misura bevuto 
e con onesto temperamento. -Odano ciò che 
dicono le Sacre Lettere* .Non è egli scritto 
che molti più il troppo m angiare e bere ne 
ha m o r t i , che non ha fatto il coltello ì Non 
dice egli il Sapiente che il vino fa aposta
tare gli uomini saggi ? e che esso vino è 
creato da Dio per g iocondità, e non p e r  
inebriare ? Non è egli scritto che il v in o , 
fuor di modo p re so , a molti è stato cagio
ne chiara di fargli irrita re  e corrucciare, e 
che infiniti ne ha rovinati ? Certo che l ’Ec
clesiastico ha lasciato scritto , che il sover
chio vino bevute# è l’ am aritudine dell’ an i
ma. E questi sono pure danni grandissim i •
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Veramente il vino , quando si beve più del 
d o v e re , causa orrendi m orbi e pestifere in
ferm ità. E secondo che è p reso , si come ri
chiede il,b isogno della tem peratura de’ cor
p i n o s tr i, conferisce molto al nodrim ento 
del corpo, genera ottim o sangue, si conver- 
tisce prestamente a n o d r ire , accresce la di
gestione per tutte le m em bra e parti corpo
r a l i ,  fa buono an im o, rasserena l'In te lle tto , 
ra lleg ra  il cuore , vivifica gli s p ir iti , pro
voca l 'o r in a  , caccia la ventosità, aumenta il  
calore n a tu ra le , ingrassa ’i convalescenti, 
eccita l 'a p p e ti to , rischiara il sangue , apre 
le  oppilazioui, distribuisce il cibo nodri- 

' tìvo  alle parti .convenevoli , fa buono e 
be llo  co lo re , e caccia fuori tutte le su
perfluità. Eccovi il bene, ma voltiamo ca rta> 
e  reggiamo i m ali. Questo prezioso e vita
le  liquore fuore dell’ uva prem uto , se si be
v e  senza m odestia e senza reg o la ,, come so
gliono fare gli .ubriachi , infrigidisce per ca
gione accidentale tutto il corpo , so D'oca a do 
il calore n a tu ra le , come si estingue un pic
ciolo fuoco , cui sovra sia gettata una g ran  
quantità di legna , nuoce al cervello , oifeude 
la  nuca e debilita I nervi * onde causa «is
sa i sovente apoplesia , cioè la goccia , para- 
iis ia , m al caduco , sp asim o , stupo re , ire-
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m o re , abbaglia mento di o cch i, v e r tig in i, 
contrazioni di giun tu re , le ta rg ia , frenesia » 
sordità e catarro. Corrom pe p o i!b u o n i e lo* 
de voli costumi; perciocché fa diventare g li 
uomini c ian c ia to ri, sbajaffbni ; contenziosi, 
bug iard i, disonesti , lussuriosi, giocatori e 
fu riosi, e sovente m icidiali. Guasta la  me* 
m oria , e ren d e , chi troppo ne in g o ia , sme
morato. Che dirò io della podagra, ch iragra 
e tan ti aftri m orbi a r tic o la r i, che tutti pro
vengono dal troppo immoderato bere ì Dico
no gli approvati medici che il vino convie
ne più ai vecchi che a tu tti gli altri ; con 
ciò sia cosa che tem pera la freddura contra tta  
con la lunghezza degli anni loro. Ma ai fan 
ciulli e  ai giovani sino all* età di vent’ ann i 
non si conviene il vino in  modo a lcu n o , se
condo 1* autorità  del g ran  Galeno m aestro 
della vera m edicina, dicendo egli nei lib r i 
suoi dei modo di conservare la  sanità , che 
i l  dare bere vino ai fanciulli e a* giovani 
non fa altro effetto, che aggiungere fuoco a 
fuoco. Ma usciamo fuora di m edicina ; e  non 
si partendo perciò dal v in o , io vuo’ n a rra r
vi una ridicola istorietta avvenuta , non è 
molto , a  Parigi. Sapete tu tti essere generale 
consuetudine in questi paesi di Francia, che 
a  certi tempi dell* anno per le città  e gro&



ROVBttA VII.' 177,
se ville gli artigiani hanno i loro giorni de*,
p u ta ti, nei q u a li,o ra  un ’Arte si aduna, ora 
1* a ltra  , a fare la  sua festa. Cosi a d u n a ti, gli 
artig iani di un’Arte vanno di brigata in or
dinanza a  modo di soldati per la  città o ca
stello lo ro , e insieme desinano e cenano con 
banchetti molto abbondevoli di varj cibi e  
bonissim i vini. E perchè fra il giorno van
no  discorrendo, sa ltan d o , ballando e facen
do di molti bagord i, si riscaldano pu r assai ; 
e  fuora di misura bevendo e ribevendo, la  
■più parte  di loro restano ubriachi e balordi. 
‘A vvenne, come vi ho d e t t o c h e  in Parigi 
l i  mugnai fecero la  loro festa : e  tante paz
z ie  fece ro , e cosi disonestamente si carica
ro n o  di v in o , che molti di loro uscirono 
fu o ra  di sen tim en to , e cavalcarono , come 
proverbialm ente si d ic e , la  cavalla del Me
lin o  , che andò più di quarantanove m iglia 
fuora del suo. Dopo cena adunque tu tti si 
trovarono sovra il p o n te , ove sono i mo~> r 
lini nella Senna ; e quivi danzando tra lo
ro  , saltando , e come pazzi da catena im-i 
perversando « pareva a punto che celebras
sero i baccanali. In  questo , ecco che due 
F ra ti Minori, di quelli che si chiamano Os* 
servanti n i , andando p er loro bisogni per la 
c ittà , enM altrim enti pensare più in n an zi, 
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passarono sovra il detto ponte delle m olina .
Come alquanti di que’ m u g n a i, che dal so
verchio vino non digesto erano più che cot
ti , si avvidero dei f r a t i , come lupi rapac i 
fanno in  un branco di pecore , si avventaro
no loro addosso; e m al grado lo ro , pren^ 
dendogli per li cappucci, se g li strascinarono 
in m ezzo; e volessero o n o , g li sforzarono 
saltare e bagordare, m inacciandogli. se non 
facevano di b rigata quelle pazzie che eglino 
vedevano fa re , che col capo avanti li gette- 
xiano dentro il corrente fiume ; e gridando a 
piena voce: baliez, ballez, Cordiglieri, traen- 
doli per .le tonache e cappucci, miseramen
te li torm entavano. Veggendosi i poveri Re-! 
ligi osi condotti in  mano di quelli u b riach i, 
e temendo non andare a  bere nel fiume più 
acqua che non bisognava , posti tra  1’ incude 
e il m a rte llo , elessero più tosto s a lta re , se
condo che quei giocavano, che essere m an
dati a pescare senza rete e senza canna con 
T amo. Pensate che spettacolo pareva quel
lo a v e d e re , tra  più di tren ta ebri m ugnai i 
due fra ti di cotale m aniera bagordare e 
im perversare. Oh ! quanto sarebbero stati m e
glio que’ m ugnai a Marsiglia : vi so dire che 
avrebbero fatto una brava fornitura alle ga
lene del Nostro Re Cristianissimo. Poiché aa-
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ai i poveri Religiosi travagliati e affaticati 
urono , fecero i m ugnai portare del v in o , 

e com inciarono a  tracannarne grandissimi 
bicchieri. Nè crediate che ci mettessero goc
ciola di acqua ; onde medesimamente furono 
astretti i frati a berne due gran  tazzoui. Al* 
la  fine usciti delle m ani di quegli asinacci, 
tu tti s tra c c h i, la s s i, pieni di grandissimo 
sudore e mezzi s to rd iti , più tosto che pote
rono » si ridussero al loro monastero ; e nel 
cospetto del loro Guardiano presentati, li n ar

r a r o n o  la  grave sciagura che loro era in
travvenuta. Del che il buon Guardiano pre
se grandissimo dispiacere , si come tanto di
sonesto caso, e cosi poca riverenza a ll’ abito 
e  servi di San Francesco u sa ta , m eritam ente 
ricercava. Ma essendo persona attem pata e 
saggia e di lunga sperienza, non volle cor
re re  a fu ria , nè andarsi a querelare al Ma
gistrato della Giustizia ; m a deliberando pren
dere la lepre , come dir si su o le , col car
r o ,  fece congregare tu tti i suoi f ra ti ,  che 
ordinariam ente sono sempre più di quattro- 
cento , e sotto pena di obbedienza, coman
dò loro che a patto nessuno di questo mi
sfatto non dovessero, parlare con persona che 
s i fosse s a n z i, se ci era chi loro ne faces
se m otto , mostrassero di non ne saper nul-
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la , e lasciassero la cura a* lui di farne l a  
condecevole e onesta vendetta. Considerava 
il buon vecchio , e prevedeva che il volersi 
lam entare alla Corte del P arlam en to , e ra  
un  mettersi in bocca del volgo , e forse pub
blicare a tutto Parigi quello che forse a  
pochi era manifesto. Tuttavia andava pen
sando di ritrovare modo e via di dare un  
bravo gastigo a que* ribaldi e presontuosi e 
v illan i m u g n a i, che fosse senza fare tum ul
to nella c ittà , e donasse esempio agli al
tr i di lasciare andare le persone Religiose 
a fare i fatti lo ro , e non li d ar simili di
sturbi. La cosa non era troppo divolgata p er 
Parigi ; di m aniera che i m u g n a i, non ne 
sentendo buccinare motto a lcu n o , se la g u 
farono dopo le ’ spalle , aè più suso vi pensa» 
rono. Ma lo scaltrito e prudente vecch io , 
Tnesser lo Guardiano , come uomo che a nuo'* 
c^re luogo e tempo saggiamente aspettava,, 
«e l’aveva con adamantino nodo legata al di
to ; e di coutinovo andava pure pensando e  
chimerizzando , come potesse rendere ai det
ti ubriachi m ugnai pane per focaccia, e  non 
fosse iu modo veruno ripreso , anzi ne r i
portasse lode. Gli erano già p er la  mente 
passate molte vie, per potere prendere o t
timo e piacevole castigo di quello insolenti
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bestie de* m u g n a i, e a nessuna si e ra  fer
mato : quando la fortuna se gii parrò  op- 
portunam ente dinanzi. F a  un m ercadante , i l  
quale avea fatto condurre una gran quanti
tà di frum enti a  Parigi * e' avea avuto g ra 
zia dal Guardiano di riporla  ne* granai del 
monistero. I l G uard iano , parendoli avere il  
p iù  bel modo del mondo di vendicarsi, e  
molto facile ad esegu ire , e  che d iv o ran d o 
si per Parigi » saria r ip u ta ta  una piacevole 
e  condegna vendetta , e che avrebbe m olto 
del buono, si deliberò di non lasciare pas
sare  cosi buona e bella occasione. Erano 
g ià  passati m olti d ì , dopo la  festa de’ mu
gnai , che più non si ricordavano della di

sonesta ing iu ria  fatta ai frati ; quando U 
G uardiano mandò a i padroni deile moli- 
n a  un suo servitore del monistero , e fece lo
ro  intendere come si trovava molti sacchi 
d i g ra n o . i quali vo len tie ri, prim a che fi
nisse la lu n a ,d e l mese di agosto , desidera
va che fossero per ogni modo m acinati, per
ciocché la  farina fatta in quella luna durava 
lungo tempo 6enza guastarsi ; onde li p re
gava essere contenti di volergli m acinare 
tu tti i delti grani, con gli em olumenti lo ro , 
che costumano per la m acinatura di pren
dere» Convenuti adunque del giorno per co*
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m ittciare , mandarono i padroni delle m olina 
il  m attino a  buon’ora i cavalli e asini e  
m ule loro con tren ta famigli loro a  prendere 
parte del grano. T ra  questi erano tutti quel
li che avevano fatta la  bu rla  del ballare  e  
saltare ai due frati. Il Guardiano aveva messo 
a  ordine circa dugento de’ suoi fra ti giova
n i di ogni n az io n e , essendovi fra ti F rance
si , I ta lian i, Tedeschi e Spagnuoli, che q u i
v i erano dalle province loro m andati a stu
dio. Ci erano anco i due, che sovra il ponte 
erano stati costretti a  fare la  moresca. Co
m e i m ugnai furono giunti al m onistero , 
furono con le bestie loro introdotti dentro * 
e andando verso il g ranajo , entrarono in  un  
g ran  cam erone, dove in  un tra tto  furono dai 
preparati compagni di modo circondati, che 
nessuno potè dalle m ani di que* fra ti scappare. 
Q uiv i, senza potersene fuggire, i buoni fr ti, 
tu tti ignudi come il  giorno che vennero a l  
mondo, gli ebbero in pochissimo tempo dispo
gliati. Onde a l suono di quei loro noderosi c o r
doni, senza m isericordia e meno di pietà, g a 
gliardam ente li batterono* e molto stranam en
te l i  flagellarono, gridando tuttavia : balle^, 
b a llez , mechants que vous étes. Io vi so d ire  
che que* giovani Religiosi fecero la vendetta 
dei due f ra ti ,  e i  m ugnai impararono, fare u n a
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danza * che m ai danzata non avevano. Erano 
le  carni loro , per le terrib ili battitu re , par* 
te livide e parte sanguigne. Essendo poi i  
f ra ti vie più stracchi che sazj, fecero v en ire  
di m olti secchj di acqua fresca j della quale 
a  ciascun m ugnajo ne diedero a bere u n  
pieno tazzone. E in questo furono assai più. 
discreti i fra ti a  dare bere acqua a  que’ mu
gnai , che essi s ta ti non erano , quando a i  
due poveri riscaldati fra ti fecero ingozzare 
il  v in o , che potea fargli un grandissim o no* 
cum ento di alcuna g rave inferm ità. Venne 
allora messer lo Guardiano , e fece dare i  
panni ai flagellati mugnài ; i q u a l i , pieni di 
m al an im o , tu tti lo guardavano in  cagne
sco , come autore e ministro delle loro bat
titu re  e fiero supplizio. Del che avvedutosi» 
i l  buon vecchio disse loro : figliuoli m ic i, 
sapete bene che com unem ente si suol dire* 
chi ne fa, ne aspetta. I  miei frati andavano a 
fare i  bisogni loro per la  c i t tà , nò molestia 
alcuna vi era da lóro data; ma v o i, come 
assassini che albergano tra  le foreste, senza 
avere riguardo nessuno al sacrato abi to del 
serafico patriarca messer San F rancesco , li 
faceste quel disonore che vi piacque, e l i  mi
nacciaste gettarli dentro il corrente fiume. Vi 
pajono queste belle cose da fare ai servi del Si*
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g n o re  Iddio) Portate adunque in pazienza la di* 
s c ip lin a  che vi ho fatto dare; e ogni volta che. 
v i verrà, voglia beffare, di quel modo che fatto- 
ave te , i miei fra ti, io vi farò apparecchiare u n o  
di questi sontuosi banchetti* Andate in pace» e- 
p ig lia te  le bestiuole vostre. Si divolgò la co
sa  p e r . P a r ig i , e pervenne ancora alle orec
ch ie del R e; il quale se ne rise , parendo a  
lu i che fosse convenevole » che quale asino 
dà in  parete» cotale ancora riceva. Per la  
c ittà  poi non potevano i m ugnai fare un 
p asso , che i fanciulli e a ltri non gridasse-* 
ro  loro dietro * andate » andate »• pubblici la
droni , a l m onistero de’ Cordiglieri, ove tro
verete del grano e dei noderosi cordoni in  
grande abbondanza*.
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« E S S E R

G I U L I O  C A L E S T A N O .

P e r  infinite prove piti fiate apertamente si è 
conosciuto, nei casi che assai sovente alla sprove- 
iu ta  occorrono, il consìglio delle donne essere 
stato di gran profitto e giovevole u molti j ove 
assai uom ini, così tosto e «  bene , e forse an
co pensandovi tu % non v i avrebbero trottato ri-, 
medio veruno. Nondimeno io non consiglio don*, 
na alcuna che per questo si assicuri a fa r  cosa 
che si sia trascuratamente, perchè non sempre 
riescono tutte. ben fa t te . Prima le esorto a non 
fa r  cosa che riprendere e colpare si possa i e 
se pure talora per la fragilità loto si lasciano 
da disordinato appetito trasportare, prima che 
mettano le mani in pasta , devono maturamene 
te discorrere ciò che può avvenire, e preve
dergli alla meglio che sanno, acciò, quando 
viene da poi il bisogno * non siano colte all'im• 
proviso , e dicano t oimè ! io non ci pensava  ̂
come le poco avvedute sogliono direi Ragionari*.
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dosi di quésta materia , per una donna che in 
una Terra qui vicina fu  trovata col suo amari* 
te in letto dal proprio m atita, si dissero in una 
buona e bella compagnia di molte coset secon
do i diversi pareri degli uomini. Si ritrovò in 
detta compagnia maestro Arnaldo da Bruggia di 
Fiandra, pittore, a mischiare diversi colori in
sieme per farne uno a suo modo, molto indù• 
strioso e singolare ; il quale a questo propo
sito narrò una non troppo lunga Novelletta, ove 
chiaro si. vede V avvedimento di una donna al • 
T improviso aver servata la vita alla sua padro
na e insiememente a un mercatante Fiorentino• 
J o , avendo essa Novella , secondo che fu  nar
ra ta , descritta ; e sovvenendomi di voi, che 
ancora nessuna delle mie Novelle vi aveva da- 
t a , deliberai che questa sotto il nome vostro 
fosse veduta e letta da quelli che delle mie 
ciance prendono piacere-, e anco perchè resti per 
memoria della nostra mutua benevolenza a chi 
verrà dopo noi. Vi prego adunque amorevolmen
te accettarla. State sano, e di me > che tanto 
son vostro, siate ricordevole.



a c c o r t o  a v v e d i m e n t o  di una Fantesca a l i -  

ber are la padrona e V innamorato di quella 
dalla morte .

N O V E L L A  V ili.

F * u  in  A nversa, e forse ancora ci è , uno; 
che era  stato lungo tempo sulle guerre, che 
questi anni fatte si sono e  ancora si fanno ; 
il q u a le , per essere stato molto prode uo
m o nell* arm e , era assai adoperato dai suoi 
capitani con carichi o n o r e v o l i e  massima
m ente dai conte Butra che li voleva g ran 
dissimo bene. Egli seppe sì fattam ente me
n a r le  m a n i, come si fa su gli alloggiam en
ti ( che sempre tre e quattro ne aveva ) che 
mise insieme buona quantità di dan ari; o n 
de si deliberò lasciar il soldo, e farsi m er
catante. Egli e ra  uomo di buon ingegno, ed  
essendo da fanciulla dim orato alcuni anni ini 
Anversa con un gran  m ercadante, aveva assai 
del raestiero m ercantile appreso. Cominciò 
dunque a m e rc an ta re , e veggendo che in  
poco di tempo aveva fatto gran profitto , 
non  contento di ciò che in  Anversa traffi
cava , pose un suo fattore a  Brusselles , e 
li  diede buona somma di d a n a ri, acciò li
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maneggiasse, e ne traesse più profitto che s i 
po tesse , con quei mezzi che sanno adopera
re  i m ercatanti. Aveva egli in  consuetudine 
ogni sabato, per via del flusso e riflusso 
dell' O ceano, navigare a Brusselles , e veduJ 
ti i conti del suo fattore , tornarsene la  do^ 
m enica a buon* ora in Anversa. Prese costui 
una bellissima giovane per moglie con as
sai buona e ricca dote. La giovane era for
te b e l la , e forse in  A nversa, ove sono p u 
r e  di vaghe e  belle donne assa i, non vi 
era la simile di beltà. Di le i un m ercante 
F ioren tino , uomo di trent* anni o tren tu n o , 
s’ innam orò , e  cominciò farle la corte. Ma 
cosa che egli si facesse, nulla di profitto 
l i  recava ; perchè la giovane non voleva in
tendere cosa, che .egli ricercasse da l e i . Del 
che il mercante Fiorentino si trovava mez
zo d ispera to , e quanto più era dalla donna 
rifiutato , tanto più parea che l ’am ore in  
lui verso lei s’infiammasse, ed egli più s*in- 
ztanimasse a seguire 1’ impresa. Alla fine eb
be modo con San Giovanni bocca d* oro d i 
corrom pere la fante della d o n n a , la  quale 
fante seppe si ben dire e fare , e con tante 
efficaci ragioni persuadere la M adonna, che 
e lla  si piegò ad am are il Fiorentino. E in  
vero il Toscano era assai p iù  bel giovane
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e p iù  am atile  » che non era il Fiam m ingo s 
che innanzi che no, teneva un poco del m al 
netto  ; i l  perchè vennero alla fine in  questa 
conchiusionei che com e il m arito andasse 
a  B russe lles, egli sarebbe quella notte in 
tro d o tto  a  giacersi con la  donna* Venuto 
T aspettato  con gran* desiderio sabbato , i l  
m arito  della d o n n a , secondo il suo consue
to  , navigò verso Brusselles, e il F iorentino 
a  o ra  debita dalla fante fu iutromesso in  
Casa , ed entrò in  le tto  a lato alla  sua in 
nam orata* Pensate m o v o i , se valentemen* 
te egli fece il debito suo. La fa n te , avendo 
lascia ta  la padrona bene accom pagnata , ac
ciò che la  fantasma non le desse noja , an
dò p er iscontro la  c a s a , passata la  s tra d a , 
a  g iacersi con un suo amico ; ma prim a 
che uscisse di casa, mise un servitore con

sapevole del tutto alla  guard ia  della porta , 
‘acciò che innanzi dì potesse entrare in ca
sa* Il m arito della donna giunto a Brussel
le s , in  meno di un* ora col fa tto res i spedì, 
e con due m ercanti F iandresi s* im b arcò , e 
to rnò  in  Anversa. £ ’ consuetudine de’ F ian
d res i'ch e  quando vogliono onorare un am i
co forestiere , Io m enano Iti]' osteria , e li  
fanno gran cera , mangiando e bevendo al
la  foggia loro. Poiché egli ebbe festeggiati



190 »ARt» QtTARrA*
e banchettati g li am ici, se n* andò a casa, «* 
picchiò all* uscio. Il serv itore, che era a lla  
guard ia , disse t chi picchia ì A p ri, rispose 
il  m ercan te , che son io. Non sapendo il ser
vitore che fa rs i , aprì. Andò il padrone a lla  
can tera , ove ardeva un picciolo lum e; e tro
vata la  moglie con ram an te  a  la to , prese 
la  spada per ucciderli; ma pensando che sa* 
riano  stati dannati nell’ in ferno , si ritenne ; 
e sceso abbasso, commise al famiglio che an
dasse a dim andare il Guardiano di San Fran- 
esco , che subito venisse per cose di g ran
dissima im portanza. Non era appena uscito 
il servitore , che la fante rivenne ; la qua
l e , in tesa la cosa, volle ella andare. E fat
to chiam are il Guardiano, che era a m attu
tin o , li narrò  il fa tto , e da lui ottenne es
sere vestita da frate. E cosi di com pagnia 
vennero alla  c a s a , dove il m ercante disse 
al Guar diano ciò che da lu i voleva . Andò 
suso il G uardiano; e la  fante in quell* abito
risvegliò gl’innam orati, che lassi dalla fati
ca durata dormivano ; e desti, restarono  
sm arriti , udendo come il fatto stava. E non 
ci essendo tempo da perdere, il Fiorentino 
subito si ves ti, e sopra i.suo i panni si m i
se l ’ abito che la  fante recato avea , .e quel
la  si coricò con la M adonna.. Discese il Guar-
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diano abbasso col com pagno, che col collo 
torto teneva il cappuccio su gli occhi ; e tro
vato il m erca tan te , di cui era dim estico, li 
disse : voi me ne avete fatta una. Mi fate 
venire a quest' o ra straordinaria , e mi date 
a . intendere una favola disonesta, non so 
perchè 1 e io non ho trovato in letto se non 
la  vostra moglie con la faniicella a lato., 
le quali sono entrate in  una gran  collera < 
che Dio ve lo p e rd o n i, a infam are le per
sone. 11 m erca tan te , fuora di sè , cominciò 
a  g iurare che certissim am ente in letto., con 
Za sua donna avea trovato un u o m o , che 
con quella abbracciato dormiva. Voi ve ne 
in g an n a te , disse il f ra te , e dubito che ab
bi ate il male delle traveggole. Andate di 
so p ra , e m irate bene, che vi sgannerete: io 
me ne vado al monistero : state con Dio. Aiw 
dò di sopra il buon uom o, e trovò la fan
te  a lato della moglie 1 la q u a le , veduto i l  
m a rito , di lui gravemente si lam enta , e li  
m inaccia , come sia  venuto il g io rno , vo
lersene andare a trovar il padre, la madre 
e fra te lli, e far loro intendere i belli di- 
portam enti suoij e che sono già alcuni g io n  
n i che ella si accorge che il troppo bere li 
fa parere una cosa per un ' altra , e che quel
la  notte deve a qualche taverna aver troppo
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banchettato» E allora la  fante anco ella saltò sa , 
«dicendo che e lla  è stata tu tta notte con la  
sua Madonna , che è una donna da b en e , e  
che mai in lei non conobbe un tristo a t to ;  
e  qui fanno un gran  romore. Alla fine il po
vero Fiandrese si credette avere travisto , e 
dimandò perdono alla moglie j di modo che 
si rappacificarono tu tti insieme. Si trovò poi 
modo , senza dare verun sospetto , che i due 
am anti si trovavano insieme a godersi amo», 
resam ente. E cosi il saggio avvedimento e su
bito consiglio della fante salvò la  vita a i 

:due amanti.
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P A O L O  P À N S A ,

*3 o che v i sovviene, Pom a mio soavissimo, . 
che essendo noi in Milano nell‘ amenissimo giar
dino del signor JL. Scipione Attellano, a diportarci 
con una onorata compagnia di alcuni dotti e gen
tili spiriti, ci sopravvenne il facondo dottore d i 
leggi messer Ambrogio Zotica Napoletano• Egli,  
essendo dimandato se nulla aveva di nuovo, ci 
rispose t Signori miei t io vi reco, se ancora non 
l ’avete intesa , una grande e strana novellac
ela, che forse non crederete , e pure è vera. I l  
magn.mes. Gian Francesco Ghiringhelló, ricco gen
tiluomo di questa eccellente città, ha sposata per\ 
moglie Caterina d i  San Celso. Non è egli una 
gran nuova questa? ì Sì è per giudicio mio cer
tamente. Tutti conoscete senza dubbio essa Ca
terina , essendo stata famosa cortigiana j la qua- 
l e , benché abbia molte buone parti, perché ella 
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è virtuosa ‘in sonare e cantare, bella recitati’i- 
ce con castigata pronunzia di versi volgari , di 
grande e bella presenza t e di bellezza tale dal
la maestra natura dotata , che può fra  le bel
le di questa città comparire j ha poi qualche 
taccherella che guasta il tutto. Ella , figliuola d i 
una madre poco onesta e pudica , non ha tra
lignato punto dalle vestigio e costumi materni i 
perchè non contenta di aver fatto copia del cor
po suo spesso a uno , si è sottomessa libidino-»
tornente a molti altri. E  se la cosa fosse , non 
dirò segreta , ma non tanto pubblica, io non ne 
parlerei ; perchè non mi piace dir male delle 
donne, essendo nato di donna e marito di don
na ; ma canzonandosi di lei per le barberie t la  
cosa è troppo pubblica• Esso Ghiringhello t che ' 
era suo innamorato, sapeva chiaramente che un 
altro in questo ultimo insieme con lui la gode
va \ ma che egli non si può porre legge agli 
amanti. Parve strano udire questa nuova alla  
bùgata y e varie cose se ne dissero. Allora il 
gentilissimo mes. Niccolò dalla Croce pregò che 
ciascuno’ tacesse, e ci narrò una breve isto
ricità y volendone mostrar che le forze del- 
V amore inducono gli uomini è  le donne a /a ie  di 
molti strabocchevoli errori. Voi mi diceste , come 
la istoria fu  finita i Band elio , questa non ìstara 
piale tra le Novelle che tu scrivi. Onde avendola
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10 scrìtta , Ve la mando e dono, e voglio che sot
to il nome vostro , sia letta in testimonio della 
nostra amicizia. Vi piacerà mostrarla al signor 
Ottobono e al signor Sinibaldo Fieschi e frate!•
11 , miei signori, e tenermi nella buona grazia 
loro. State sano.

ROMILDU. duchessa pel  F R iuu s* innamora di 
Cancane re de’ Bacavi > che il marito ucciso le 
avea. Si accorda seco di darli la città , se la 
piglia per moglie. I l  fine di lei è degno della 
sua sfrenata lussuria.

N O V E L L A  IX.

v  ■V oi vi m eravigliate , Signori m iei , d i 
quello  che ha fatto m. Gian Francesco , in  
«posando  per moglie Caterina da S. Celso * 
con ciò sia che la  m eraviglia si soglia causa* 
re da cose insolite , e questa non è punto 
insolita . Che chi volesse , non dico per Ita
lia  , ma discorrere solamente per questa no- 
a tra  città , se ne troverebbero assai, e grandi 
e nobilissim i, ai quali troppo irregolato amo
re  ha di m aniera abbagliati gli o c c h i, che 
d i mezzo il chiasso hanno prese le 010- 
glieri* Ma ora non v o 'io  discoprire gli alta-
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r i , che solamente il giovedì santo discopri
re si sogliono. Mi occorre bène dirvi u n  
motto delia madre di esso inesser Gian F ra n 
cesco , la  quale fu ne’ tempi suoi general
mente tenuta la più bella e onesta donna d i 
Milano. Dimandatene alla  signora G iacom a 
M acedonia, madre di questi nostri signori 
A lte llan i, se quando ella da Napoli venne 
con la duchessa Isabella d'A ragona a  Mila? 
n o , fu veduta la più bella e aggraziata domi
n a  in  luogo veruno di quella. Onde per tu t
to Milano si soleva andar da tutti cantando 
questo motto : tre  belle cose sono in  Mila
n o  » 11 duomo , il castello e la  moglie del fra 
te Ghiringhello. Si dim andava il padre d i  
messer Gian Francesco frate , perciocché es
sendo fanciullo , fu p er voto vestito da f ra 
te , e veramente egli e la moglie eremo ben is
simo insieme congiunti, perchè furono d u e  
bellissime persone. Mi sovviene adesso u u a  
breve istorietta a provare che in etfetto lo  
irregolato e lascivo am ore benda quasi e  
accieca co lo ro , cui si appiglia. Ma non v i 
p a rrà  per ventura così m eraviglioso, com e 
i l  fatto del G hiringhello, tenendosi co
m unemente che le donne» /per essere d i 
tem peram ento più delicato , am ino assai p iù  
focosamente che gli uomini. Vi dico adun-
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qtte che non molto dopo la m orte di Foca 
Imperatore f avvenne ciò che n arra rv i in
tendo. C ascano re  de’ Bavari con grosso 
esercito tumultuosamente entrò  nella p ro
vincia del F riu li ,• con troncata e  corrotta vo
ce cosi chiamata dal Forò di Giulio» città 
nobilissima » della quale era duca Gesolfo 
Longobardo. Sentendo esso Gesolfo la  venu
ta  de* Bavari » congregò quanti Longobardi 
potè a v e re , e anim osam ente col suo eserci
to andò contra Cancano. Fecesi una crude
le e  m ortale battaglia» ove da ciascuna del
le  p a rtì m orirono molti » e fu fatta effusio
ne di sangue grandissim a. 1 Longobardi eb
bero il  pegg iore , e i l  duca Gesolfo nel san
guinoso  fatto d’arm e fu m orto. Il B avaro, 
av u ta  la vittoria» ancor che gente m olta 
n e l conflitto perduta avesse , com inciò , per 
la  provincia del F riu li discorrendo, rovina
re  e abbruciare tutti que* luoghi che piglia
re  p o te v a , barbaricam ente, in ogni età e in  
ogn i sesso* usando la sua ferina c ru d e ltà . 
Rom ilda , che fu m oglie di Gesolfo , si r iti
rò  co n  Rodoaldo e Germoaldo, suoi e di Ge- 
eolfo fig liuo li, dentro la  città  del Foro di 
G iu lio ; la. quale era  inespugnabile; e quivi 
aspettava il soccorso de’ Longobardi, che per 
tu tta  Ita lia  faceano delle gen ti sue un gros»»
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sissimo esercito. Cancano con la più parte
de* suoi andò ad assediare quella città , con 
molto m aggiore sforzo che speranza di po
terla  acquistare , sapendo come era di sito e 
dall’ arte meravigliosam ente fortificata , e da 
num ero conveniente di fortissimi com m ilitoni 
diligentissimamente guardata, e abbondevole 
mente di vittovaglia fornita e proveduta ; 
dì modo che il Bavaro si trovava in g ran  
fastidio , e disperato di potere il luogo espu* 
g n are ; e tanto più della espugnazione dubi
tav a , quanto che in tendeva, per diversi av
visi , tu tti del sangue Longobardico essere 
in  arm e per venire ad assalirlo . Onde e ra  
p er tornarsene indietro a’paesi suoi. Ora , 
ciò che nessuna forza poteva fare , il disor
dinato e libidinoso appetito della scelerata e  
crudel nuova Scilla figliuola di N iso , dico 
B om ilda, aperse le porte della città in e 
spugnabile al crudelissimo nemico. Cavalca-, 
va un giorno Cancano attorno a lle  m ura del
la  c i t t à , e fu da Romilda visto. La quale , 
Veggendolo giovane bellissimo nel fiore del
la e t à , con capelli crespi e barba rosseg
giante , sì fieramente in un subito di quello 
s* innam orò , che un’ ora le pareva mille e 
m ille  a n n i , che nelle braccia sue amorosa- 
m en te  ritrovare si potesse. Onde scordatasi



N O TU L A  tSt. 199
che il barbaro gli aveva il suo m àrito  ari- 
ciso , e gettato dopo le spalle 1’ am ore che 
ai figliuoli e ra  dalla natu ra  spiata a porta*, 
re , mandò un suo fidato cam eriere a Can* 
ca n o , prom ettendoli dar quella fortissima' 
città nelle sue m a n i , m entre egli le desse 
la fede di sposarla per moglie. Il barbaro ,• 
che a ltro  a i mondò a llo ra  non desiderava, che 
im padronirsi di quel luogo , largam ente con 
fortissimi g iuram enti le  promise e giurò* 
prenderla per moglie. Non diede troppo in*< 
dugio a lla  cosa la  m alvagia fem ina, m a la  
seguente notte introdusse il  nemico dentro.* 
I  figliuoli di Gesolfo , ‘ sen ndo il nemico 
aver occupato la  c i t tà , ebbero m odo , fug
gendo , di salvarsi. C ancano , im padronitosi 
della c ittà , acciò che in  tutto non m ancas
se della data fed e , tenne per una notte se
co in  le tto , come sua m o g lie , Rom ilda; la  
«piale non si poteva saziare degli abbraccia
menti del R e , e si stim ava beatissima di 
cotale marito. Ma e g l i , conosciuta la  insa
ziabile libidine di quella, levatosi la  m atti
na  , chiamò a sè dodici robustissimi de* suoi 
soldati, e comandò loro che tutto quel di e 
la  vegnente notte prendessero carnalm ente 
p iacer di lei, non le perm ettendo mai ripo
sare» Da poi vituperosam ente, al modo T u r-
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chesco, la  fece im palare e miseram ente mo* 
rire, acciò fosse in  esempio che non debba
no le donne preporre la libidine alla  rag io
ne, nè un p iacer carnale all’ u tile  e a ll’one
sto. Alla fine saccheggiò il luogo , e andò 
a ruba tutta la  ricchezza, che già gli E ru li, 
i  Goti e ultim am ente i Longobardi delle spo
glie e saccheggiam enti dell* Italia per più d i 
cento cinquant1 anni colà dentro avevano, co
me in  luogo sicurissimo, "accumulate. Cacciò 
poi fuora tutto il popolo , e la città arse, e d i 
modo rovinò e distrusse, che non si sa ch ia
ram ente ove tan ta città fosse edificata, sc ri
vendo g li scritto ri molto variamente. A co
sì m iserando fine condusse sì nobile e famo
sa città l’appetito disonestissimo di Romilda; 
nè e lla  passò senza gastigo , pome udito 
avete*



I L  B  A N D E L L O

A l  MAGNIFICO SD ECCELLENTE DOTTOtE

di Leggi Pontificie e Cesaree

M B S S E R

L O D O V I C O  D A N T E  A L I G H I E R I .

K r a  il chiarissimo signor Giovanni De fino + 
Podestà di questa inclita città (avendo in com
pagnia lo splendidissimo e valoroso signor Cesare 
Fregato , gene? ale de cavalli dell* illustrissima 
Signoria di Venezia capitano, con molti altri 
gentiluomini) ito a d'portarsi alle amene, chia
rissime t fresche e  piscote fontane del celebrato 
nel Filpcolo da metter Giovanni Boccaccio, pia
cevole e facondo set ;ttore , il castello di Moni
torio . Quivi facendosi pescare, e prendendosi 
molte trotelle, tem oli, gambari, e quei delicati 
pesciolini dal capo grosso (  che in diversi, luoghi 
hanno . sortiti diversi nom i, e voi Veronesi chia
mate mangeroni)  voi sopravveniste, che eravate 
fuora  della città al vostro podere colà vicino » 
In quello , essendosi preso già del pesce assai, e 
facendo gran caldo, il signor Podestà qqn la
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compagnia si ritirò al giardino dèi palazzo, ove 
in diversi luoghi alle fresche ombre degli arbori 
e pergolati si as'sìsero sopra la minuta e  verde 
erbetta. E  ragionandosi, ove era il signor Po
destà , di varie. cose, fa  chi mise in campo le 
molte moglieri del Re d* Inghil terra , parte re
pudiate e parte ancise , essendo venuta la nuova 
che poco avanti avea ripudiata la sorella del 
Duca di Cleves . Parve a tutti molto di strano 
che Enrico, ottavo di questo nome re Inglese -, 
che era stato si grande e continovo difensore 
della Chiesa, e ’che così cattolicamente contro 
la perfidissima eresia di Lutero avea un dottisi, 
simo libro composto, .sifosse ( perchè Papa Cle
mente non aveva voluto consentire nè approvare 
lo illecitissimo repudio della reina Caterina d A -  
ragona sua legittima moglie) sì scéleratamente 
cambiato, e scopertosi così acerrimo nemico della 
Cattolica e Romana Chiesa-, di cui, olit a che 
era cristiano , era ancora giurato tributario per 
obbligazioni autentiche de' precedenti regi * Si 
disse anco di alcuni uomini per dottrina e san
tità di vita riguardevoli ed eccellenti, che cru
delissimamente aveva , come scellerati ladroni e 
assassini, fa tt i  decapitare . Nè si tacque, come 
fuora dell'isola aveva con empietà grandissima 
cacciati tutti i Religiosi, fra ti mendicanti, mo
naci e altri senti di Mcssc$ Domeneddio, e ro•’
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vinati.tanti mortiseli , e distribuite tutte le entrate 
de* luoghi sacri a chi piu, de\ suoi complici, gli era 
nell* animo caduto. con saciilegio inaudito
si scriveva Pontefice del suo Regno , auea le San
te reliquie e le -, ossa de* Martiri e altri Santi 
gettate a*, cani, e dirubati i sacri dor.arj. per. 
avanti dai regi e altre persone divote per voti 
alle chiese consecrati, è proibito sotto gravissime 
pene che messe e divini qffi'j più non si cele 
brassero . Donava a chi più li piaceva i Vesco
vati di sua propria autorità , nè più si ricercava 
alcuna autorità Papale , non permettendo che 
alla Corte Romana più per veruna cosa si avesse 
ricorso. Tutti questi sacrilegj, tanto • spargimento 
di sangue umano , la diradkazione della maggior, 
parte della nobiltà dell'isola i e sì crudele e ne
fanda  tirannide da altro procedute non sono, che 
dalla insaziabile libidine e disregolatissimo appe
tito d i esso Enrico il quale , gettatasi dopo le 
spalle la : moderatrice delle azioni umane giusta 
ragione, a sciolte redine allo■ sfrenato e concu
piscibile senso si era totalmente dato in predai- 
di modo che fieramente accecato, correva ogno
ra di male in peggio . Ora di lui tutto questo e 
altre_ cose assai in detestazione sua dicendosi, 
il gentile e dotto messer Geronimo Verità, quan
do vide che in altri ragionamenti si cominciava 
a. travalicare « con mano accennò che si tacesse^
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e « proposito del repudiare delle moglieri narrò 
una breve is torretta , che molto a’ circostanti 
piacque udire . E  poh hè egli si fu  deliberato 
della sua narrazione, il gentilissimo e costumato 
giovane messer Francesco dalla Torre, che vi» 
ciao a voi sedeva, a me rivolto, sorridendo 
disset nè questa, Bande’lo min , statò male ha  
le Novelle tue, che questi di mi mostrasti, quan
do il nostro piacevolissimo messer Francesco Ber- 
ni ed io col non mai a pieno lodato sig. Ce
sare Fregoso desinammo, e poi ci- ritirammo 
nella tua camera. Voi allora diceste che io que
sta Novelletta dovea descrivere} il che io vi 
promisi* Onde avendola descritta , mi è parato 
convenevole al nome vostro dedicarla e farvene 
dono t ancora che sia picciolissimo , e voi per 
le rare vostre doti di vie maggior degno sia
te y non tralignando punto da lt autore della 
onorata vostra famiglia in Verona , che f u  il 
dottissimo gran filosofo , teologo e poeta messer 
Dante Alighieri t del quale voi per diritta linea 
mascolina siete procreato j perciocché egli molti 
anni qui sotto V ombra de* signori Scaligeri abito , 
e vi lasciò un legittimo figliuolo, dal quale è 
discesa la nobile vostra stirpe . E  chi sarò di 
così rintuzzato ingegnot che stato sia a Ravenna, 
e abbia visto il sepolcro di esso D ante, dove è  
scolta la marmorea statua rappresentante la vera
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è natiua sua effigie, che veggendo voi e il dotto 
in greco e latino messer Pietro vostro fratello » 
non dica che in viso portate la vera sembianza 
di esso Dante } Accettate dunque il mio picciolo 
■dono , e in quello pigliate V animo mio che di 
molto maggior cosa desidera di onorarvi, acciò 
che in parte potessi sodisfare alle cortesi dimo• 
strazioni vostre, che sempre verso me in molte 
cose mostrate avete > State sano - .

alfonso re  p i  spjgkjì repudia la moglie, non 
potendo aver figliuoli, e sposa un’ altra. M a  
avanti Te nozze la prima moglie si trova gra~. 
vida j onde Alfonso ripiglia la prima, e ma* 
sita questa seconda nel proprio di lui fratello*

N O V E L L A  X.

C ^ u e s ti  repud j, dal Re Inglese em piam ente 
falli > sono il più delle volte cagione di gran* 
disvimi mali ; e per 1* ordinario si costuma
no fare da grandi Signori, da quelli, dico, che 
n o n  istim ano le umane leggi e meno le divine 
p u r  che possano i disonesti e illeciti loro in
gordi e libidinosissimi appetiti adempire. Ora 
Venendo alia m ia istOrietta, nè uscendo in  tutto 
della m ateria de’ repudj, vi dico che Alibi»*
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so , di questo nome decimo re di Spagna % 
fu figliuolo di Ferdinando quarto. Egli n e lla  
aua giovanezza prese p er m ogliere V iolante 
figliuola di Giacomo re d’ Aragona, che fa  
quello che levò di mano ai Saraceni 1‘ isole 
Baleari , cioè la Majorica e la  Minorica. E ra  
Violante bellissima , e di grazia e belli co 
stum i ornatissim a. Alfonso sommamente ram a
va , e di lei. sommamente appagato si tene
va. Ma essendo stato con lei alcuni an n i, e 
veggendo che ella non portava figliuoli, dei 
quali egli fuor di misura desideroso e ra , an i 
cora che forte ram asse e grandem ente la 
sciarla li dolesse, deliberò come sterile r e 
pudiarla. E facendo fare per via della Ra
gione il processo, le diede il libello del r i 
pudio : poi per mezzo di am basciatori tenne 
p ra tica  col Re della Dacia o sia D an ia , e 
prese Cristierna di quello fig liuola, e p e r  
moglie la sposò. Era anco questa C ris tie rn a  
oltra misura bella, e fu con grandissima pom 
pa e com pagnia di baroni accom pagnata i a  
Ispagna a Siviglia. Quivi con la sua com iti
va, alquanto dalla lunghezza del cam m ino 
stracca, si fermò per riposare e ris to rars i. 
|da ecco che fuori di ogni sp e ran za , m entre 
che questa a Siviglia soggiorna , e con deside
rio  grandissimo è dal Re aspettata, la  pri».
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ma moglie Violante si scoperse gravida. A 
questo avviso si trovò il re Alfonso insie- 
memente* lieto e dolente. Allegro era che 
Violante fosse gravida., perchè molto 1’ a- 
ma va : d i estrem a poi doglia trafitto si sen- 
t iv a , e pieno di travaglio e nojosi pensieri, 
non sapendo come buonam ente con quest’al- 
tra  governarsi. Cqs\ trovandosi da diversi 
pensieri com battu to , e non veggendo il mo
do di risolversi, stava molto maninconico » 
Aveva esso Alfonso un fratello  nominato Fin 
lippo, il quale era Abbate dell’ Abbadia del
la  valle solida, ed eletto  Vescovo della cit
tà di Siviglia. Filippo , veggendo il .morda
ce affanno che il re Alfonso suo fratello  afflig
geva, e conoscendo la vera cagione di quel
l o , e non li piacendo forse troppo portare il 
rocchetto  e la  chierica in  c a p o , si offerse 
prendere .Cristierna per moglie, perchè anco
ra  non aveva Ordine Sacro alcuno. Onde con 
lo consentim ento del Re della Oacia sposò 
per leg ittim a sposa Cristierna, avendo prim a 
rinunziato  tu tti i Benificj suoi ecclesiastici. Si 
fecero le noz^e con grandissima solennità, e il 
Ijte donò in dote alla sposa una città co.n molte 
castella, o ltra  la  dote che il Re suo padre data 
le aveva. A Filippo poi donò un bellissim o sta
to d i alcune.città , ? lo fece il p r i^ o  .e p iù  jrict
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Co e gran  barone di tutti i  suoi r e g a i , in* 
d i riprese la sua cara moglie V io lan te, eo a  
la  quale ebbe molti figliuoli e anco figliuo
le. 11 primo figliuolo che Violante p a r to r ii  
fu  nominato Sanzio q u arto , che poi fu  a l 
padre, em p io , crudele e ingratissimo, com e 
intenderete . Q uesto . Alfonso X. per d ir- 
vene ancora dieci paro le , fu uomo studio
sissimo e di g ran  fama circa le  scienze ma
tem atiche ; e massimamente riportò iufinita 
lode nell* astro log ia, di modo che comune
m ente da tutti per eccellenza si dim andava 
l ’astrologo, la  questa scienza astrologica com
pose egli de* movim enti de* cieli e delle stel
le  una bellissima opera , che si. dim anda 
dagli studiosi di quell' a rte  i i Canoni o siano 
le Tavole Alfonsine. Scrisse anco r is to r ie  
delle cose fatte dal principio del mondo si
no a’ suoi tem p i, che gli Spagnuoli appeW 
lano i l’Istoria Generale.. Scrisse anco se tte  
l i b r i , insegnando il modo del vivere a* suoi 
p o p o li, acciò che ciascuno sapesse come c i
vilm ente e  religiosam ente governarsi. L iberò 
i l  regno di Murcia dalle m ani de’ S araceu i, 
e v’ introdusse molte colonie di Cristiani. Fu 
Alfonso eletto dagli Elettori dell’Imperio re  
de’ Romani o sia Im peradore , per opporla 
a  Riccardo re  d’ In g h ilte rra , che con forza
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di danari aveva corrotti alcuni Eiettori del
l ’Impero , e si sforzava per forza farsi Im - 
peradore . A lfonso, intendendo la dissensio
ne che era tra  i prencipi Germani» essen
doli portata la  elezione, stette assai sospeso -, 
m a intendendo Riccardo essere m orto » lasciò 
il reguo a Sanzio suo figliuolo , e si trasferì 
in  Laraagna ; ove ritrovando esser il tutto 
in  tum ulto , perchè Rodolfo conte di Ausbur^ 
go per opera del Vescovo Magontino era  
stato eletto  re de* Romani » e da molti di 
que* b aron i Germ ani favorito ; persuaso dà 
molti » deliberò » per non m ettere sossopra 
la G erm an ia , ed essere cagione di spargere 
tanto sangue cris tiano , ritornarsene in  Ispa* 
gna. Onde il buon Alfonso , che trovato ave
va g li stran ieri benevoli e amici » e che onor 
rato  T  avevano , eleggendolo Iniperadore »• 
trovò Sanzio suo figliuolo avversario e nem i
co , perchè non li volle a patto nessuno re-, 
stituire il Reguo. Del che egli o lirà  modo 
sm arrito  e dolente , conoscendo la estrem a 
perfidia e ingratitudine del proprio figliuo
lo , in  Siviglia vivendo privatam ente se ne 
s te tte ; e non potendo ricevere consolazione 
a lcu n a , entrò  in  tan ta m an in co n ia , che in  
b rev e , da gravissima inferm ità oppresso , 
se ne mori.
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AL MOLTO MAGNIFICO ED ECCELLENTE

della Ragione Cesarea e Pontificia Dottore 

e Governatore di Cesena 

3U E S S E R

O T T O N E L L O  P A S I N I .

J P  assando per Ferrara, andai al palazzo chia• 
moto il Paradiso, per visitare il signor Enea Pio 
di Carpi e la cortese eroina la signora Margfieri> 
ta Pia sua sorella, che già fu  moglie del vaio• 
roso signore Antonio Maria Sanseverino. Trovai 
che alcuni gentiluomini erano con la signora 
'Margherita -, la quale, come mi vide, molto grò- 
ziosamente, secondo il suo consueto, levatasi da  
teda e, mi raccolse, e mi disse che il signor 
Enea era in Corte, ma che non poteva tardare 
a venire. Mi fece  dare da sedere, e menti e che 
appartatamente d i alcune cose di Milano ragio
navamo, sopravvenne il signor Enea, il quota 
subito mi abbracciò. E  perchè erano molti d\ 
fhe visti non ci eravamo, egli mostiò vedermi
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motto volentieri, come colui che già molti anni 
mi ha sempre amato. E  menti e, che insieme Ja• 
miliarmente ragionavamo , quegli altri gentiluo
mini dissero che in Ferrata erano due ( non vo
lendoli nominare') de''buoni cittadini che aveva
no due molto belle moglierii e tutti due, non si 
accagendo V uno dell' altro, si mettevano Ut ca
po la vituperosa insegna delle corna. E di tale 
faccenda varie cose dicendo, il signor Enea, che 
le orecchie avea a ciò che coloro favoleggiava
no , rivolto a quelli, disse : Signori miei, co te
sta non è cosa nuova, e soventi fiate suole av
venirci onde a questo proposito mi piace dùvi 
una Novella, che essendo a Padova in. casa 
del signor cavaliere Obezzo m ’o onorato nipote, 
intesi narrare. E  così narrò una piacevole No
vella, che a tutti fu  mólto caro averla udita • 
E  perchè mi parve degna dì essere consacrata 
alla memoria di quelli che verranno dopo no i, 
se tanto gli scritti miei dureranno, la descrissi ; 
come anco lungo tempo è che ho scritto quella 
che in Milano voi narraste, se vi sovviene, di 
di quella gentildonna che fece quella grandissi
ma paura al suo amante, e la piacevole ricom
pensa che da lui le fu  tesa. Or questa che il 
signor Enea ha recitata, per essere occorsa in Pa
dova vasti a patria, a voi la mando e la vi do
no , volendo che col vostro nome in fronte da
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tutti veduta sta. Giovami credere che voi volen
tieri la vedrete, come cosa scritta da uno tutto- 
vostro , e che qualche volta v i  potrà ricreare , 
quando per lo governo di quella magnifica città» 
e per acquetare le sanguinose e crudelissime par» 
ziahlà di -quelle contrade, che di rado si veggio- 
no essere tranquille» vi troverete fastidito. Sta
te sano.

FRjéTtcEsco da carrara » Signore di Padova » 
s’ innamora di una sua cittadina, e la gode . 
L a moglie di Francesco se ne avvede , e il 
dice al marito della innamorata del Signore j 
e con lui accordata » amorosamente si godono.

N O V E L L A  XI.

C to n ie  già ho d e tto , non è  cosa nuova che 
due innam orati godano le m ogli 1' uno del- 
1* altro  ; anzi pare che una certa ragione il 
v o g lia , che (com e nna delle assise dei d u 
chi del grasso M ilano , quella dico del b u 
ra tto , dim ostra) avvenga tale a t e , quale 
a  m e . Però si suol dire ich i ne fa , ne aspet
ti  . Vi dico adunque , Signora sorella e vo i 
S ignori, che essendo signore di Padova i l  
signor Francesco da C a rra ra , che fu grande
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amico del Petrarca., egli aveva una bellis
sima e nobilissima moglie j la quale o ltra  
ogni credenza am ava il suo. signor consor
te , e altro non pensava giorno e  notte, che 
di - ubb id irlo , e fare tutto ciò che pensava 
dovergli essere g ra to . Se e lla  stava un’ o ra  
che noi vedesse, parea che si sentisse s te r
pare il cuore e  m iseramente languire . 11 
signor Francesco am ava anco egli la  beila m o
g lie , ma non di tanto fervente am o re , d i 
quanto era da lei am ato • perchè non vi e ra  
paragone tra lo ro . Viveva allora in Padova 
uno de* nobili e ricchi gentiluom ini che c i  
fosse, chiam ato Vitaliano ; i l  quale aveva 
una moglie g iovane, fupra di m isura b e l la . 
gentile e molto v ir tu o sa , d i cu i la  fama 
per tu tta  la  M arca Trivigiana e per Lom
bardia vo lav a , che ella senza paragone di 
beltà , di leg g iad ria , di costumi , e aggra
ziate m aniere e di virtù  , a quel tempo unica 
viveva « £  perchè Vitaliano altresi e ra  il 
più bel giovane che in Padova fosse , e. di 
le ttere molto si d ile ttava , e ,di ogni cara e 
e bella virtù , che a gentiluomo appartenes
se , era  ad o rn a to , e splendidamente e con 
g ran  liberalità  viveva ; tu tta  quella città 
1’ am ava e onorava di m odo, che si diceva 
pubblicam ente da grandi e piccioli non es-
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sere in que* paesi-la più compita e bella cop
p ia di loro due. Sentendo il signor F ran ce
sco tutto il di tanto Iodate Vitaliano e la  m o 
glie, un giorno cavalcando con suoi cort i-  
giani e altri gentiluomini, come si costum a , 
per la c i t tà , e passando dinanzi al palazzo 
di Vitaliano, che era uno de* belli di Padova , 
quivi giù da cavallo con la compagnia di-, 
smontò, ed entrò dentro ; e sentendo che nel 
giardino alcuni belli m ottetti si cantavano , 
s’immaginò Vitaliano colà essere con la m o
glie , avendo udito dire quanto tutti due del 
cantare e sonare di varj strom enti si p ren
devano piacere. Erano tu tti quelli nel g ia r
dino all* om bra di alcuni allo ri cosi in ten ti 
n lla musica, che il Signore, con la com pa
gnia chetamente andando , quasi all’impro- 
viso li sovraggiunse. C antavano, secondo 
che vi ho di già detto, alcuni belli m ottetti 
a lib ro , Vitaliano» la moglie (che D ianora  
aveva nome ) e alquanti a ltri c a n to ri, e  fa
cevano un soavissimo concento * cosi m ae
strevolm ente le sonore voci alle parole acco* 
moda vano 1 Ma come si accorsero che il signor 
Francesco quivi era, tutti, lasciato il dolce can
to , si levarono e riverentem ente l’accolsero, 
massimamente il cortese e gentile Vitaliano.
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Volle il Signore, e disse loro che cantando tor
nassero tutti a" loro lu o g h i, e seguitassero 
quella dolce arm onia ? e appresso loro per 
iscontro alla bella D iano ra , per meglio va-< 
g h eg g ia rla , si assise. Così con amoroso e 
ingordo occhio rim irando la beltà delia don* 
na , che cantando parea che si facesse più 
b e l la , non potea saziarsi di r im ira r la , O 
Contemplar con quanta grazia ella maestre^ 
volm ente cantava, parendogli assai più bella' 
e  aggraziata di quello che gli era .stato det
to . M entre che si can tava , i servitori di 
V ita liano , per un cenno che egli fece loro,' 
apprestarono una bella colazione di varie 
sorta d i confetti, di ciriegie e a ltri fru tti che 
la  stagione portava , e di generosi v in i ; e  
c o s i, poiché si fu finito di c a n ta re , fecero 
colazione, essendo il Signore gentilissim a
m ente e con gran  cortesia se rv ito . Era quel 
giardino inolco bello e ben tenuto in ordi
ne , e fu  m irabilm ente dal signor Francesco 
lo d a to . V italiano, quanto più seppe e p o tè , 
ringraziò  esso Signore della cortesia che 
osata aveva, essendosi degnato cosi fam i
liarm ente sm ontare in  casa di un suo ser
v ito re , supplicandolo che spesso degnasse 
farli di questi f a v o r i . Il Signore disse che 
passando per la  co n trad a , e avendo sentito.
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la dolce melodia del canto , era  per m eglio 
goderla smontato ed entrato dentro. Così di* 
portatosi buona pezza per lo g ia rd ino , e 
tuttavia mirando la bella  D ian o ra , n on  se 
ne accorgendo , bevea per g l i  occhi l’amo* 
roso veleno ; di modo che dopo l’aver detto 
addio a tutti, e p a rtito s i, conobbe il  m eglio 
di sè stesso essere rimaso in  potere della  
bella sovra tutte 1* altre e leggiadrissima Dia
nora . £  pensando a* Casi e nuovo ^m ore 
suo , tanto più si sentiva ardere de 11’ am ore 
di q u e lla , quanto che meno sperava di po
te r  pervenire al godimento e line di questo 
suo am ore , essendo pubblica voce e fam a 
che se mai m arito e moglie insieme si am a
rono , nessuno in  questo avanzava D ianora 
e Vitaliano . Nondimeno quanto più  in  lu i 
m ancava la  speranza , più cresceva 1’ arden
te disio. Faceva assai spesso il signor F rance
sco fare delle feste in  palazzo per am o re  
della moglie , che molto si appagava a  ve
der danzare i e sempre D ianora vi era sta ta  
invitata , e che che ne fosse stata la cagio
ne , egli m ai a lle  bellezze della D ianora non 
aveva messo fan ta s ia . Ma poiché 1’ am orosa 
ve6pa gli avea punto e trafitto il cu o re ,co 
m inciò vie più spesso ordinare delle feste* 
Onde ballando con le i ,  a poco a  poco co-



minciA a ten tarla  d’amore» mostrandosi» 
come in effetto era , di lei fieramente inna
m orato . Ma Dianora , che a par degli occhi 
suoi il m arito amava , non dava orecchie a 
cosa che il Signore le dicesse; anzi li rispon
deva che d‘ altro le parlasse » non essendo 
ella acconcia a far cosa meno che onesta * 
I l che **ra a l u i , che avrebbe voluto venire 
alla cotichiusione dell’ am ore » di fierissimi 
torm enti cagione ; e quanto più ella ritrosa si 
m ostrava, egli tanto più innam orato di lei si 
discopriva. Onde non cessando tutto il dì 
con am basciate e lettere tenerla sollecitata» 
tanto fece che tutta Padova chiaram ente si 
accorse da quale tarantola egli fosse ta ran 
tolato ; essendoché questa inferm ità amorosa» 
quando in  alcuno è radicata » molto m ale 
si può celare » bisognando che in qualche 
parte  si discopra ed esali» nè più nè^meno 
come fa il fuoco, che s ia s ta to  qualche tem
ilo co p e rto . E perchè non è sì ostinato e* 
adam antino cuore , che pregando , amando , 
onorando e servendo non divenga molle 
e  non si p ieg h i, al fiae cominciò D ianora a  
prestare orecchie alle calde e affettuose p re
ghiere dell' innam orato Signore ; e di tale 
m aniera si piegò ad a m arlo , che li diede 
speranza che avrebbe l ’ intento suo con la
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prim a comodità che se le offerisse. Del che 
esso Signore si teneva per lo pili avventu
roso uomo del m ondo, ai un* ora li sembra* 
va un anno a venire a l tauto desiderato 
compimento del suo am ore. Soleva V italiano 
andare molto spesso in contado alle sue pos
sessioni , ove aveva belli e ag iati casam en
ti, dove alla caccia dim orava talora a di
portarsi cinque e sei g io rn i, ora più e o ra  
m en o , sovente menando seco la bella Dia- 
n o ra . Da questo andar fuora del m arito la 
buona moglie prese occasione di dare com
pimento agli am ori del Signore; di m aniera 
che alcuna volta insieme i due innam orati 
si trovarono , disfogando i loro poco onesti 
appetiti. Nò crediate che il signor Francesco 
punto per questi congiungim enti scemasse le 
sue ardentissime fiamme; anzi parve che di
venissero maggiori^ tanto della gentilezza e 
dolcissima pratica e soavissimi baci della  
bella Dianora appagato si teneva! Nè m eno 
di lui la donna si con ten tava , non perchè il 
Signore fosse più bello né più aggraziato d i 
Vitaliano , che paragone non ci era , m a per
chè era il Signore della c ittà , ed ella troppo 
apprezzava il favore del Principe, e si teneva 
da molto più di avere così fatto innam orato, 
cui le sue bellezze cotanto fossero accette-
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E cosi ogni volta che il marito andava fuori 
alia caccia o per altri a ffari, eila dava il 
solito- segnale, e faceva venire il Signore , col 
quale cacciava di un’ altra m aniera , facen
dosi turare il mal foro dell' inferno con vie 
più di p iacere, che non si prendeva Vitalia
no in contado dietro alle bestie, al s o le , a t 
v en to , e sovente alla  pioggia e alla neve j 
perchè ella al bujo e al caldo delle lenzuola 
si trastu llava, e si dava il m iglior tempo del 
m ondo. E così andò la bisognai usando que
sti loro amori meno che discretam ente, che 
molti chiaram ente se ne avvidero; ma per te<* 
ma del Signore, nessuno ardiva farne m otto. 
Ora tra  gli a ltri che di questi congiungi
m enti si accorsero, la moglie del Signore 
( non so come avvertita fòsse > conobbe trop
po certo il dispettoso torto che il marito le 
faceva. E certificata di questo con chiari ed 
evidenti se g n i, fu da tanto dolore assa lita , 
e da tanto cordoglio presa , che quasi fu 
per m orire di rabbia ; e nou potendo nè 
sapendo m oderatamente sopportare il fiero 
conceputo sdegno, i* appassionata .Signora 
inferm ò di un’ acutissima febbre collerica , 
che miseramente la cuoceva e torm entava • 
Il signor Francesco, fatti venire i suoi-m e
dici, non mancava alla cura della moglie
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in  conto alcuno. I medici usavano-tutti que’r l-  
medj , che Ippocrate e G aleno , e la scuola 
Greca e anco l*Arabica loro insegnava. M a 
poco giovam ento all*inferma recavano, n o n  
già che i rim ed j non fossero salutiferi , m a 
perchè Io sdegno e la collera che la  donna 
aveva, erano cosi forti e velenosi, che tu t
to il corpo di lei di mortalissimi um ori ave
vano infetto e guasto. Ella, inteso il periglio 
nel quale era , dato luogo alla ragione, dis
se fra  sè t adunque sarò io sì sciocca , che 
per questo ingrato adultero di mio m arito  
vorrò m orire > Cessi Iddio , e fogliami di ca
po questo pensiero, che io sì pazza 6ia, che am i 
chi me non ama ! Su questo pensiero prese 
ella, meraviglioso m ig lio ram ento , e come 
saggia la  sua passione d issim ulava, avendo 
il fervente e m aritale am ore convertito in  
fierissimo odio. Elia notte e dì in  altro  non 
pensava, che della ricevuta ingiuria altam en
te vend icarsi, e delle medesime arm i ferire  
il m arito , che egli ferita lei aveva. Conchiu
se adunque fare il marito, stando in Padova, 
marchese di Corna vaglia. Andava dunque con
siderando chi fosse più al proposito , acciò 
che eleggendo uno di costumi e v irtù  qua
lificato, facesse ccnoscere al mondo , se mai 
«i risapeva, che non appetito di lib id ine.



m a sdegno e disio di giusta vendetta I‘ aves
sero astretta a rompere la fede m aritale ,  
e p er i capegli a viva forza .tira ta . Ma ella 
molto & ingannava, perchè non le era leci
to , benché il m arito facesse male , fare e l
la  male e peggio. Essendo adunque gu arita , 
le vennero gli occhi gettati addosso a  Vita
liano ; e pensò quello dover essere atto a fa
re  la sua e di lei vendetta. Era egli assai 
seco dimestico, perchè ella si prendeva as
sai piacere del giuoco degli Scacchi, e  so
vente con Vitaliano giocava; onde com in
ciò dargli il giam bo t e d irli che non cre
deva che volesse tanto bene alla moglie, co
m e egli in apparenza mostrava. Non poteva 
Vitaliano sofferire che se li desse la  b a ja , 
e se li dicesse che non amasse ardentissim a
mente la m oglie , e che fosse uomo per am a
re  altra donna, che D ianora. Còme la Si
gnora si avvide che egli niente dello scorno 
sapeva , che dalla moglie gli era fatto , de
liberò  del tutto av v e rtir lo , e tentare ciò che 
di lui poteva sperare. Giocando adunque a 
Scacchi con lu i ,  e di uno in 'a l t r o  ragiona
mento entrando , con bel modo gli scoperse 
1' adulterio della m oglie , e 1* ingiuria che a 
lu i e a lei il signor Francesco faceva. II buon 
V italiano, udendo questo , e T a m o re  consi*
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derato che a lla  moglie ingrata  p o rta v a , fu  
per m orire di estrema doglia , e quasi sven
n e . Del che accortasi la .S ig n o ra , li disse 
tante rag ion i, che molto l 'a c q u e tò , e levò 
fuora della fiera passione che sofferiva. La
mentandosi poi del m arito , che sì poco an
zi niun conto teneva di lei , e dicendo che 
assai sovente lo sdegno vie più che l'am ore 
è  p o ten te , e induce le donne che hanno il  
cuore generoso, a far di quelle cose che non 
dovriano , sì he ne e accomodatamente sep
pe adornare il caso suo , che il dolente Vi
ta liano  le disse che ella avea gran ragione, 
se al Signore rendeva pane per focaccia. 
Adunque soggiunse la Signora che se egli 
aveva in telletto , dove a disporsi a trattar Dia- 
n o ra , come ella trattava l u i ;  ed essendo tu tti 
due offesi, rendere la pariglia agli offensori. 
In  fine essendo la donna assai bella e leg
giadra , tutti due si accordarono insieme d i 
fare la vendetta , con le arm e della sorte 
che senza spargimento di sangue in un letto 
amorosameiue si usano. E cosi messo ordine 
che celatam ente insieme si potessero trovare , 
con piacer grandissimo dell’ una e 1* a ltra  
parte lungo tempo insiem e, col mezzo di 
una cam eriera della donna, goderono dei loro 
fortunati ancori»
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I L S I G .  BENEDETTO MONDGLFO.

filtra questi dì la Incomparabile eroìna la Ugna* 
ra Elisabetta Gonzaga, già consorte della buo
na memoria del duca Guido Ubaldo di Ui bi
no, alquanto del corpo indisposta ; onde essendo 
io andato a visitarla , trovai seco la individua 
sua cognata e compagna la signora Emilia Pia. 
E  di varie cose insieme ragionando, sopravve
niste voi con il dotto e nobilissimo messer Gian 
Giorgio Tris sino putrido Vicentino , che portò 
una lettera della signora Margherita Pia Sanseverina 
alla detta signora Emilia sua sorella. Fu il Trìssì- 
no dalla signora Duchessa graziosamente raccolta. 
Indi si entrò a ì agionate, non so come, delle 
tirannie e sconce cose che Cerare Borgia usò, in 
quel tempo che soggiogò la Romagna e la Mar
ca', e si disse di 'tante morti, quante egli col 
mezzo del suo crudele ministro Michelotto facea 
fa r e , strangolando tanti signori, benché alla f i
ne esso Michelotto Spagnuolo fu  in Milano in 
certa mischia morto , dicendosi che lo scelerato 
manigoldo qyea /a tto  troppo bella morte , meric.
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tondo pubblicamente per mano di boja par suà , 
èssere smembrato a brano' a brano , e dato per 
cibo a cani La signora Duchessa allora, non 
potendo a grande pena le lagrime contenere, 
rammemorò quando tra Arimini e Cesena esso 
Borgia fece rapire una sua creata , che ella man• 
dava a marito al capitano Carrazio, cui mari. 
tata V avea, come esso Michelotto era capo della 
cavalcata, e fu  cagione di fare morire molte 
persone di quelle che la sposa a Ravenna , ove 
il Carrazio avea le stanze, accompagnavano. 
Molte cose si dissero delle enormi e fierissime 
crudeltati di esso Cesare Borgia , nominato il 
duca Valentino : il quale non solamente negli 
stranieri, ma nel proprio fratello fu  fratricida 
immanissimo. E  tuttavia delle sue infami scelta 
ratezze ragionandosi, messer Giouan Giorgio in 
conformità di quanto si diceva, narrò un altro 
simil caso da un perfidissimo tiranno perpetrato, 
il quale tutti empì di stupore ed insieme di pie• 
tà. La signora Em ilia, come il Trissina f u  del
la sua Novella deliberato, rivoltata a m e , mi 
disse : Bandello , in vero questo tirannico e abo
minabile caso punto non disconvenà tra le tue 
Novelle. Onde avendolo descritto , in testimonio 
della mutua amicizia che tra noi è , ve lo dono, 
e al nome vostro consacro, pregandovi a far
lo -vedere al nostro gentilissimo signor Angelo
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dal Buffaro. State sano , e ricordatevi spesso, che 
( come dicevamo questi di a proposito di quel- 
l'amico ) cosi come nostro Signore Iddio gui
derdona le buone e sante opere, parimente am  
co gastiga coloro che operano le sconce cose. 
D i nuovo state sano•

eccellilo primo d a  romano, cognominato Bai- 
bo, rapisce una giovane promessa a un suo nipo
te s onde grandissimi incendj, morti di uomini, 
e rovina di moire castella ne seguirono

N O V E L L A  XII.

T
JLde cose che dette si sono delle ferine cru- 
deltati del V alen tino , il quale non seppe nè 
volle seguire la  sua buona fortuna , che le
vato 1* avea al sommo grado del Cardinalato, 
mi fanno conferm are nell’ opinione m ia , che 
rade volte q u es ti, che così si dilettano spar
gere il  sangue umano , non rovinino e muo
iano m iserabilm ente, come si sa che a esso 
Valentino nel regno della N avarra avvenne, 
ove miseramente fu morto. Soleva egli moke 
fiate dire , e alludendo ai nome di Cesare 
D ittatore ( perchè egli Cesare si chiamava ) 
avere questo motto in  bocca : o Cesare, o 
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n u lla ; onde ingegnosamente fu da un  poeta 
di lui cantato : Cesare Borgia gridava sino 
al cielo : o Cesare, o nulla. Non potè d iven
ta r  C esare, ma ben potè essere nulla. Mi ha 
anco la rapina fatta nella creata di m adam a 
la  Duchessa fatto sovvenire di un* a ltra  r a 
pina fatta in  una sposa, cagione poi essa 
rapina d‘ infiniti m a l i , come intenderete ; 
che non ci essendo ora altro  da dire, io l ' isto
r ia  vi n a rre rò . Si legge negli annali della 
nobilissima città di Padova , che io a ltre  
volte lessi in  casa del nobilissimo messer 
Antonio Capo d i Vacca patrizio Padovano * 
che tra i Signori di Romano (I) castello nella  
M arca’ T riv ig ian a , che Ottone III. Im pera- 
dorè donò a Alberico di Sassonia suo solda
to  , furono tre Eccellini discesi da esso Al
berico ; dei quali il p r im o , per essere a l
quanto della lingua balbuziente , fu chiam ato 
Eccellino B albo . Costui ebbe un figliuolo 
nom inato pure E ccellino, ma per cognom e 
appellato il Monaco . Ora avvenne che Ge
rardo  Campo San P ie tro , giovane nobilissi
mo e prim ario tra  la gioventù della c ittà  
P adovana, trattava di prendere per moglie

(*) Or» si scrive Roraans ; ed è sulla destra del 
•fiume Liveoza poco lontano da Sacile.
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una nobilissima e ricchissim a g io v an e , che 
per dote portava seco una amplissima ere
dità i ed essendo figliuolo di una carnale so* 
re lla  d i Eccellino il Balbo, comunicò al zio 
questa sua pratica 3 e quella con i  parenti 
della g iovanetta , che Cecilia Baonia aveva 
nome , conchiuse. Ma il Balbo, poco amore
volm ente , al n ip o te , tirato dalla ingordigia 
della ricca e re d ità , come uomo avarissimo 
che e ra ,  rapi con inganno e violenza essa 
Cecilia , e quella m aritò subito a  Eccellino 
cognom inato il Monaco suo figliuolo. Di 
cosi inum ana e perfidiosa ingiuria offeso Ge
rardo  , e fieramente in  collera sa lito , la ri
verenza e am ore che al zio e al cugino por
tava , convertì in  mortalissimo e fuora di 
m isura crudelissimo odio 3 e giorno e notte 
in  altro  non pensava , che in trovar la via 
di potersi altam ente di tanta ingiuria ven
dicare , parendogli a  modo nessuno poter 
vivere , nè la  vista e luce degli uomini sof
fe r ire , se qualche gravissimo scorno ai ne
m ic i suoi non faceva . Ebro adunque di una 
estrem a i r a , e ingom brato dalla dolcezza 
che sperava sentire se si vendicava, m entre 
su questi pensieri era  tutto in tento ,-concul
cata e tratta  dopo le ^spalle la  rag io n e , in  
preda miseram ente all' appetito della vendei- 



aaS mute quarta.
ta si diede; di m aniera che non era cosx 
a l m ondo, per scelerata* che fosse, che non 
li paresse onesta* p u rch é  si potesse in p arta  
vend icare . E così a tu tti g l’ iracondi avvie
ne , che le proprie passioni non sanno mo
derare ; e a  ciascuno sem pre a v v e r r à c h e  
voglia i  mal regolati appetiti seguire . O ra 
dopo che Cecilia aveva le  nozze celebrate 
con Eccelline lo M onaco, ebbe G erardo , 
che in ogni occasione di vendicarsi stava 
in ten to , ebbe dico , da una spia avviso, come 
ella era  p er and are  ai bagni di A bano. 11 
perchè messo a ordine u n a  compagnia di 
scelti e  valorosi giovani bene arm ati,, andò 
«d incontrare quelli che Cecilia ai bagni 
accom pagnavano; e animosamente con im 
pressione grandissima g li a ssa li, e per viva 
forza la  donna li rapì - Come 1' ebbe in  suo 
potere * lei gridante m e rcè , e dim andante 
a ita  e soccorso , nel mezzo della pubblica 
strada sforzò, e carnalm ente di quella prese 
p ia ce re , non per appetito già di lib id in e , 
m a per dispregio degli Eccelline padre e fi
gliuolo, zio e cugino . Questo abom inabile 
fatto di modo irritò  e  commosse il balbo e 
il Monaco Ecceilino contra la  città Pa
dovana ( veggendo che in  conto nessuno non 
%L erano jjaessi essi Padovani a  punire così
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g ra v e  eccesso da Gerardo commesso) che, 
prese le a rm i e -cominciato insieme a guer
reggiare , dleder principio a una crudelissi- 
sim a g u e r ra , e  alla  distruzione di quasi tu tta  
la  p rov incia  della M arca T riv ig iana , che' 
o ltra  il danno di molte di quelle nobilissime 
c ittà  , più di cento popolose ville e castella 
d e l paese lungam ente afflitte e conquassate,
-quasi distrutte e  sino à* fondam enti rovinate*
restarono  . O ltra questo vi si accrebbe, che 
C ecilia , benché incorro tta  di anim o , nondi
m eno violata di corpo, fu dal m arito repu
d ia ta  , e resa ai propinqui suoi. Il Monaco , 
poiché ebbe m andata via Cecilia , sposò Al* 
deida della nobile schiatta in Toscana de* 
Mangonj , allora nelle alpi dell’ Appellino 
m olto illustre e po ten te. Da questo , non so 
se Io appelli m atrim onio, vivendo ancora 
C ecilia , che e ra  vera moglie , o Io dica adul
te rio , nacque dentro il ventre della Aldeida, 
o vi fu generato il  superbo e sceleratissiroo 
terzo Eccelline, che fu la rovina di molte, 
c i ttà  e massimamente di Padova. Egli in  Ve
rona in  un giorno fece tag lia r a pezzi con 
inaud ita  crudeltà , avendo inteso che Padova 
si era rubella ta , dodici m ila Padovani, che 
seco a ve a per ostaggi. E in  vero egli fu un 

 nefandissimo tiranno, che di crudeltà di gran
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lunga avanzò F a la ri, Mazenzio, i D io n isj,
C ajo , Nerone , e quanti mai più crudeli ’ ti»
rann i si fossero ; e per avere suo padre ri»
cevuta la  ingiuria nella prim a m oglie da
Gerardo , egli sem pre ebbe in  odio tu tti i
Padovani.

I L  B A N D E L L O

U l ’ IIXUSTJUSS. E RSVEKEVDISS. SICNORE 

I L  S I G N O R

FEDERIGO SJLNSEVERINO 

Cardinale della Santa Romana Chiesa.

JLl Giudeo che per opera vostra, signor mio os- 
tervandissimo, questi giorni fu battezzato , dice
va essersi alla Fede nostra convertito, perchè 
vide un sacerdote con il glorioso nome del Signo r 
nostro mester Gesù Cristo aver liberato un po
vero uomo, che da una legione di Demonj lun
go tempo era stato oppresso. Onde tra sè con
siderando questo sacro nome di Gesù , che i Giu
dei così disprezzano, essere di tanta virtù , con-
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chiuse nélt animo suo che i Giudei sono in gran* 
dissimo errore e tutti perduti, e che in effetto 
la vera Fede è la Cristiana $ onde, come ha 
fa tto  , determinò farsi Cristiano. E  ragionandosi 
della conversione di cotesto Ebreo in una onora* 
ta  compagnia ove io mi ritrovai, assai coso 
della virtit di questo sacratissimo nome di Gesìt 
furono dette ; al cui suono s'inchinano tutti gli 
spiriti del cielo e gli uomini della terra e pari* 
mente gli abitatori dell inferno ; i  quali uden
dolo nominare, tremano come foglia al vento. 
D a  questo si venne a dire di alcuni miracoli 
che con questo salutifero nome fatti si sono, e 
che si è  veduto assai sovente i miracoli aver con-  
ver tilt molti infedeli, e i malviventi ridotti a  
vivere onestissimamente. Era in quella'onesta 
brigata il gentilissimo e dotto giovane messer Camil
lo Gulino ; il quale a proposito de* miracoli che 
dagl’ infedeli si vedono , e quelli convertono al
la vera F ede, narrò una mirabile e bella isto- 
rìetta, la quale f u  da me descritta. E  pensando 
io, c u i, secondo il mio consueto , donare la do
vessi , voi mi occorreste. IL perchè avendo voi 
fa tto  battezzare l'Ebreo, che per un miracolo si- 
è convertito a lasciar il Giudaismo e farsi Cri-, 
stiano i non mi pare punto disconvenevole che 
questa istoria, la quale contiene che per un mi* 
racolq $  Re de Tartari si battezza, al nome vo*
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stro si veggio intitolata. Accettatela adunque, 
Signor mio umanissimo , con quella vostra sin
golare umanità , che tutte le cose a voi offerte 
siete solito accettare. Resterà a tutti quei che 
dopo noi verrannot per fermo testimonio della f e 
dele e antica servitù di tutta la casa Bandella 
verso la felicissima memoiia del famoso capita
no vostro onorato padre , il signor Roberto San- 
severino} e tutti voi suoi illustrissimi figliuoli. Sta
te sano.

c a s s a n o  R E  d e l l a  t a r t a r i  a , veggendo un ma
nifesto miracolo , si converte con tutti i suoi 
alla Fede Cristiana.

N O V E L L A  XHI.

PA. er quello che io g ià , Signori m i udii 
predicare a uno de’ frati di San Domenico n e l 
loro venerabile luogo della R osa , non ci 
dobbiamo m erav ig lia re , se a' tem pi nostri 
non veggiamo farsi tanti m iracoli ( quanti 
nel principio della nascente Fede dagli Apo
stoli e a ltri Santi si vedeano fare . E questa 
essere la  cagione diceva , perchè allora bi
sognava , per convertire alla Fede gl’ infe
deli , con i  m iracoli tira rli » e m ostrar a tu tte
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le  nazioni che sotto il cieló vivono , che in 
nome di altro Dio che da infedeli si adori 
(perchè li D ei delle genti sono Demonj ), 
non si ponno far m iraco li, se non col nome 
e virtude del Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito Santo* O ra che la Fede è fondata e 
ferm ata col prezioso sangue del Salvatore 
del mondo Cristo Gesù benedetto , e col te
stim onio di tanti M artiri e tanti S an ti, non 
sono più li m iracoli necessarj , ancor che so
vente m olti se ne facciano . Così predicava 
i l  reverendo padre . Il perchè non mi disco
stando dalia m ateria di essi m iracoli , io 
vo’ narrarvene uno m eraviglioso, che fu 
cagione di convertire alla vera Fede l'Irti- 
peradore della T arta ria  con i suoi popoli* 
Vi dico adunque che Cassano, che fu figli
uolo di Argone Cane imperadore di T arta
r ia  , successe a suo padre nell’ Im perio , e 
fu molto da* suoi T artari amato ed ubbidito* 
Veggendosi egli nella sedia Im periale con 
am ore grandissim o de* suoi popoli , e uden
do dire g ran  cose di una figliuola del re  
dell* Armenia , che in  quei tempi era gene
ralm ente lodata per la  più bella giovane che 
si potesse vedere, come uomo che per fama 
s*innam ora, sì forte delle bellezze di quella 
si accese » che si deliberò averla per ino-
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g lie . Onde fatta cotale deliberazione, essen
dosi consigliato con i suoi baroni , e a tu tti 
piacendo il volere del loro Re e Im perato 
r e ,  mandò al re d’Armenia una solenne 
am basceria a chiederli la sua figliuola per 
m oglie. I l  R e, ud ita  l ’am basciata , si trovò 
m olto di m ala v o g lia , conoscendo sua fi- 
gliuola , che 'C aterina  per nome si chiama- 
v a ,  essere buona e divota cris tiana , e il  
T arta ro  essere infedele e ido latra  . D all’ a l
tra  banda veggendo le affettuose e caldissi
me preghiere che gli am basciatori li facea- 
no , dubitò che non compiacendo loro , i l  
T artaro  , sdegnato , non mandasse un eser
cito ai danni e distruzione dell’A rm enia. 
Ma prim a che si risolvesse a d ar loro riso
lu ta risposta , conferì la dimanda del T a r
taro  con la  figliuola , e i l  periglio che so-' 
v rastava, se a  quella n o n  si compiaceva . 
C aterina, stata alquanto sovra di sè tu tta  
pensosa, in  questo modo al padre rispose $ 
Padre e signor mio osservandissim o, p rim a  
che mai essere cagione di nessuno meno- 
missimo dispiacere o danno a  te o al tuo  
Ream e, io vorrei p iù  tosto m orire o non 
essere .na ta  già mai. Perciò io consentirò di 
prendere per m arito  questo T a r ta ro , m entre 
però che v’ in travvenga una sola conduzione ,
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che sarà che io possa con i miei, che verranno 
per m iei servigi a star m e co , vivere e os
servare la mia legge Cristiana. Nel resto poi 
io l i  sarò ubbidientissim a moglie e serva. 
P iacque al padre la  saggia risposta della fi-, 
g liuo la j e seco conchiuse, ella medesima fos- 
se quella che risolvesse gli ambasciatori- del- 
1’ anim o suo. In trodotti che furono i T arta ri 
nel cospetto della reale giovane, fattale la  
debita riv eren za , restarono a l la 'v is ta  della 
incredibile e m aravigliosa bellezza di lei 
di ta l -modo stupefatti e pieni di estrem a 
am m irazione, che non bellezza m ortale ve
dere s* im aginavano , ma credevano essere 
dinanzi a un angelo del cielo. Le fecero poi 
in tendere quanto il loro Im peradore ricer
cava, come di già ella doveva dal Re suo 
padre essere a pieno inform ata. A llora la  
reale  donzella molto leggiadram ente con ac
comodate parole fece loro aperta la  volontà 
sua. Udita g li  am basciatori che ebbero la  
r isp o s ta , dissero che del tu tto  a ll’Im perado- 
re  dariano per messo a posta avv iso , e che 
portavano ferm a opinione che eg li, di q u an 
to e lla  ricercava, intieram ente la  compia
cerebbe. Onde tu tti in  conform ità al loro 
Signore scrissero ciò che la  giovane ricerca
v a . Poi largam ente con molte parole lo av^
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vertivano della indicibile e veram ente su
prem a beltà , leggiadria , bei modi e Corte
sia di quella. L* Im peradore T a rta ro , le t ta r 
la lettera , si senti infinitamente accrescere 
il  desiderio di avere la tanto lodata g iova
notta ; e fece scrivere un ampissimo decreto 
sottoscritto di sua mano propria e del sug
gello Im periale suggellato, dove conferm ava 
molto largam ente tutto quello che la sua 
futura sposa dimandava. Un altro  poi de
creto mandò a uno degli am basciatori, cui 
dava autorità di poter sposare in  nom e di 
ceso Im peradore ia  detta giovane. Così fu
rono celebrate con grande solennità le spon- 
salizie, e condotta la  sposa in T artaria  , ono
ratissim am ente accompagnata • E lla , o ltra i 
baroni che tl Re suo padre mandò per ac
compagnai la , menò con lei alcuni Sacerdo
ti A rm eni, e altri uomini e donne de* suoi 
che dovevano rim anere seco. Ella , g iu n ta  
oy’ era l’Im peradore, fu da quello am ore
volissimamente racco lta , e come legittim a 
Im peradrice onorata. Restò esso Im peradore 
senza fine meravigliosam ente sodisfatto, e in  
poco di tempo ella sì bene e con tanta urna* 
nitade e gentilezza si d ip o rtò , che appo tu t
ti quei popoli venne in grandissimo cred ito , 
e  generalm ente era da tutti am ata e rive-
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rrta ;• e grandi e piccoli universalm ente lo 
davano Tavvedimento del loro  Signore, che 
si bene aveva saputo prove-dorsi di cosi ca
ra  moglie* Non istette molto ella col m ari
to , che s’ingravidò con grandissimo1 con
tento di tutto il suo Im perio , che ne dimo
strò allegrezza infinita » O ra come piacque 
a nostro Signore Iddio , che dal male sa eleg
gere il b en e , al debito tempo della sua pre- 
gnezza ella partorì un  figliuolo1 di così straJ 
n a  e più che bru tta effigie, che piu' a  fiera e 
orrendo mostro rassem brava, che a creatu
ra  umana. Onde restando e i C ris tian i, che 
condotti seco aveva, sm arriti, ed ella fuora 
di m isura dolente , era  in  tutta la  Corte un  
infinito b isb ig lio , ed un apertissimo e g ran 
de m orm orio di cosi mostruoso parto  ; e- cia
scuno il  biasimava. Lo Im p e ra to re , ancora 
che la  moglie ardentem ente amasse , entrato 
in  una fiera gelosia che quella avesse com
messo adulterio , cangiò 1‘ amore in  acerbis- 
simo odio ; onde insiem e con i Consiglieri 
suoi la  condannò con la nata creatura al 
fuoco ; il che doleva molto a tutto il popo
lo» tale era la  opinione che della sua virtù 
si aveva 1 Veggendo la  tribo lata  e afflitta 
Im peradrice che nessuna sua sensazione era 
accettata , si dispose pazientemente a pati-
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re il fuoco e ricevere in grado la m orte f 
Fece poi supplicare al m arito , che lasciasse 
che si potesse confessare, e far dare a lla  
nata  creatura il Battesimo ; il che il Tartan 
ro  di leggiero le concesse. Fatto adunque 
ella venire il suo Sacerdote, si confessò e 
prese il sacratissimo Corpo del Salvatore 
nostro con grandissima divozione. Volendo 
poi, in  una chiesa che ella aveva fatto fab
bricare, che si desse il Battesimo alla sua 
creatura , l ’ Im peradore con i suoi volle che 
su la piazza ( per non entrare egli in chie
sa i e per vedere la  cerem onia del Battesi- 
mo ) quello alla creatura si desse. Come il 
Battesimo a quella creatura fu dato , subi
to a lla  presenza dell* Im peratore e baroni e 
di tutto il popolo , quella cosi mostruosa e 
b ru tta  creatura fu m iracolosam ente trasfo r
m ata in  un bellissimo figliuolo , e più  gra
zioso di tutto quello Im p erio , rappresentan
te m olte fattezze del padre ; onde tu tto  il 
popolo cominciò a gridare che la Im pera- 
drice ingiustam ente era  condennata. Cassa
no , i suoi b a ro n i, e quanti erano p re sen ti, 
veduto tanto manifesto m iracolo , si conver
tirono alla Fede di Cristo, ed ebbero il Bat
tesimo. L’lm peradrice col figliuolo fu da Cas
sano con infinito piacere ritornata nel pri-
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stino gfado. Questo è quel Cassano, che al 
tempo di Bonifacio V ili, c o n l’ajuto del suo
cero re dell* Armenia e del re di Georgia 
venne con grossissima gente contra Melesain 
Soldano di Egitto , e con m ortalità grande di 
Saracini lo cacciò dell’Egitto, liberò Geru- 
ralem  dagl’ in fede li, e divotissimamente vi
sitò il Santo Sepolcro j e mandò una onorevo
le am basceria al Papa e al re di Francia*' 
che mandassero gente in Soria a guardare 
que’paesi; perchè egli non poteva lunga
m ente colà d im orare , essendoli mossa guer
ra  in Tartaria. Ma Papa Bonifacio attende
va con ogni sforzo a cacciare i Colonnesi e  
tu tti i  Ghibellini fuora del m ondo , e F ilip
po il Bello re di Francia, scomunicato da esso 
Bonifacio, facea ogni cosa per levarlo dal 
Papato. Mori Bonifacio, e li successe Benedetto 
XL i ma campò si pochi m esi, che non po
tè , come aveva deliberato, fare 1* impresa del
la T erra  Santa $ d i modo che poi ? tornato 
Gassano in  T arta ria , i Saracini ricuperaro
no tu tti i luoghi perduti con vituperio eterno 
del nome cristiano.
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AL  M O L T O  U A C N i r i C O  K D O T T O  

JU B S  S B  B.

FRANCESCO PETO FONDANO -

l^ u e l giorno che voi alla presenza della nuo
va Saffo, la signora Camilla Scarampa e Gui- 
dobuona, in casa sua recitaste V arguto vostro 
epigramma fatto in lode delle manig'ie della in 
comparabile eroina la signora Ippolita Sforza e  
Bentivoglia, il nostro messer Antonio Tilesio 
molto quello commendò. Onde io per V amicizia 
che seco h o , lo pregai che anco egli volesse al
cuno de' suoi poemi recitare. E g li, che è genti
lissimo , non sostenne essere troppo pregato , m a  
eon quella soavissima sua pronunzia recitò il sua 
Pomo Punico, o vero, come volgarmente si di
ce, granato ; di modo che il vostro e suo poe
ma mirabilmente a tutti piacque. Tutti due poi, non 
contenti di averli recitati, di vostra mano scritti me 
li deste. lud i ragionandosi di vatie cose, la signora 
Camilla pregò il Tilesio che con alcuna Novel
la ci volesse alquanto intertenere. I l  che egli 
graziosamente fece , narrandoci una non molto
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lunga Novelletta che a tutti fu  grata. Quella ; 
avendola io descritta, ho voluto che al nome 
vostro resti dedicata. Io , prima che mal vi vedes
si , sommamente vi amai, e desiderai conoscer
v i , a ciò incitato dalla autorità del magno Pan
tano , che ne* suoi dottissimi scritti molto ono - 
ratamente vi ha collocato. Quando poi, già mol
ti anni sono , passai per Fondi, e feci riveren
za al generoso e magnanimo eroe il gran Co* 
lonnese il signor Prospero , egli fece che noi due 
insieme parlassimo. Quivi cominciò V amicizia no
stra , che sempre poi si è mantenuta di bene in 
meglio. In  testimonio adunque della nostra mu
tua benevolenza questo mio picciolo dono accet
terete. State sano.

B E L L A  A S T U Z IA  D EL DUCA G A LE A ZZO  SFO RZA A  

ingannare uno de suoi Consiglieri, di cui go
deva (morosamente la moglie.

N O V E L L A  XIV.

O g n i  cosa avrei io ,  signora Camilla e voi 
signori m iei, creduto che avveuire mi do- 
veste  , eccetto che di narrare alla presenza 
vostra Novelle. Ma poiché v o i, signora Ca
milla , me lo com andate, come posso io non # 
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ubbidirvi ? Adunque dovete sapere che a l  
principio, che io fui condotto in questa c ittà  
con pubblico e onorato sa la rio , per esporre 
poeti e oratori alla nobilissima gioventù Mi
lanese , mi trovai un giorno di b rigata con 
alcuni uomini da bene; tra  i quali era  il  
dotto e integerrimo patricio di questa c ittà  
mes. Catellano Gotta ; e ragionandosi de’ n u t 
xherosi figliuoli del duca Galeazzo Sforza, 
che da varie gentildonne avuti aveva, cosi 
maschi come fem ine, ei narrò una breve 
is to rie tta , che sempre rimasa m i è nella 
m em oria , e quella intendo io ora narrarvi. 
Fu Galeazzo Sforza , duest di Milano , molto 
generoso e liberale p rencipe, ma troppo de
dito all’ amore delle donne; che ol tra la mo
glie , non si contentava d i dna o dne gen
tildonne , ma sempre ne aveva cinque e sei. 
Onde avvenne che carnalmente mescolandosi 
con tu tte , da quelle ebbe molti figliuoli e 
figliuole, de’ quali alcuni ancora v ivono . 
Amò egli tra  l’ altre la moglie di un suo 
Consigliere» che era molto piacevole e forte 
.bella , e con quella più volte si trovò a pren
dersi di notte amoroso piacere. Soleva il Con
sigliere starsi per 1* ordinario il più del tem
po nel suo Studio, che era nell*entrata del
la casa in una camera te rren a , per più co*-
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modità di dare udienza a* suoi clientuli. Tut
ta la famiglia della casa, cosi gli uom ini come 
ancor le  don n e , sapevano la pratica che la 
padrona aveva col Duca . Per questo esso 
Duca avea grandissima comodità di godere, 
quando voleva, la sua innam orata; e nessuno 
ardiva avvertirne il marito , anzi tenevano 
mano con lei per accomodar il, D u ca . Av
venne una sera d’ inverno ( che tardi si ce
na ) che il Duca poco da poi T Ave Maria 
era entrato in casa del Consigliere , e con 
la donna lungamente si era amorosamente' 
tra s tu lla lo . Volendo poi p a rtirs i, che già 
era 1’ ora della c e n a , discese le scale ; e in 
quello che egli passava per iscontro fusaio 
dello S tud io , messer lo Consigliere usci del
lo Studio . Non si poteva nascondere i l  Du
ca , m a da subito consiglio ajutato , fatto 
buon viso , salutò il D ottore. E’ costume in 
Milano che la gran porta della casa , massi
mamente quella de' grandi gentiluom ini, 
non si ferma la sera , se non quando si vuol 
cenare . Ora messer lo Dottore , conosciuto 
il D u c a , che con la spada ignuda in mano 
e la rotella e ra , disse: Signor m io, che an
date voi a questa ora facendo cosi solo ? e 
subito gridò ai servitori che allumassero de’ 
torchi . 11 Duca in quello li rispose che era
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venuto a quella straordinaria ora a p a rla r  
seco per cosa di grandissima importanza . Si 
agitava nel secreto Consiglio tra due de* p ri- 
mi e più riguardevoli gentiluomini di Mi» 
lano una lite di grandissima importanza, per
chè si piativa la rendita tra loro di più di dieci 
mila ducali di oro ogni anno ; nè mai si erano 
potuti amichevolmente accordare, perchè cia
scuno di loro pretendeva a vere ragione da ven
dere ; e tuttavia vi si erano intromessi parenti 
deH’uuaparte  e l 'a l t r a ,e  persone Religiose di 
autorità per acquetarli, ma il tutto era stato in
darno. Il D u ca , poiché tutti due non me- 
■diocremente am ava, e avrebbe voluto vede
re  una onesta composizione tra quelli, p re 
se occasione da cotesta lite di scusarsi, se a 
cosi fatta ora attorno se ne andava tutto so
lo. Presolo adunque per la m ano , con quel
lo entrò dentro lo Studio ; e fatto lasciare in  
quello un torchietto acceso , poiché si furo
no assisi, in questo modo il Duca al Consi
gliere disse. So che voi sapete quanto io de
sideri che la lite si componga , che tra i ta
li due patricj miei feudatarj si litig a , g ià 
molti mesi sono. E perchè io ugualm ente 
1’ uuo e f  altro am o, mi duole che in co ta
le litigio si consumino. Pertauto sapeudo io  
quanta sia la reputazione della dottrina vo-
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stra , e quanto siete abbondevole di partiti 
in ogni cosa , di quale importanza si sia * 
sono a questa ora qui venuto a pregarvi che 
per amore mio vogliate usare ogni ingeguo, 
e ritrovare alcuno spediente e valevole m ez
zo a comporre questa lite , e far di modo 
che non si pronunzi la determ inata senten
za. E di questo vi assicuro io che maggior 
piacere fare non mi potete. Io avrei bene 
mandato uno de * m iei cam erieri a parlarvi; 
m a passando p er la contrada per alcuni miei 
affari, mi è parato  essere più spediente che 
io in propria persona facessi questo ufficio ; 
sì che avete intesa la in tenzione mia. Mes- 
ser io Consigliere, non pensando più o ltre , 
si reputò  esserli fatto un segnalato favore , 
che il  Duca a tal ora fosse degnato sì do* 
m esticam e le  andargli a casa ; e ringrazia
to quello di tanta um an ità , li promise far 
ogni cosa possibile, acciò che conseguisse il 
suo intento. E così il Duca di essere a quel- 
1’ ora trovato in casa , con apparente ragio
ne a l suo Consigliere , avendo prim a • alla 
m oglie di lui sodisfatto, a lui anco ottima
m ente sodisfece. Del che più volte poi con 
la  donna, tenendone proposito insieme, gio- 
josamente ne risero.
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ALLA. ILLUSTRA X  GENTILISSIMA EROINA 

L A  S I G N O R A

CLARA V IS C O N T I E P U S T E R L A .

/Senne , non è molto , da Roma a Milano il 
dotto messer Marco Antonio Casanuova, oer an- 
dare a Cojmo a vedere i suoi propinqui ; per
ciocché se ben egli nacque in Roma , e fu  crealo 
della magnanima casa Colonna, il padre suo 
nondimeno era cittadino Comasco. Egli in M i
lano fu  molto accarezzato da tutti quei che deU 
le buone lettere si dilettavano , per V arguzia e 
soavità de’ suoi epigrammi Ma fra  gli altri che 
di continovo li terme compagnia, fu  il nostro 
dotto messer Geronimo Cittadino. Egli un gior
no lo condusse in casa vostra a visitarvi. V o i, 
che già per chiara famalo conoscevate, lo rac
coglieste con quella singolare umanità, con cui 
siete solita, tutti che a voi vengono, ricevere, ma 
sovra tu t t i , i virtuosi e alle muse consacrati. Si 
ritfovò allora con voi il gentilissimo e di ogni sor
te di scienza adornato messer Marco Antonio 
dalla Torre { gentiluomo Veronese, ma per un •
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fica origine disceso dalla nobilissima famiglia 
de’ Torrioni, che lungo tempo con gli avi vostri 
Visconti del pìincipato di questa città e di tutta 
Lombardia combatterono , seguendo tra loro alcu
ne sanguinose battaglie. Ora dopo le accoglienze 
da voi e dal Torre a esso Casanuova fatte ,■ 
dopo molti ragionamenti fa tti si entrò a parla
re di una mischia fa tta  dagli scolari in Pavia 
contra gli sbirri del Podestà \ e dalla commessa 
questione, che il Torre , come seguisse , senza 
troppi proem) narrò, egli disse una piacevole 
Novella avvenuta in Pavia a uno scolare. Essen* 
do dopo io , secondo il mio consueto , venuto a 
visitarvi, voi il tutto puntai mente mi diceste, 
pregandomi che essa Novella volessi scriverei il 
che per ubbidirvi, come a casa tornato f u i , descris
si. Ora che lé mie Novelle in uno vo racco
gliendo , poiché questa per comandamento vostro 
fu  da me scritta , convenevole mi pare che ella, 
come cosa da voi proceduta , a voi ritorni, e 
resti sempre sotto il valoroso nome vostro appo 
il mondo, per testimonio delt osservanza mia ver
so voi , facendomi a credere che sempre sa
rà da voi allcgramante letta e tenuta cara. Sta
te. sana .



u n o  s c o l a r e  ,  i n  u n  m e d e s i m o  t e m p o ,  i n  u n a  

i s t e s s o  l e t t o  g o d e  d u e  s u e  i n n a m o r a t e  j  e  V u n a  

n o n  s i  a c c o r g e  d e l l '  a l t r a .

N O V E L L A  XV.

^ V v en d o v i, signora mia osservandissima , 
de tta  la  cagione del romore seguito tra  gli 
scolari , ove erano alcuni uditori m ie i, con* 
tra i sergenti della Corte ; e forse avendovi 
alquanto attristata per la  morte di a lcu n i, 
che nel menar delle mani tra  l’una e l ’a l
tra parte seguì ; mi pare esser debito del- 
l ’officio mio con alcuna piacevole Novella 
levarvi parte  della tristizia da voi, come 
pietosa che s ie te , presa . E per cagione di 
parlar di scolari potendo essere processo il 
dispiacere vo stro , col p arla r pure di uno 
scolare mi sforzerò allegrarvi. Nello Studio 
della città di Pavia fu uno sco lare , il  cui 
nome per convenienti rispetti mi pare di 
tacere ; il quale ancora c h e , per essere di 
elevato ingegno , attendesse agli studi filoso
fici , tuttavia come sul fiorire della giovanez
za , che volentieri seguita il vessillo di amo
re  , si diede tutto in preda a una assai bella  
donna, moglie di un c ittad ino , che de* beni
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della  fortuna si trovava comodamente agia
to . Seppe sì bene fare lo scaltrito scolare , 
che si fece molto dimestico di esso cittadi
no  , i l  quale assai spesso lo invitava a desi
n a re  e a cenare seco ; di modo che con 
questo  praticare in casa divenne anco dime
stico della sua amata donna. E cosi in bre
ve andò la bisogna, che a quella narrane 
do il suo amore e aggiungendovi preghiere 
ca ld iss im e, non essendo ella di marmo ma 
di carne  e ossa, di m aniera insieme si di
m esticarono , che amorosamente più volte 
presero l ’uno dell' altro piacere ; onde ogni 
volta che ci era la com odità, non man
cavano a darsi buon tempo e vita chiara. 
Ma perchè la troppa abbondanza talora ge
nera  fastid io , e i giovani quante donne il 
di veggiono, tante ne desiderano, l’ appeti
toso scolare vide una vedovella che soven
te praticava con la sua innam orata , che era 
tu tta  baldanzosa e festevole, che molto li 
piacque , e si m ise in animo di provare se 
di quella poteva diventare possessore. Onde 
cominciò con la coda dell’occhiolino, quan
to più destramente poteva, amorosamente 
vagheggiarla. E lla , veggendo lo scolare in 
quella casa molto dimestico così del marito 
padrone della casa , come anco della moglie



i5o  »ARTE QUARTA.
di quello , senza pensarvi alcuna m alizia , 
credette che egli fosse parente loro. E p a 
rendole lo scolare tutto costumato e di buo
na g raz ia , mostrava non dispiacerle che da 
quello fosse amata. Onde assiduamente co n 
versando iu quella casa e il più, delle vol
te ritrovandovisi lo scolare, ella cominciò far
li buon viso, e m ostrarli che di lui le cales
se ; ma si governava in  m odo, che non vo
leva che la donna della casa se ne avvedes
se. Accortosi il giovane di questo , per non 
guastare la cpda al fagiano, navigava anco
ra  egli sotto acqua ; e non avendo comodi
tà  di poterle parlare segretamente , con gli 
occhi si ajutava. Le scrisse poi una amoro
sa le tte ra , la quale destramente le diede* 
ella la  prese e la  lesse , e li fece risposta 
che non meno amava lui, che egli lei amassei 
m a che non vedeva comodità di dargli udien
za segreta : per un fastidioso cognato che 
in  casa a v e a , non era possibile , pregando 
quello che iu  casa ove p ra ticav a , ed ove 
ella soleva spesso venire , si guardasse dal
la  padrona della stanza di non parlare in  
segreto , perchè ella direbbe ciò che vedes
se al fastidioso di suo cognato. Piacque mol
to allo scolare che la vedovella non avesse 
sospetto della pratica che egli con la padro-



NOVELLA XV . 2 5 1

na della casa avea , e andava tuttavia chi- 
m eritan d o  come farebbe a godere essa ve
dovella ; la quale medesimamente non meno 
desiderava provare gli abbracciamenti del 
g iovane, che egli si facesse quelli di lei . 
Avvenne indi a poco che andò lucra di Pa
via il padrone della ca sa , e non era per tor
nare fra quattro o cinque di. Il perchè la 
m aritata invitò per cena e a letto il suo 
scolare,che di grado accettò l’ invito. Andò 
Io scolare buona pezza innanzi cena a tro
vare la  sua donna, perchè, come detto vi 
l io , egli per la  dimestichezza che col m ari
to aveva , andava da ogni ora in quella casa 
senza rispetto veruno. La donna poi , per po
tere più liberam ente da ogni ora essere con 
l ’am ante, tenne tal mezzo con quelle sue 
m assare , che tutte le tenevano mano. Ora 
m entre che in diversi ragionam enti andava
no aspettando 1* ora della ceria, ecco arriva
re  a ll’ improviso la  vedovella , la quale fu 
dalla  m aritata cortesemente ricevuta ; e do
po le consuete tra loro accoglienze disse la  
vedovella alla m aritata : io ho inteso che 
vostro marito è cavalcato , e perchè siete 
sola, sono venuta a  cenare vosco. Siate pure 
la  bene venuta , sorella mia. E poi alquan
to avendo ragionato, lo scolare alle donne.
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disse s restatevi in pace , che io me ne Va
do a cena. La m aritata a llo ra , levatasi in  
p ied e , per mia fe ! voi non partirete » sog
giunse , che se bene mio marito non ci è , 
cenerete pure di brigata con noi* E cosi es
sendo 1' ora della cena , fu data 1* acqua al
le mani ; e servirono le massare, mentre che 
si cenò ragionando tra loro di piacevoli e 
varie cose. Finita che fu la cena , essendo 
già l’o ra alquanto ta rde tta , disse la  m ari
tata allo scolare: amico mio , voi per cor
tesia vostra sarete contento accompagnare 
questa mia sorella sino a ll'a lbergo  suo, che 
è  a punto lungo la strada che voi, andando 
a casa , bisogna che facciate. E rispondendo 
lo scolare che molto vo len tie ri, la vedo
vella allora tutta ridente disse : no no , so* 
rella m ia , tu mi hai dato cena, e tu mi da
ra i anco le tto , perchè questa notte io inten
do giacermi teco. Sia con Dio ! rispose la  
m aritata: ancora che nell’animo suo le di
spiacesse, parendole troppo duro a perdere 
la buona notte che sperava di avere col suo 
amante. Egli medesimamente forte si con tri
stava , veggendosi rompere il suo disegno, 
perchè sperava , andando con la vedovella, 
di mettere alcun ordine a i casi su o i, e poi 
tornarsene a dorm ire con la m aritata. E par-
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landò tra loro due, senza dar sospetto veru
no alla vedovella, andavano pure ima- 
giaandosi di trovare qualche m odo, per cui 
si potessero godere insieme. Onde disse la 
m aritata allo scolare « io sono disposta per 
ogni modo che tu questa notte resti meco « 
Vedi se tu sai im aginarti qualche inganno , 
col quale possiamo indurre costei, che tutti 
tre ci corchiamo nel mio le tto , che come 
s a i ,  è grandissim o, e ne capirebbe più di 
quattro. Io mostrerò non volere che tu ti 
p a r l i , e fra tanto faremo qualche giuoco. Si 
misero da poi tutti tre a giuocare a Gie-l’ he. 
Avendo buona pezza di tempo consumata in 
giuocare , disse lo scolare $ egli è ora di an
dare a letto : vogliamo noi giocare tutta la 
notte ? il mio albergo è molto lontano. Sog
giunse allora la m aritata : io t'insegnerò , 
amico mio. Quando mio m arito è a ca sa , e 
tu  ceni nosco, tu dormi dentro la camera 
di mezzo * tu lì dormirai questa notte. Fat
to questo , mentre le due donne si corcaro
no , lo scolare, dato 1*ordine con una mas- 
sara di quanto voleva fa re , si andò sovra 
la  camera delle donne; e la massara da una 
finestra con una pertica frugava alla fine
stra della camera della d o n n a , e Io scolara 
di sopra faceva strepito ; di invio  che pa«
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reva che vi fossero ladri. La m a rita ta , ciò 
sentendo t oimè ! sorella mia , disse , i  lad ri 
sono in casa. La massara in questo , co r
rendo verso la camera della padrona , fo rte  
ansando picchiò a ll’ usc io} e Io scolare d e 
scendendo con la ignuda spada 'in  mano gri
dava t ahi traditore ! tu se* morto. E parea 
che seguitasse uno. Da poi tornando di so
pra , trovò che la massara era entrata in  
cam era , e diceva alle donne che aveva v i
sto il ladro fuggire , e che con la spada mes- 
ser lo scolare fieramente lo incalzava. Le 
altre massare tutte erano già in cam era , 
mostrando di essere sgomentate e piene d i 
gran p a u ra , e tutte avevano veduto più di 
nn ladro. Lo scolare disse averne cacciati 
due , i  quali erano saltati giù da una fine
stra bassa in istrada , e che egli non avea 
potuto raggiungergli a tempo , e che avea 
serrata essa finestra. La m aritata allora, mo
strando fieramente adirarsi contra le massa- 
r e ,  disse loro un carro ; d’ ingiurie ; e finge
va per ogni modo di volerle b a tte re , sa
pendo come avevano -espressa commissione 
dal marito , che ogni sera fermassero quelle 
finestre. Ma- Io scolare con buone parole par
ve che mitigasse assai la simulata collera 
della adirata donna * la quale borbottando
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diceva che non potrà inai dormire sicuramen
te quella no tte , se lo scolare non resta a 
dormire in quella camera. Di questo la ve
dovella mostrava non contentarsi ; ma la 
m aritata tanto bene le seppe dire , e tanto 
lodò lo scolare ( dicendo che era buono e 
discreto g iovane, e che non farebbe alcuna 
cosa meno che onesta , e che se pure voles
se passare i termini del dovere, elle erano 
d u e , e che di leggiero lo castigherebbero ) 
che la vedovella dopo molta resistenza vi si 
accordò ; onde di comune concordia fu mes> 
sa la vedova in mezzo. Così corcati tutti tre 
in le tto , la m aritata, che a vea costume, dor> 
m endo , di sornacchiare, come fu in ie tto , 
vinta dal sonuo cominciò grandemente a sor
nacchiare. Il che dispiacendo alla vedova , 
disse t oime ! come è possibile dormire co* 
questo sornacchiamento nella testa. A llora 
lo scolare soavemente a quella accostatosi, 
e postale una mano sulle ritondette e dure 
poppe, pian piano le disse : vita m ia, que
sta è una ventura che la fortuna mi manda * 
non la risvegliate a verun modo: lasciatela 
dorm ire a sua posta. £  quivi con molte dul- 
ci parole narrandole quanto la amava, e quan
to le era serv ito re , e quauta amorosa pas
sione per quella di contmovo solfori v a , sì
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bene seppe cicalare e dire il fatto s u o , che 
dall' agio e il bujo e dal caldo delle len- 
zuola ajutata, la vedovella , che pure 1’ ama* 
v a , $1 lasciò tutta in poter di quello ; il 
q uale , con gran piacere di amendue le par* 
t i , amorosamente prese il possesso de’ tanto 
desiderati beni. E dando ordine che per l ’avve* 
aire  si potessero insieme talvolta dar pia
cere , la m aritata si risvegliò * e desideran
do godere il suo amante , non sapeva come 
governarsi. T ra questo la vedovella, che era 
alquanto lassa dal macinare , sentendo che 
la m aritata si era destata, e in  editto aven
do assai più caldo che non voleva, disse al
la ma r i ta ta , non pensando più innanzi * so
rella  m ia , io cangerei volentieri luogo con 
v o i, perchè qui in  mezzo io mi muojo d i 
ca ld o , e non oso voltarm i verso lo scolare» 
Che fa egli il dormiglione ì soggiunse la  m a
ritata. E g li, rispose la vedovella, si dorm e 
come una m arm otta , e da che si corcò, non  
si è più mai destato . E nondimeno da tre  
volte in su, senza cangiar vettura, avea corso 
le poste. Cangiò adunque luogo la m aritata , 
e andò a lato dello scolare ; il quale sen
tendo non molto dopo ia vedova dorm ire, r ie n 
trò più volte in  possesso de’ beni d e lla  
m aritata macinando ; e così destram ente
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macinò , che 1’ una non si accorse dell’ a l
tra  già mai. Onde le do n n e , assai liete e 
contente , come fu giorno , si levarono. La 
m aritata poi una sera , cenando col m arito 
e con lo scolare » disse al m arito che le era  
stato narrato da una sua -vicina quanto a  
lei era  successo, ma cambiò i nomi dello 
scolare e della vedovella; e sovente con 
lo sco lare , ridendo, diceva che la vedovella 
era  una gran dormigliona. Ma lo scolare, 
che sapeva come la cosa s tav a , avea gran 
piacere di avere in  quel modo le due donne 
trattate*



I L  B A N D E L L O

al magnifico  s  d o ttissim o  

F I L O S O F O  E F O B T A  S O A V I S S I M O

M  E S S  E R

G E R O N I M O  B A N D E L L O  

Cugino carissimo):

J x li fu  bisogno , come sapete, questo novembre 
passato , per certi negozj di grandissima imporr 
tanza , passare in Francia , e andare alla Coite 
del re Lodovico di questo nome X I I , che si te
neva a Bles , lungo il fiume Legeri, che da* Fran-. 
cesi volgarmente si chiama Loera. Il viaggio nel 
vero è stato assai lungo, e dall* Alpi sino alla 
Corte, per essere il verno, molto faticoso per 
cagione delle continove e altissime nevi e de
g l ' indurati ghiacci, che cavalcando , di conti- 
novo forza è calpestare. La medesima fatica si 
piova al ritorno. Questo bene ci è , che il cam-> 
mino è sicurissimo , e v isi può cavalcare dinot» 
te e di giorno con V oro in mano senza sospetto 
di trovar fra via cosa eh* a} camminar fosse moa
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testa. Gli alloggiamenti poi sovra ogni credenza per 
la Savoja e Francia tu trovi tanto agiati, e 
sì comodamente sei di ogni cosa servito, che 
megVo essere non si può. Il che è grandissima 
alleggiamento alla fatica che si soffre in cam- 
minando, perchè i tuoi cavalli sono abbonda* 
voi mente proveduti di tutto ciò che a quelli 
conviene. Ora essendo io Ut Corte, ebbi gran* 
dlssima dimestichezza col reverendo padre frate 
Guglielmo P arvi, maestro in sacra Teologia; a  
ordinariamente uditore della sacramentale e au-i 
ricolare confessione di esso Re. E gli, un giorno 
che si trovò scioperato dalle molte faccende che, 
gli occorrono molto sovente, mi narrò la mira+ 
bile conversione di un grandissimo Prencipey che 
prima era stato grande e pubblico peccatore a 
persecutore della Chiesa cattolica. Me la fece 
poi leggere negli annali dell* Aquitania impressi 
in idioma Francese. E  perchè mi pmve mollò, 
degna e notabile , la tradussi in lingua Italiana+ 
Io mi credeva nel mio ritorno passar per la pa-\ 
tria nostra, ma mi convenne con diligenza pren
dere il dritto cammino a Milano. Onde tra me 
ho deliberato di detta sacra istoria farvene un 
dono , e scriverla al nome vostro , sapendo quan* 
io delle cose religiose vi dilettate. E già mi 
pure vedere qualche poetica descrizione da voi 
•sovra essa istoria composta. Ne farete pcutecipe
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mio padre, se da Roma è tornato, che ancora 
non ne ho nuova x>eruna ? e agli altri parenti e 
amici nostii, che le cose sacre gustano, vi pia
cerà anco di mostrarla. State sano.

GUGLIELMO d v c A  V i  a q v ì t a n i a  , persecutore 
de Cattolici, alla fine pentito de' suoi pecca
ti abbandona il Ducato , e va incognitamente 
peregrinando e facendo penitenza, e se ne muo
re santo.

N O V E L L A  XVI.

X l a  questo ampissimo Reame, che pacifica* 
m ente tiene il Re nostro Cristianissimo Lo
do v ico di questo nome X II., ha , dico, mol
ti grandissimi p renc ip i, i quali dalla Chiesa 
Cattolica per la santità della vita loro sono 
stati ascritti al numero de’ Santi. E ancora 
che di molti vi potessi tenere autenticamente 
proposito , mi piace parlarvi di uno sola
mente per o ra , che fu duca dell’ Aquitania* 
che da noi si chiama in  idioma volgare 
Cuienna. E questo ho io fra tanti a ltri scel
to a n a rra rv i, perchè la vita sua fu molto 
varia! e visse gran tem po, discorretto e p e r-
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seeutore della Cattolica Chiesa acerrimo. Poi 
allumato, dal divino lume delio Spirito San* 
t o , cangiò di modo di m ale in Lene la sua 
v i ta , e fece tanta aspra penitenza » che la» 
sciando il suo paterno ed avito Stato Aqui* 
ta n ico , fu morendo nel num ero de* Santi 
del reame del cielo meritam ente collocato. 
II che meravigliosamente può giovare ai 
p ecca to ri, acciò che veggiano, pur che Tuo» 
mo non si d isperi, che sempre, volendo, può 
rito rnare a penitenza e sa lvarsi, stando di 
continovo il  clementissimo Salvatore nostro 
per ricevere tutti con le braccia sulla Cro
ce aperte , pu r che il peccatore pentito e 
confesso de’ suoi p ecca ti, a lu i ,  come detto 
si è , se ne ritorn i. Vi dico adunque che 
Guglielmo di cotesto nome quinto duca di 
Aquitania e conte di P o itie rs, ebbe un fra
tello detto Raimondo ; il qual per fare il pas
saggio di oltra m are in soccorso di Terra San
ta, con molti altri baroni Francesi che a quella 
sacra guerra andarono, si mise a ordine. E per 
potersi più lungam ente su la guerra mante* 
nere, vendette il suo contado della città di To
losa a Guglielm o, i cui nipoti gran tempo ten
nero quella nobilissima città . E veramente 
fu vie di maggior gloria erede In simile caso, 
che non fu il compratore. Mentre i devoti
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Cristiani in Levante contra i Turchi faceano 
la sacra guerra , Papa Innocenzio, di cosi 
fatto nome Papa secondo, fu da Guglielmo 
duca di Calabria con alquanti Cardinali fat
to prigione. Onde i Romani violentemente 
fecero Papa'uno della casa nobilissima de’ Por- 
leoni , che era in  Roma potentissima , e lo 
chiamarono A nacleto. Per questo la Cri
stianità si divise, perchè alcune provincia 
ubbidivano a Iunocenzio, come à vero Vi
cario di Cristo , e altre seguivano il pseudo- 
pontefice Anacleto . Guglielmo duca di Aqui- 
ta n ia , del quale si è cominciato a p a r la re , 
si accostò a ll’intruso e scismatico Anacleto, 
e violentemente cacciò vìa de’ loro Vesco
vati Guglielmo vescovo di Poitiers e Eus for
gio vescovo di Limoges, perchè mantene
vano senza rispetto veruno la  parte del ve- 
t o  Papa Innocenzio, e predicavano che Ana
cleto non era vero Pontefice , e che non se 
li dovea in modo alcuno prestar obbedien
za . Guglielmo d u ca , sprezzando le vere e 
sante ammonizioni di questi due buoni e 
cattolici Vescovi, col mezzo di un Legato 
scismatico , che Anacleto mandato gli av ea , 
fece fare alcuni Vescovi a suo m odo , e 
g l’ intronizzò in luogo dei profanamente d i
scacciati. Viveva in quel tempo San Bernardo,
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abbate di C hiaravalle, uom o, per santità di 
vita e dottrina san a , di m olta autorità, e  
riguardevole pu r assai • Egli andò a parlare 
a l duca Guglielmo , e si sforzò con effica
cissime ragioni ridurlo all' unione della Chie
sa catto lica. Era esso’ Duca a Poitiers, ove 
San Bernardo, celebrata la  m essa, se ne an
dò col preziosissimo Corpo del Signor Nostro 
Gesù Cristo in  mano , che consacrato avea* 
dinanzi al Duca ; e quivi tutto quello che 
lo Spirito Santo li sug g eriv a , al Duca disse, 
dimostrandogli il grave errore ove era in-» 
volto • Ma veggendo che indarno si affati
cava , e che il Duca era ostinato , e non 
voleva ap rir gli occhi a riconoscere 1’ er
ro re  ove era  inviluppato , allora il buono 
San Bernardo si p a rti, e lasciò per autorità 
del vero fcapa esso Duca scomunicato. Quel 
medesimo giorno il Decano di Poitiers fece 
g ittare per te rra  l 'a l t a r e ,  sovra il quale 
San Bernardo celebrato aveva. Fece il Duca’ 
un  editto con gravissime pene, che tutti i  
sudditi suoi ubbidissero ad A nacleto. L’a r
ciprete che quello in chiesa pubblicò, come 
ebbe finito di leggerlo , in quell' istante ca-’ 
scò in  te rra  morto. Medesimameute mes. Io 
Decano, che rovinato avea l'a lta re , quel gior
no  i$te$5Q in fe rm ò  ; e divenuto  rab b io so  co*



2J4 sarte quarta.
me un cane , con un coltello svenandosi la 
go la , si am m azzò. Colui che era stato in* 
tronizzato Vescovo di Limoges cascò giù 
dalla mula , e si ruppe di tal modo 1* osso 

'del co Ho , che nella sua perfìdia repentina* 
mente egli se ne m o rì, uscendoli del capo t 
che rotto se g ii era , il palpitante cervello. 
I l Vescovo, che in  Poitiersera stato intruso, 
veduti cotesti evidenti segni che nostro Si
gnore Dio al mondo dimostrava , riconoscen
do il peccato suo , rinunziò al male preso 
Vescovato , cercando I* assoluzione dal vero 
Papa. Onde il duca Cuglielm o, intesi questi 
tanto strani e trem endi acc iden ti, aperti g ii 
occhi d e ir in te lle tto , e ben considerato ciò 
che il devoto Bernardo predicato g li av ea , 
si sentì un grandissimo rimorso della giusta 
sinderesi che il cuore li rodeva, e agra* 
mente lo sgridava della iniqua persecuzione 
fa tta  da lui alla Chiesa contro ogniragione. 
Il perchè la sua m alvagia passata vita dili
gentem ente considerata, e tocco nel cuore 
di vera contriz ione, tra sè senza fine dete
stava , odiava e fieramente aborriva gli enor
mi suoi peccati, e a Dio si coufessava es
sere meritevole di ogni supplicio , e divota- 
mente li chiedeva perdono, tra  sè delibe
ra to  di cangiar vita e confessarsi. Indi non
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dando indugio alfa santa inspirazione , andò 
a trovar San Bernardo , e intieram ente con 
quello si confessò, e con gran pianto di* 
mandava misericordia e assoluzione. San Ber* 
n a rd o , lieto o ltra modo della conversione 
di tanto D u ca , per l ' autorità Papale 1’ as
solse . Esso Duca volentieri avrebbe lasciato 
il m ondo, “ e fattosi monaco nella Religione 
Cisterciense ; ma temeva che la pratica de
gli amici e parenti li dovesse recare grande 
nocumento alla v ita sa n ta , che intendeva 
fare per ammenda degli erbori da lui per 
lo passato fatti» Cordai-ito questo suo pen
siero in segreto con Bernardo, fu consi
gliato da quello di ritirarsi in luogo , ove 
da nessuno fosse conosciuto; il che al Duca 
m olto p iacendo, si deliberò di eseguirlo . 
Pertanto fatta questa deliberazione, acciò 
lasciasse le cose degli stati suoi con miglior 
ordine che si potesse , fece il suo testamento 
per mano di notaro in autentica form a. Egli 
aveva due figliuole legittime senza più, Leono
ra  e F io rd ilig i. Lasciava Leonora sua primo
genita erede universale del ducato dell’ Aqui- 
tania e del contado di P o itie rs, facendo 
istanza grandissima in esso testamento al 
re Lodovico il G rosso, dì questo nome se
sto re di F rancia, che volesse dare per mo*
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glie a Lodovico suo figliuolo la detta Leo
nora . Questo Lodovico fu poi re  dopo il✓
padre > di cotal noine settimo , e fu cogno- 
tniuato da alcuni il Mansueto ; ma per lo 
più si appella Lodovico il più giovane. Pre
gava anco il duca Guglielmo il Re che la 
seconda figliuola Fiordiligi maritasse in  al
cuno onorato barone , e quella lasciò erede 
di tutte quelle ca s te lla , luoghi e beni im 
mobili , che egli possedeva nella Borgogna 
e nella Piccardia . Tenne segreto il Duca 
questo suo testam ento , nè volle che pubbli
cato fosse fin che egli non m orisse. Non 
dopo molto , avendo il Duca dato ordine a 
quanto intendeva provedere, correndo gli 
anni della nostra salute 1137 , diede voce 
per un voto fa tto , che voleva andare al pe- 
regrinaggio del Santo Apostolo di Gallicia; on
de nel sacro tempo della quaresima si mise 
in  cammino con circa venticinque gen tiluo
mini de’ su o i. Pervenuto che fu alla vene
rabile chiesa dell’ Apostolo , visitate divota- 
mente le  sante re liq u ie , fece al luogo un a  
grossa elemosina , e attese a fare il noven
diale , come per nove giorni in tieri costu
mano fare i peregrini che colà vanno. Men
tre che il novendiale si faceva, il Duca u n  
di chiamò a se ili c am era , e segretam ente
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parlò  col suo segretario , col maestro di ca
sa e con un cameriere ; e si con le lagrime 
su gli occhi dolcemente a dir loro comin
ciò. Figliuoli m ie i, io mi persuado che voi 
ottimamente dobbiate sapere come nostro 
Signore benedetto, messer Gesù Cristo, ha 
preparato il Paradiso per li buoni che ser
bano i suoi com andam enti, e fanno penitenza 
de* peccati che talora commettono, e 1’ inferno 
ha ordinato per que* malvagi peccatori, che 
non si vogliono convertire , ma stanno ostinati 
nel male, perseverando di male in peggio. Men
tre che in questa vita siamo , po tem o, me
diante la grazia del nostro Salvatore, am
mendare li nostri peccati , e vivere santa
mente , perseverando di bene in  meglio per 
acquistare il Paradiso. Voi vedete che quelli 
che sprezzano il vivere da C ristiano , per le 
sceleraggini loro si rendono odiosi a Dio e a l 
m ondo, e come ribaldi a dito da tutti si 
m ostrano . E che credete voi che di me si 
dica ? pensate v o i, perchè io sia D uca, che 
a  me si perdoni, o che grandi e piccioli 
non mi tengano per rubello d’ Iddio ? Ora , 
figliuoli miei , io considero i perigliosi casi 
che in questa caduca e frale vita umana 
tutto il di avvengouo, e gl* impedimenti che 
si hanno in  tutte le sorti degli uoniiu i, sia
no di qual grado Si v i i ,  che desidera?
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no seguire la  vera Religione C ris tian a . Io  
p er me so molto bene come il latto mio sta • 
e conosco e liberamente confesso essere as
sai lungo tempo, non già da vero Cristiano # 
ma da uno ribaldissimo uomo vivuto , cam 
minando per la spaziosa e patente via de’pec* 
ca tij dei quali molti enormissimi ho com
m esso, e lungamente perseverato in quelli; 
che se non fosse la misericordia del nostro 
Signor Id d io , nella quale ho tutta la spe
ranza mia , io porto ferma opinione che og- 
gimai in anima e corpo dannato sarei. E tra  
gli a ltri gravissimi e pubblici pecca ti.m ie i, 
che tutti sapete, io sono stato acerrimo p e r
secutore contra il nostro Santo Padre Som
mo Pontefice , vero Vicario di Cristo in te r
ra  , Papa Innocenzio. Troppo evidente fu la 
mia ingiusta persecuzione contra li santi Ve
scovi di Poitiers e Limoges , cacciandoli dai 
Vescovati loro , perchè essi mi dicevano la  
verità ; e avendo senza autorità Apostolica 
creati altri Vescovi, ho causato , per la m ia 
falsa opinione, che preti assai sono da sci
smatici stati ordinati. Ora avendomi il Sal
vatore nostro per misericordia e bontà sua 
infinita fatto grazia di riconoscere il g rav is
simo mio errore, ove tanto tempo con enor
me offesa di quello sono stato im m erso , ho
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preso consiglio da sagge e sante persone; che 
xjiì esortano , mentre che ho tem p o , di fare 
in  quanto per me si p o trà , una austera e 
gravissima penitenza, acciò che nostro Si
gnor Dio m i perdoni. Onde dopo molti e va- 
r j discorsi tra me f a t t i , e il tutto con dili
genza bene considerato, mi sono risoluto non 
ci essere via più profittevole per salvazione 
dell' anima m ia , reconciliandom i con la di* 
vina misericordia, che abbandonare le mie fi
gliuole , lasciando loro tu tti gli stati e (e 
mie giurisdizioni, e in luogo solitario e de
serto ridurm i ove nessuno mi conosca, e in 
qualche grotta fare la  v ita m ia , fin che pia-, 
cerà al Salvatore nostro per sua m isericor
dia chiam arm i a sè. E benché trovi il mo*' 
do di far questo , che i miei parenti e ami
ci nulla ne sapranno , che da loro non vor
rei per tutto T oro del mondo essere impe
dito; nondimeno per più sicurezza mia mi 
è nell* animo caduta una v ia , la quale pen
so con 1* ajuto vostro debba facilmente suc
cederm i a fare che io ottenga Tintetito mio. 
Ma perchè sappiate co m e, io il vi dirò. Udi
te  adunque: io fingerò essere gravemente in
ferm o, e punto non m entirò; perchè non 
potrei essere più infermo delTanima, di quel
lo che sono. Mostrerò poi d’ ora in  ora ag*
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gravarm i , ed essere fuora di speranza di po
tere di questa infermità sanare. Voi una no t
te darete la voce che io sia morto; e acciò 
che la cosa meglio riesca, io oggi alla pre
senza di tutti i nostri dirò che sentendomi fie
ramente m ancare, a voi tre ho commesso la 
cura delie cose mie e del corpo insieme con la 
sepoltura di quello. Voi accomoderete una 
bara funebre piena di qualche cosa pesante 
a par del corpo mio. Io nascosamente mi par
tirò, vestito di quelle vestimenta che feci fare 
da peregrino; e me ne anderò in tal luogo, 
ove v o i, fatti i funerali senza pompa, m a 
con grosse elemosine a ’poveri, ve ne verre
te , nulla agli altri dicendo. Indi poi p ren
derò congedo da voi, e  me ne anderò in  
luogo , ove possa servir a Dio incognitamen
te. Quando i tre fedeli servitori udirono co
tale volontà del loro Signore , non fu in po
ter di nessuno di lo ro , da tenerezza di amo
revole cuore vinti , ritenere le pietose la 
grim e; e stettero buona pezza impediti dai 
singhiozzi, che mai non poterò form ar pa
rola. Alla fine Alberto segretario , alla me
glio che po tò , in sè raccolto disse : ahi
mè ! Signor nostro , che cosa è quella che 
voi ci dite ? Voi volete porre la vita di n o i 

-a ltri in  grandissimo periglio , perchè ior?
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possibile parm i che indi a pochi di questo 
fatto non si d ice li, e venga alle orecchie 
del re di F rancia , il quale ci potrebbe da
re  un acerbissimo gastigo. Oltra di c iò , Sh 
gnor m io , considerate alcune cose, che i o , 
come vostro fedele servitore, sono obbligato 
a ricordarvi. Prim ieram ente pensate che voi 
già siete forte a ttem pato , e che la vostra 
delicata natura arrivata alla vecchiezza, e 
dal corso degli anni e tante altre fatiche as* 
sai deb ilita ta , manca grandemente del suo 
nativo v igore, e più non potrà m antener
si , nè sopportare i disagi che tra i deserti 
e inabitati luoghi patire il più delle vok 
te si sogliono. Non so poi come là  farete  ̂
convenendovi dormire su la nuda terra , 
mangiare le radici dell’ erbe, e bere acqua 
in  vece di vino , liquore certam ente soavis* 
s im o , e vero sostenimento della vita no-, 
s t r a , quando moderatamente si beve. Egli è, 
Signor mio, rigeneratore degli spiriti vitali,' 
rallegratore del cuore , restauratore poten-. 
tissimo di tutte le facoltà e operazioni cor
porali ; e non senza cagione chiamiamo vite 
la pianta che lo produce, perchè invero egli 
dà la vita a 'm orta li. E ancora che voi sia* 
te moderato b ev ito re , tuttavia iu questo 
p iagg io , perchè noji yi souq di quei gene-
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rosi e .delicati vini che avemo nelle contra
de del vostro D ucato, io vi ho sovente ve
duto attristarvi , e desiderare di quei nostri 
vini. Sapete bene come siete uso a v iv e re , 
e che volete i m iglior cibi che si possano 
trovare , con tante varie tali di m anicaretti 
conditi con odorate e preziose spezierie * co
se tutte che nelle solitudini non si trovano. 
Voi stare solo non volete, anzi di continovo 
am ate la compagnia di compagni a lleg ri, e 
che vi tengano giojoso ; nè sapete vivere sen
za la dcssianima melodia della musica. On
de avete nel dominio vostro tanti e tali cantori» 
che in  tutta F rancia non si troveriaoo già 
m ai i  m igliori musici. In  vece di questi sa
rete astretto udire urlare lu p i, e gli stran i 
rom ori delle spaventose voci di selvaggi e  
fieri anim ali. Taccio mille e mille a ltri in
comodi che vi converrà patire. P e rò , S ignor 
m io , io vorrei che voi pensaste che nello sta
to ove s ie te , e in casa vostra, avrete me
glio il modo di po ter fare molto m igliori e  
più sante o p e re , e vie più grate a Dio , che 
andarvi a perdere in uno eremitaggio. Voi 
in  que‘ luoghi solitarj a nullo gioverete se non 
a  voi stesso , ove rim anendo nel Ducato vo
stro , con li vostri beni tem porali che nostro  
Signor Dio abbonda volturiate eoa larga ma-.
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no vi ha d o n ati, potrete nodrire poveri as
sai , governare in pace i vostri popoli, difen
dere le vedove e pupilli, m aritare assai po
vere giovanette , che non hanno il modo di 
m ettersi all* onor del mondo , riparare i luo
ghi sacri, fondare altri monasteri per re li
giosi e donne, e molte altre opere di cari
tà ,  che meglio di me voi sapete. Questo VQ4 
g lio , Signor m io , con ogni debita riveren-- 
za avervi detto per sodisfare in  parte a ll’ob- 
bligo della mia verso voi fedelissima servi
tù. Qui tacque e g l i , e gli a ltri due compa
gni furono pure del medesimo parere di Al
berto. Il D u ca , udito che ebbe il suo se-, 
gretario , e vide gli altri due essere della 
opinione unitamente di q u e llo , in  questa 
guisa loro rispose. Figliuoli miei carissimi 
a questo animo che verso me dim ostrate, io 
conosco apertamente 1* am ore che mi porta-, 
te non essere arinato di vera ca rità , ma tut-. 
to carnale i perchè avete molto più riguardo^ 
alla  sanità del mio corpo , che alla salva
zione dell’ anim a m ia, la quale incomparabil* 
m ente m erita vie più di doversi procurare 
e apprezzare. Voi mi dite che sono vec
chio, come in effètto sono ; e perciò per le fol
lie commesse uella mia giovanezza voglio ma
cerare questa mia fastidiosa vecchiezza, e 
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ammendare» quanto per me sarà possibile 
le sconce cose per me perpetra te , acciò che 
nostro Signore Iddio in  grado prenda la m ia 
buona vo lon tà, e meco usi della sua infinita 
misericordia. Sì che se per lo passato ho- 
sempre avuti tutti gli agi e tutte le como
dità che ho saputo desiderare, vuole la ra 
gione che in quanto per me si può , con 
la sofferenza dei disagi venga a sodisfare a l 
peccato delle superflue e morbide delicatez
ze inutilm ente passate con offesa del prossi
mo e di Dio. Dovete poi sapere che quanto 
più mancherò della compagnia degli uomi
n i, e non udirò suoni e canti di m usici, io 
porto fermissima opinione e salda speranza 
che tanto più mi accosterò a messer Dome-' 
neddio , che potrà , la  sua mercè , farmi sen-. 
tire 1* arm onia dei Santi Angeli. A quello 
poi che voi d ite , che ritirandom i in luogo 
ove conosciuto non s ia , io non farò bene 
se non a me stesso , ove dimorando nel mio 
D ucato potrei giovare a  m o lti, e far opere 
pie e lodevoli assai, vi dico che io gon so
no più valevole , che possa molto giovare al 
pubblico. Alle mie figliuole ho fatto buona< 
provisione, e così a molte chiese e ospitali 
ho fatto varj provedimenti di grasse elemo-, 
f in e , come voi vedrete per questo pÙQ tfis
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sia p ù nessuno di voi che mi dica parola 
contra questa mia santa deliberazione. Quan
to a voi Ire , la  provisione vostra ò ne’ miei 
forzieri in tanti sacchetti segnati di mia mano 
e del solito mio picciolo suggello . Non fu 
persona dei tre se rv ito ri, che osasse più 
dirli motto , ma si offersero largam ente di 
fare quanto egli ordinerebbe. Finse dunque 
il buon Duca essere gravem ente inferm o, e 
non volendo pura nessuna di medico corpo
rale  , si confessò molto devotamente, e si 
comunicò alia presenza di tutti i suoi j ai 
quali dopo con voce languidissima disse co
me egli si sentiva essere giuuto al iène del
la  vita , e che di quanto intendeva che del
le cose sue si facesse , avea pienamente in
formato Alberto suo segretario col maestro 
di casa e il cam eriere, e che nessun altro 
il curasse se non i tre sovraddetti. A mezza 
notte il Duca in  abito di peregrino nasco
samente si partì. E perchè Alberto avea det
to  volere andare col Duca, esso D uca , p ri
m a che partisse , ordinò che dopo la fiuta 
sepoltura i l  maestro di casa col cameriere 
andasse di lungo a trovare il Re. Ora prt*r 
pararono i tre la cassa ; e acconcio un len
zuolo con non so che dentro , che pareri un
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corpo d’uomo nel lenzuolo involto , diedero 
voce il Duca a mezza notte essere morto . 
Avea il maestro di casa la cassa bene in
chiodata e turata nelle fessure di pece, fi 
mattino, sparsa la nuova della m orte del Du
ca , tutto il popolo correva per vederlo 5 ma 
ritrovarono la cassa coperta di un ricco drap
po , e il maestro della casa che facea vesti
re di nero tutta la fam iglia. Le esequie si 
fecero t a l i , quali a s\ gran Prencipe si con
venta , e la cassa fu in terrata innanzi l’Al
tare maggiore in la chiesa di San Giacomo . 
Poi rim enando la compagnia verso Guasco
gna, egli con il cameriere a buone giornate se 
ne andò a trovare il re Lodovico Grosso, cu i 
diede la nuova come il duca Guglielmo era 
morto in G allic ia , e l i  presentò il testamen
to che esso Duca fatto avea. 11 Re, condo
lutosi della m orte del Duca , ebbe molto ca
ra  la disposizione che il Duca fatto avea dei 
maritaggi delle figliuole. Alberto segretario 
pigliò congedo dai compagni , dicendo che 
poiché il Duca suo Signore era m orto, egli 
voleva rendersi Religioso ; e secondo che a l 
Duca avea promesso , lo andò a trovare ; e 
vestito con lui da rom ito , attese ancora eg li 
a fare penitenza. Il Duca in luogo di un m or
dente cilicio si avea vestita una corazza di
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Terrò sopra la carne n u d a , e sotto il cap
puccio avea concio una pure di ferro cela 
t a , per più aspramente m acerare la  sua car* 
ne. Sarebbe troppo lungo parlam ento a nar
ra re  e d iscorrere di uno in uno tu tti quei 
peregrinaggi , che il Duca con Alberto in  
compagnia, sempre camminando a piede, sof
fe rendo mille disagi, pazientissim am ente fe
ce. Andò a Roma, ed ebbe il modo di baciar 
il piede al Sommo Pontefice Innocenzio, cui 
era  stato lungo tempo si aspro rubello ; a 
a  lui si manifestò chi fosse, e con grandis
sima um iltà e abbondanti lagrim e li diman
dò perdonanza. Il Papa lo  accarezzò molto 
caritativam ente , e m ille volte benedicendo
lo , qu ?llo esortò a perseverare nel suo santo 
proponim ento. Partito  da Roma, se ne andò a 
visitare il Santo Sepolcro in Gerusalem. Colà 
visitò tutti quei divoti luoghi di Terra Santa, e  
assai vicino a Gerusalem edificò un mona
stero di re lig io si, ove egli dimorò circa nove 
an n i, facendo di continovo una vita molto 
austera. Alberto medesimamente seguiva in  
tu tto  le vestigie del Duca. Ritornò poi in  
Ita lia  il Duca , e in Toscana nel territorio 
di Pisa in una selva ggia contrada negli an
ni di nostra salute I I 56  fece un eremitorio
©ve si congregarono m olti ro m iti, vivendo
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santissimamente insieme. Di poi il Duca eb
be rivelazione , come il fine della vita sua 
si appropinquava? onde un giorno , chiam ato 
a sè Alberto, am orevolm ente in questa guisa li 
disse . Figliuolo e compagno mio carissim o, 
per quanto è piaciuto al nostro Salvatore 
messer Gesù Cristo r iv e la rm i, l ’ ora della 
morte mia si appropinqua , volendo esso Si
gnore mettér fine a ’ m iei trav ag li, e per sua 
infinita bontà e clem enza darm i eterno r i
poso. Il perchè ti prego che tu voglia anda
re al castello qui v ic in o , e menare un Sa
cerdote per confessarmi a quello , e da lui 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiesa. A 
questo annunzio il buon Alberto teneramente 
piagnendo al suo Signore rispose « ahimè ! 
Signor m io , egli conviene adunque che io 
resti solo in questo solitario luogo ? che po
trò io più fare? c h i mi darà più consola- 
zione alcuna ? Figliuolo e amico m io , sog
giunse il D uca, non tem eree  non piangere? 
perciocché p rim a che io m u o ja , nostro 
Signor Iddio manderà qu i un uomo di molto 
maggiore consolazione e giov amento per te , 
che io non sono stato. S.i erano partiti il Duca 
e Alberto pochi giorni innanzi dall’ erem ito- 
rio, che era nel contado di Pisa , e ridotti in  
un luogo selvaggio del Vescovato dell a città
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di Grosseto. Andò Alberto a ritrovare il Sa* 
cerdote, e lo condusse al romitorio , ove tro- 
varono il Santo Duca disteso sulla ignuda 
terra  , con le m ani innanzi al petto g iu n te , 
e gli occhi elevati e indirizzati verso il cie
lo. Ed ecco in quello istesso punto arrivare 
uno nominato maestro Rainaldo dottore di 
m edicina, che in  quelle contrade era molto 
famoso e di grandissima stima j il quale 
abbandonando quanto possedeva* veniva a 
quel romitorio per istarsi con i due romiti « 
e fare de’ suoi peccati penitenza. Questi era* 
di cui predetto ad Alberto avea il Duca poco 
avanti. Ora veggendo che il Duca era in ter
mine di passar a miglior vita * non restò di

- aprirli 1' intenzione sua. 11 Duca li risposi
- che fosse ben venu to , e che nostro Signore 
Iddio il m andava, perchè insieme con Al
berto suo carissimo compagno vivesse in quel 
rom itorio. Io * diceva il Santo Duca * non 
posso lungamente dimorare con v o i, essen
do venuta 1’ ora della fine de* giorni miei * 
per andare a rendere conto delle mie ope
razioni innanzi a ll’ eterno Giudice. Pertanto 
vi prego che da poi che sarete alquanto di
morato col mio buon amico Alberto in que

s to  lu o g o *  vog lia te  tutti due andare visitane
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do que* pochi rom itorj , che io con la grazia 
dì Dio iti Toscana ho fondati, ove troverete al* 
cuni buoni romiti. Non m ancherete confor
tarli , ed esortargli a perseverare di bene in  
meglio , e non rallentare in  modo alcuno il 
santo proposito di servire al nostro Signore 
Iddio. Voi dopo ritornerete q u i , ove atten
derete con diligenza adunare degli altri ro
m iti , e ogni d ì aum entare il luogo e i ser
vi di Dio. Dati alcuni altri o rd in i, il Santo 
Duca con grandissim a divozione si confessò, 
e prese tutti i S^nti Sagramenti della Chiesa, e 
il dì seguente rese 1’ anim a al suo Creatore* 
Concorse miracolosamente tu tta  la  contra
da ai funerali del santo uomo , e le esequie 
solennissimamente si fecero. Fu poi dalla Chie
sa , provati i  m iracoli, canonizzato. Medesi
mamente Alberto visse così san tam ente, che 
alla fiae meritò ancora egli ascendere in  cie
lo. Il testamento di esso duca Guglielmo fu 
eseguito,perciocché Lodovico giovane,figliuolo 
di Lodovico sesto, cognominato Grosso, prese 
per moglie Leonora prim iera figliuola del Duca» 
ma poi, il che sarebbe troppo lungo dire, la  re
pudiò. Non fu mai di nessun re di F rancia fat* 
to più felice m atrim onio di questo, nè per lo 
contrario  fu già m ai divorzio alcuno più dall*



noso di questo commesso; perciocché rim ari
tandosi Leonora nei re d’ Inghilterra, fu ca
gione delle crudelissime guerre che tanti e 
ta n ti anni la Francia afflissero.

I L  R A N D E L L O

AL MACNIFJCO SIC NO* CONT*

B E R N A R D O  D A  S A N  B O N I F A C I O

JfASTRO D I  CAMPO

dell’ Esercito Francese in Piemonte *

X l dì medesimo che il signor conte Guido Rango- 
ne vi mandò a Chieri, essendo molti buoni sol- 
dati adunati insieme, si entrò a ragionar del-
V acerbo gastigo, che già fu  dato nel campo 
Veneziano a Marghentona, /emina poco onestat 
ma pi ode molto, che nella compagnia del con
te di Gajazzo toccava danari per cavallo leg
giero. E  cet tornente ci erano alcuni che passa
vano alla banca, i quali a paro di lei non me- 
litavano quello stipendio che tiravano. E  tra
V olire volte , quando V esercito della lega era
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a Cassano , e Antonio Leiva si teneva a Im a - 
go , lontano poco più, di due miglia, essa Mar- 
gheritona armata sul suo cavallo , quasi nel forte  
degli Soagnuoli, sotto Indago , a percosse di buo
ne mazzate prese uno Spagnuolo, uomo d'a rme , 
e il condusse innanzi ulV illustrissimo signor 
Gian Maria Piegoso , che era Governatore ge
nerale della Serenissima Signoria di Venezia• Es
so Spagnuolo , conosciuto che da una feminu era 
stato condotto prigione , si voleva disperare. La 
cagione poi di fa r  abbruciare essa Margheritona , 
variamente fra  i saldati si diceva ; perciocché ci 
erano di quelli che affermavano quella giusta
mente essere stata arsa, e altri non incolpava
no che messer Paolo Nani Proveditore insieme 
col conte di Gajazzo. E  così ragionandosi di 
questo , messer Giovanni Salerno , che come sa
pete , è forte ragionevole , e sovente per dir ciò 
che vuole , interrompe i ragionamenti de* compa
gni , narrò una Novelletta, che a Roma , non 
è ancora molto , avvenne. Essa Novelletta fa  
da me descritta. Pensando poi cui dare la do
vessi, deliberai di mandarvela ; e così ve la 
mando e dono, « al vostro nome consacro. Sta■ 
te sano•



CASTIGO DATO A ISABELLA LUNA meretrice , 
pei la inobbedienza ai comandamenti del G&\ 
rematore di Roma.

N O V E L L A  XVII.

C j  hi sia T Isabella della Luna Spagnuola ,• 
credo che la più parte di voi Io sappia1 aven
do ella lungo tempo seguitato per l’ Italia 
e tùora l'esercito dell’Im pela dorè , nel qua
le altre volte molti di noi che qui siamo , 
a verno militato. E lla , tra  molte sue tacche- 
re He puttanesche, ha che in  ogni azione sua 
è la più superba che trovare si possa. Do
po il discorso suo fatto a’servigi dei soldati 
bisognosi, che volentieri cavalcavano per lo 
piovoso , si ridusse in Rom a, ove per 1* or
dinario attendeva prestare il corpo suo a 
vettura a chi meglio la pagava. Avvenne 
che dovendo dare a un mercatante certa 
somma di danari, per robe che da lui prese 
aveva, andava menandolo in lungo , e con 
parole d 'oggi in  dim ane differendo il paga
mento , che volentieri avria scontato con 
tante vetture del corpo suo. Ma il merca
tan te , che voleva danari e nou la pace di 
M ajcone, non le prestava orecchie , ma la
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sollecitava che sodisfacesse al debito. Al fat
to del pagamento ella faceva sempre i! sor* 
do. Il che reggendo il mercatante , e cono
scendo che se non usava altri mezzi , non 
era per essere forse mai pagato, andò a tro
vare il G overnatore della città di Roma, che 
era mons. de’ Rossi vescovo di P av ia; e n ar
ratogli il caso su o , ottenne da lui una cita' 
zione a ll’ Isabella, che dovesse il tal dì a ta le 
ora comparire personalm ente innanzi al tri
bunale di esso Governatore. Andò il sergen
te  della Corte a trovare l’Isabella al di lei 
alloggiam ento, e ritrovò quella sulla s tra 
da pubblica , che s* interteneva a parlam en
to con alcuni compagnoni. Diedele il sergen
te il comandamento , e a bocca ancora , a l
la presenza di tutti quelli che con lei erano, 
le comandò che comparisse al determinato 
tem po, come è la costuma di fare. E lla ,che 
tra  1’ altre sue notabili parti , bestemmia c ru 
delissimamente Iddio e tutti i Santi e Sante 
del Paradiso , come ebbe in  mano la cedu* 
la  della citazione, con disdegnoso viso al 
se rgen te , tutta piena di collera e di stizza , 
disse : Pesa a Dios que quiere esto borrachio 
vigliaco ì Di poi le parole , vinta dalla so
verchia collera, straziò in più pezzi il pape- 
ro  della citazione^ e con irriverenza c scher-
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no , alla presenza di tutti gli a s tan ti, così 
sopra le vestim enta, su le parti deretane , 
come se il corpo purgato avesse , se ue for
bì il mal pertugio; e poi la carta, cosi lace
rata, sdegnosamente al sergente restituì, dicen
doli che andasse al chiasso. Egli, preso lo 
straziato papero , quello presentò al Luogo- 
tenente del signor G overnatore, e minuta- 
tamente li narrò  la  risposta dell’Isabella, e  
tutti gli atti che quella fatti a v e a , gabban
dosi di lui. Il Luogotenente , sentendo tanta 
enorme tem erità e presunzione di una sfac
ciata m eretrice, riferì il tutto al signor Go
vernatore , dimostrandogli essere la presun
zione di quella feruina uu atto m olto im 
portante e di pessimo esempio in gravissi
mo dispregio dell’Officio , e meritevole di 
acerbo gastigo, acciò che imparassero g li  
a ltri a non incorrere così presuntuosamente 
in  disprezzare gli officiali del M agistrato, e 
non fare sì poco conto de' comandamenti di 
quello. Parve al siguor Governatore che co
tale eccesso non si dovesse così di leggiero 
passare , ma che fosse necessario farne al
cuna dimostrazione. Tuttavia pensando la 
delinquente essere femina e m eretrice pub
blica , non volle in tutto usare quella rigi- 
gezza e severità che il  caso ricercava. Noni
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dimeno , acciò che im punita la tem eraria 
presunzione dell’ Isabella non andasse , la  
fece dal bargello pubblicamente pigliare, e 
condurre alle prigioni della torre di No
na. Esaminata dal G iudice, che prima prese 
il costituto di quella , al tutto rispondeva di 
m odo , che pareva che si burlasse , e che il 
fatto non appartenesse a lei. Confessò poi il 
debito di quei danari che al m ercatante era 
debitrice, e dimandava termine di parecchi 
mesi a pagarlo. Ma perchè 1* anno era già 
passato che aveva prese le robé , fu condan
nata a pagarlo intieram ente , prima che 
uscisse fuora di prigione. E considerando e l
la  che dimorando dentro la prigione, la  sua 
bottega grandemente perdeva , non potendo 
in  quel luogo il suo molino m acinare , eb
be non so come modo di pagare il merca
tante. Pensando poi essere libera, e andar
sene a casa senza altra p en a , il Giudice 
pronunziò contra quella una sentenza, che 
dal boja sulla pubblica strada le fossero date 
sul culo iguudo cinquanta buone staffiate. 
Pubblicata la sentenza, il giorno che si ese
gui concorse mezza Roma a cosi nobile spet
tacolo. Fu da un gagliardo sergente levata 
sovra le spalle* e nella via pubblica il boja 
le alzò i panni in cap o , e le fece m ostrare
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il culi'seo all* aria , e c^n un duro staffile 
cominciò fieramente a percuoterla sulle na
tiche ; di modo che il culi&eo, che prim a 
mostrava una candidezza assai viva, in poco 
di ora tutto si tinse in  color sanguigno. 
Ella , avute sì fiere e vergognose battiture , 
come le furono calate abbasso le vesfimenta, 
* dal sergente fu lasciata in libertà, fece 
come il cane m astino , che uscendo fuora 
del covile della paglia, tutto si scuote, e 
se ne va via. Fece ella il medesimo, e ancora 
che le natiche le dolesssero , nondimeno se 
se  andava verso c a sa , senza mostrare in 
viso un minimo segno di vergogna, come 
se da un pajo di nozze se ne ritornasse.



I L  B A N D E L L O

A l VALOROSO E CENTIl SICNOKE 

I L  S I G N O R

G E R O N I M O  D A L L A  P E N N A

TEE ire  INO»

D o v e te  , Signor mio , ricordarvi, che essendo 
voi in letto infermo di febbre quartana, io ven
ni a visitarvi ; e confortandovi, come si suol 
fare , quando uno visita il suo amico ammala-  
to , vi dissi che il male vostro non era morta
le , usandosi comunemente in vece di proverbio 
dire t quartana non fa  sonare campana. Vi dis
si anco che altre volte avea inteso da non so 
ch i, come all* improviso una subita e grandis
sima paura fa tta  a uno quartanario, senza dub
bio quello liberava da essa quaitana. Voi mi ri
spondeste che molto volentieri avreste voluto che 
una grande e spaventevole paura vi fosse stata 
fa tta , affine che voi rimaneste libero da quel 
fastidioso male, che ogni quarto giorno sì fiera
mente con quel cosi freddo tremore e battere di 
denti vi assaliva e vi tormentali. Oia essendo
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io , tre o quattro giurai sono , nel giardino del 
nostro gentilissimo signore L . Scipione Attellano, 
vi era anco messer Galasso Ariosto , fratello del- 
V ingegnoso e divino poeta messer Lodovico Ario
sto. Esso messer Galasso è continovo ospite del 
signor L. Scipione. Io disti loro della vostra mol* 
to fastidiosa quartana, e quanto insieme aveva
mo ragionato 5 onde esso messer Galasso , a prò* 
posito di cacciar via la quartana, ci narrò una 
istoria. Io subito la descrissi, e descrivendola 
conchiusi nell'animo mio che dovendosi man
dare fuori con V altre mie, ella arditamente si 
dimostrasse col vostro nome in fronte. E  così ve 
la mando e dono. Attendete a guarire , e vivete 
di me ricordevole. Bene vi prego che al nostro 
signor Cesare Eleramosca e a messer Giovanni 
della Erutta facciate vedere essa istoria, che 
per essere da me scritta, so che volentieri la leg
geranno. Vi dico di nuovo che attendiate a gua
rire e vivere allegramente.



FECÈ I L  g o n n e l l a  una brutta paura al m a r c h e s e  

Niccolò di Ferrara, liberandolo dalla quartatia\ 
il quale con un* altra paura volendo beffare 
esso Gonnella, f u  cagione della morte di 
quello.

N O V E L L A  XVIII.

c
d o l e v a  assai sovente la buona memoria di 
messer mio padre a noi a ltri in  casa nar
rare  dei molti figliuoli , che in diverse donne 
il marchese di F errara  il signor Niccolò da 
Este ingenerati avea , che tutti pertanto era
no bastardi. E quantunque avesse avuto tre  
m oglieri, non ebbe nondimeno se non due 
figliuoli leg ittim i, che dopo lui restarono. 
Ercole fu padre del duca Alfonso, che og
gidì con gran  giustizia lo stato di F erra ra  
regge. Narrava anco mio padre le p iacevo
lezze del Gonnella , e le molte burle che s i 
dilettava fare. Ora essendosi ragionato della 
quartana del signor Geronimo dalla Penna, 
m i è sovvenuto della quartana che esso mio 
padre una volta ci n a r rò , e di una beffa e 
paura  che il Gonnella li fece •> la quale a l 
povero Gonnella costò la vita. Era adunque 
il  marchese Niccolò malato di upa quartana
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m olto Fastidiosa , la quale stranam ente 1’ af
fliggeva, non solamente il giorno che l’assa
liv a , ma gli altri ancora , che sogliono es
sere assai sopportabili , quando l’ uomo è 
mondo dalla febbre , il teneva tanto oppres
so e così m alinconico, che in  modo veruno 
non si poteva rallegrare. Aveva totalmente 
perduto l ' appetito , nè sapevano i medici 
ordinargli alcun manicaretto che egli gustas
se , non ritrovando cosa alcuna che sapori
ta  li paresse. Era per questo tutta la Corte 
m elanconiosa, perchè trovandosi il Signore 
infermo , e che di nulla si trastullava, tutti 
erano di malissima voglia. Ma fra gli a ltri 
il Gonnella era uno , che sovra tutti si a t
tristava , come colui che sommamente ama
va il suo S ignore , e che si disperava che 
tanti giuochi e tante piacevolezze fare non 
sapesse, che il Signore suo m ai potesse re
gioire. I medici , per alleggerir l’infermità 
del M archese, li fecero fare mille giuochi, 
e alla  fine non giovando nessun loro argo
mento , conchiusero che fosse da cangiar 
aria. Indi lo condussero fuora di Ferrara a 
un suo amenissimo è molto grande palaz
zo , che si chiama B-ilriguardo,e fu edificato 
vicino alle rive del Po* Soleva il Marchese, 
per jfar esercizio e reg io irsi, sovente pas-
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segg^iarc lungo il fiume; e parea che quella, 
vista dell'acque alquanto il confortasse. Ave
va il Gonnella udito dire , o forse per espe
rienza veduto , che una paura grandissim a 
fatta all* improviso all’infermo gli era pre- 
sentaneo rim edio, e molto profittevole a cac
ciare via la quartana. E g li, che nessuna co
sa al mondo a paro della sanità del Mar
chese non desiderava , e tutto il giorno in 
questo pensiero mille rimedj si andava ima- 
g inando , deliberò tra sè provare se una 
estrema paura lo poteva guarire. Onde aven
do notato che esso andando quasi ogni di a 
d iportarsi, il più delle volte si prendeva un  
gran piacere di passeggiare lungo la riva  
del Po , ove era un gran boschetto di sal
ci e di p iopp i, e quivi sopra l’ orlo della ri
va fermarsi a contem plar il corso del corrente 
fiume, pensò, non vi essendo l’ acqua nè m ol
to rapida nè profonda , e la riva non più 
alta di cinque o sei spanne, da quel luogo 
g ittar giù il buon Marchese , e con così fat
ta paura cucciarli via la quartana. Onde co
noscendo che non vi era pericolo della vita, 
ma solo il danno di bagnar le vestiiueuta , 
essendo colà per iscontro un inolino, parlò  
col mulinerò , e li diede a i  intendere che 
il Signore voleva fare una paura a un suo
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cam eriere , facendolo da cotal riva g ittar giù 
nell’ acque ; ma acciò non pericolasse , che 
esso mugnajo con un fam ig lio , come vedeva 
il Marchese com parire, egli con una bar-, 
chetta si appropinquasse al luogo , e mostran
do di pescare, ajutasse il caduto cam eriere. 
Gl’ impose da poi, per quanto avea cara la  
grazia del S ignore, che di questa cosa non 
facesse motto con persona s uè guari stette 
che diede effetto al suo intento. Passeggiava 
il Marchese una m attina nel bosch e t to , e 
già il mugnajo si era al luogo accostato», 
quando il Gonnella , che solo col Marchese, 
era , vedutolo ferm are su la riva , li diede 
una gran spinta , e il fece lombare in  Po , 
e subito se ne fuggi , avendo già per tal. 
fatto apprestato per sè e un servitore due 
buoni cavalli ; e di lungo se n  andò a Pa
dova al Signor di C a r ra ra , che era suocero 
del Marchese. Corse il m ugnajo, e ritirò  nelr 
la  sua barchetta il M archese, che vie più 
di spavento e paura ebbe che di dan n o , 
anzi ne consegui l'in tiera  liberazione dei 
suo m a le , perchè dalla quartana restò in  
tutto  libero. Non ci era persona , che giudi
casse che il Gonnella avesse ciò fatto per 
affogare il M archese, benché il perpetrato 
aito  paresse loro troppo fuora di ragione. Il
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Marchese altresì, che amava il Gonnella ; 
non sapeva che si pensare, nè poteva ai ve
ro apporsi di tal b u rla , massimamente es
sendosi esso Gonnella ridotto in potere d i 
quello di Carrara, che del Marchese era suo
cero. Nondimeno il Marchese, essendosi to rn a
to a Ferrara, al suo Consiglio commise che co
tale eccesso giudicasse. Quei Consiglieri, aven
do giudicato il caso essere tem erario  e di 
m ala so rte , e che il Gonnella era caduto in 
delitto di offesa maestà , diedero la definiti
va sentenza, che se mai cadeva in potere 
del Marchese , li fosse tagliato il capo , e 
che in quel mezzo fosse bandito a perpetuo 
esiglio da tutto lo Stato del Marchese. Esso 
M archese, che di cuore am ava il G onnella, 
e aveva martello dèli* assenza di q ue llo , 
stava pure aspettando di vedere ciò che da 
quello si farebbe j tanto più che si trovava 
dalla quartana guarito» e già alcuni gli a f
fermavano che certamente il Gonnella , p e r 
liberarlo dalla q u a rtan a , l’ aveva buttato  
dentro il Po. Tuttavia per vedere ciò che 
il Gonnella farebbe, lasciò pubblicare il ban* 
do; di modo che a suono di tromba su la  
piazza fu esso Gonnella bandito. Avuta che 
ebbe cotesta nuova il Gonnella , avendo g ià  
a pieno apparecchiato il suo bisogno, deli-
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barò ritornarsene a  Ferrara. Onde avendo 
compro una ca rre tta , su quella fece u n  suor
10 di te r r a , e fece apparire per pubblica 
scrittu ra come quel terreno era del Signore di 
Padova. Egli vi montò su , e fece che il suo 
famiglio con li due suoi cavalli come carr 
rettiere il condusse su la piazza di F errara . 
Quivi giunto, mandò il suo famiglio a chie
der al Marchese salvo condotto di potergli 
andare a parlare , perchè li faria conoscere 
che ciò che fatto a v e a , tutto era stato a 
profitto di quello. I l Marchese allora, per pi
gliarsi trastullo del G onnella, e fargli una 
fiera p a u ra , mandò il bargello a pigliarlo. 
Sì difendeva e g l i , mostrando le sue scrittu
re  , con dire che era  su quello del Signor 
di Padova. Ma nulla giovandoli cosa che 
dicesse, fu preso e messo in  una oscura 
prigione, e fattogli intendere che si confes
sasse , perchè il Marchese volea farli mozzare
11 capo. Così fu mandato un sacerdote a  con
fo rta rlo , e udire la  confessione di q u e llo . 
Veggendo lo sfortunato Gonnella la  cosa 
andare da dovero e non da scherzo , e che 
mai non potè ottenere grazia di parlare a l 
M archeset fece di necessità virtù  , e si di
spose , alla meglio che seppe, a prendere in 
grado la m orte per penitenza de' suoi pcc-



2H(5 PARTE QUARTA.

ca ti. Aveva il Marchese segretissimamente 
ordinato che al Gonnella , quando fosse con
dotto alla Giustizia, li fossero bendati g li 
occh i, e che posto il collo sovra il ceppo 
il manigoldo in vece di troncargli il capo 
li riversasse un secchio d’acqua sulla testa. 
Era tu tta F errara  in piazza, e a grandi e 
piccioli infinitamente doleva la morte del 
Gonnella. Quivi il povero uomo con gli oc-' 
chi bendati miseramente piagnendo, e ingi
nocchiato essendo, dimandò perdono a Dio 
de’ suoi peccati, mostrando una grandissima 
contrizione. Chiese anco perdonanza al Mar* 
chese, dicendo che per sanarlo 1’ avea tratto  
in Po t poi pregando il popolo che pregasse 
Dio per 1* anima sua \ pose il collo sul cep
po. Il manigoldo allora li riversò il secchio 
dell’acqua in capo , gridando tutto il popolo 
m isericordia, che pensava che il secchio fos
se la mazza. T anta fu la estrema paura che 
il povero e sfortunato Gonnella in quel pu n 
to ebbe , che rese 1* anima al suo Creatore. 
II che conosciuto, fu con generale pianto di 
tu tta  F errara onorato. Il Marchese ordinò 
che con funebre pompa con tutta la chiere- 
sia di F erra ra  fosse accompagnato alla se
poltura ; e tanto dolente dell* occorso caso 
si dimostrò, che per lungo tempo non potò 
consolazione alcuna ricevere già mai.
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A l l ’ I L L U S T R E  E V A L O R O S A  S I G N O R A  

5  /  G N  O K A

GIOVANNA SANSEVERINA 

E CASTIGLIONA.

 (guanto errino alcuni buoni uomini privi di ogni 
buono e sano giudicio , i quali non vogliono che 
in modo veruno le donne siano atte alle lettere. 
e alV armi y è tanto Jacile a provare , che so* 
verchio pormi il volervisi affaticare ; perchè leg
gendo le istorie antiche e moderne, di qual lin
gua si sia , si troveranno molte donne nell’ una 
e V altra facoltà degne di onorata e immoitale 
memoria. E  certamente se i padri volessero per
mettere alcune delle figliuole darsi agli studj let
terari e anco alV arm i, molte riusciriano eccel
lentissime , come f u  per lo passato• Ma per non 
discorrere per V Europa, non usciremo per ora 
fuora di Milano , lasciando Pentesilea * Camil-,- 
l a , Tomiri , Ippolita , Zenobia , Saffo , Temi- 
stoclea, Proba, Pollo , Argenteria, e molte al
tre dotte e bellicose j e diremo solamente della
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miiabile eroina la signora Ippolita Sforza e Ben• 
tivoglia , che tutto il dì si vede di passi recon
diti della lingua iMtina dottamente disputare. 
JMa come posso tacere la moderna Saffo , la si
gnora Cecilia Gallerana contessa Bergamino, che 
altra la lingua Latina , così leggiadramente ver
si in idiona Italiano compone ì Chi oramai non 
conosce la Signora Camilla Scarampa e Guido- 
■buona , le cui colte rime sono in tanto prezzo > 
Queste tre sono pure in Milano. Ci è ancora 
la nobile e valorosa signora Luzia Stanga, che 
con la spada in mano fa  paura a molti bravi. 
Ci è anco' la figliuola del giardiniere dell' uma
nissimo signor Alessandro BentivogUo , che que
sti dì nel gran borgo della porta Comasca con
tro due sbirri, che volevano prendere il fratello 
di le i , che senza arme era, dato mano a una 
spada, uno di quei sergenti animosamente assa
li e V ammazzò , e l’altro di tuia stoccata ferì , 
e fece fuggire. Ora questi dì nell' orto de nostri 
Attellani ragionandosi in una buona compagnia 
del valore di molte donne, vi si ritrovò messer 
Bartolomeo Bozuomo, che era stato qnarant’ an
ni schiavo de'  Turchi ; il quale a proposito di 
quello di cui si ragionava , narrò una singolare 
prodezza fatta contro i Turchi da una giova* 
netta Greca , la quale animosamente a un gran 
numero di Turchi, che la patria sua assediava
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no , si oppose. Avendola poi descritta, al vostro 
nome per segno della m ia  servitù e vostra infi
nita cortesia , quella consacrai, é così ve la 
mando e dono. Stale sa n a »

p r o d e z z a  m i r a b i l e  di u n a  g io v arietta i n  se r*  

vare la patria contra i  Turchi, dalla Signoria 
di Venezia magnificamente rimeritata.

N O V E L L A  XIX.

P
-L  er essere io . stato più di quaran t' anni 
schiavo nelle mani de’ T u rch i, fui più volte 
condotto in  varj luoghi di essi T urch i, e 
massimamente per la G rec ia , ove sono di 
bellissimi paesi e molte fruttifere isole sotto 
1* obbedienza loro. E al proposito di quello 
che ora voi ragionavate del valore di alcu
ne donne, vi dico , signori m ie i, che aven* 
do l’ arm ata T urchesca, per quanto  intesi 
da uomini Turchi che si erano trovati al- 
1* assedio di Goccino, terra  nell’ isola di Len- 
n o ,  assalita essa isola nel mare Egeo, e 
posta T ossidione attorno, a Coccino , dopo 
l ’avere indarno combattuto Lepanto , comin* 
ciarouo con artiglieria a battere le m ura di 
Coccino e fieramente danneggiarle 1 dì modo 
che in  più battiture con cannoni fatte, g e t '
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tarono per terra una delle p o r te , per la  
quale i Turchi facevano ogni sforzo per e n 
tra r dentro.-1 soldati Veneziani, insieme con 
gli uomini e donne del luogo, facevano gran  
resistenza; ma nessuno e ra , che più valoro
samente e con maggiore animo combattesse 
contra i T u rch i, di quello che faceva un  
compagno della T erra chiamato Demetrio. 
Egli innanzi a tutti sovra 1* entrata della 
porta faceva prova da paladino, avendo di 
già di propria mano assai di quei T urchi 
ancisi; e tuttavia esortava i suoi cittadini 
alia difesa , e già fatto si avea quasi un ba
stione di Turchi da iui ammazzati per di ogni 
intorno. Alla fine dal numeroso saettamento 
Turohesco in mille parti del corpo ferito , 
avendo gran sangue perduto , in mezzo dei 
m orti nemici in te r r a s i  lasciò cadere, e mo
ri. Era non lunge da lui una sua figliuola 
vergine , di anni circa diciotto in diciannove, 
della persona assai ben disposta , e più grande 
di quello che era la sua e t à , che Marnila si 
chiamava. Ella era molto bella , e forte e 
animosa. Come M anilla vide il caro padre 
caduto id terra e m orto, senza perder tem 
po , nf. mettersi con feminili ululati a pia* 
g n e re , prese la spada e la rotella del padre, 
ed esortando i suoi popolari che la dovesse



ro  animosamente seguitare, come una furio
sa leonessa e famelica , quando nell AilVica 
assale un branco di vitelli, si cacciò Ira* T ur
chi ; e quivi a destra e a sinistra ferendo , 
con la morte di quei cani vendicò quella 
del padre. Nè contenta di questo , da* suoi 
Coccinesi seguitata , fece tanta e sì forte im
pressione nei n em ic i, che li pose in tale di
sordine , che gli sforzò fuggire al m a re , e 
levarsi fuora dell'Isola. Quei che non furo
no presti a montare su le galere , tu tti fu- 
ro'no ( messi a filo di spada ) morti in terra; 
di modo che Coccino e tutta l’isola di Lenno 
rimase libera dall* assedio. Sovvienimi ora 
che Morsbecco , che era capo di que* T ur
c h i , uomo sperim entato iu varie imprese, e 
stimato molto prode e di gran cuore, essen
do a Costantinopoli, e narrando la cosa co
me era seguita, disse che quando vide Ma- 
ru lla  cacciarsi tra ’T u rc h i, li parve che ogni 
forza e ardire li mancasse, e che vinto dalla 
p a u ra , fu astretto a fuggire j cosa che nou 
gli era iu tauti pericoli della ba ttag lia , co
me si era trovato , avvenuta già mai. Libe
ra ta  adunque 1* isola, come poi s intese, venne 
Antonio Lo rodano, che allora per i Veneziani 
era Generale di mare , e sentendo la fortezza 
e valore della vergine M arnila, ordinò che
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si appresentasse, accompagnata onestameli» 
te , innanzi a lai. Condotta che li fu la .ver^ 
gine G reca, cominciò a parlar con lei , e  
di leggiero conobbe essere iu  quella un  
animo generoso e v ir i le ,  e forse più grande 
che a fanciulla non si conveniva. Diede alla  
presenza, cosi de’ soldati come de' Coccine- 
s i ,  alla virtù della giovane quelle vere lo» 
d i , che ella valorosamente combattendo m e
rita te  aveva : poi le fece alcuni ricchi p re
senti di danari e altre ro b e , acciò che one
stamente m aritare si potesse. A imitazione 
del loro Generale i padroni delle galere e 
gli a ltri officiali le diedero tutti qualche 
danaro o altri doni. II Generale poi sì le 
disse t figliuola m ia , affine che tu conosca 
che la nostra Serenissima Signoria di Vene
zia ama e onora la v irtù , in qualunque sesso 
si sia , e che è gratissim a riconoscitrice di 
ogni servigio che fatto le sia , sta di buono 
animo , e fermamente spera che come que* 
nostri giustissimi Senatori intendano ( il che 
particolarm ente e caldamente io gli scrive
rò  ) del tuo valo re , e quanto per salvezza 
di questa isola tu ti sei affaticata ; s ta , di
co , di bonissimo cuore , che da loro sarai 
bene riconosciuta e largam ente rimeritata» 
F ra  questo mezzo, se ti gare di eleggere



per marito tuo uno di questi prodi uom ini, 
che teco la patria hanno difesa, o quale al
tro più ti d ile tta , io ti ajuterò a fa r te lo
avere , e ti prometto che da' nostri Signori 
sarai del pubblico dotata. Glia, ringraziando 
il G enerale, di questa m aniera li rispose: 
che bisognava non solamente nell* uomo la 
fortezza e valore del corpo, ma che più 
im portava investigare con somma diligenza 
la  qualità della vita e de’ costumi e boutà

i
di quello , perchè la fortezza corporale sen
za il buono e nobile ingegno e virtuoso nulla 
valeva. Veramente questa risposta mostrò 
più chiara la bontà e prodezza di quella va
lorosa g iovane, che m eritava essere aggua
gliata a qualunque altra donna di quelle 
che più famose fu rono , cosi delle Greche 
come Latine. Onde il Generale rimise il 
tu tto  all’arbitrio della Serenissima Signoria, 
che poi del tutto inform ata, quella de* da
n a r i  del pubblico onoratam ente m aritò , do^ 
naudole molte esenzioni e rari privilegi dalle 
pubbliche gravezze, che si sogliono per con
servazione dello Stato ai sudditi comune? 
« e n te  im porre.
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ALLA. CRISTIANISSIMA JRENCITRSSA 

S O R E L L A  V N I C A  D I  F R A N C E S C O

Re Cristianissimo

MARGHERITA REGINA DI NAVARRÀ 

Duchessa di Alenzoa e di Berri.

i  jg troppo umana lettera vostra, serenìssima 
 Reina , che in risposta della mia, che vi man
dai con la mia Ecuba, ora voi mi fate  , rende 
verissimo testimonio . che di ciò che scrissi delle 

, vere e rare vostre virtuti io punto non mento j 
anzi appar più che chiaro, che io la menomis- 

 sima parte non toccai. Pertanto vergendo yuan* 
 to con umane e onoiate parole voi mi ringra- 
 ziate che essa Ecuba al glorioso nome vostro 
abbia ci nsacruta t e alti est leggendo quello che 
di me sctiuete al magnanimo vostro cavaliere il 
signor Cesare Piegoso mio Signore, mi fa  ve
ramente credere che voi in ogni secolo siate don- 
na incomparabile , e che tante vostte divine doti 
si possano più tosto riverire e ammirai e , che
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lodare a pieno. Ora cercando io tutto il di mo
strar v imi quel divoto servitore che v i sonot avenA 
do V origine della casa nobilissima di Savoja i 
secondo che qui in Pineruolo nano il signor. 
Tristano di Monino , descritta, quella vi mando, 
persuadendomi quella dovervi esser carni 51 Per“' 
chè madama Aloisa vostra onorata madre dalla 
stirpe di Savoja è discesa, e altresì avendola 
narrata monsignor Monino vostro creato. Egli aU 
la presenza di molti signori quella disse, quan
do io per commissione dell' illustrissimo signor; 
conte Guido Rangone, luogotenente del re Cri
stianissimo in Ita lia , a esso monsignor di Mo-, 
nino feci il privilegio della terra di Vigorie. Es
sa adunque origine al reale nome vostro dedica
ta v i mando e dono ; e dopo con ogni umiltà 
essermi alla vostra buona grazia raccomandato , 
vi bacio .le reali mani. Feliciti nostro Signore 
Iddio ogni vostro desire\



l a  o r i g i n e  della nobilissima casa d i  Savoja„• 
che da stirpe Imperiale discese.

 R O V E L L A  XX.

l^ ^ a rra u o  le antiche croniche della nobili^  
sima casa de* prencipi della Sassonia, e delle 
genealogie di quelli che da essa sono disce-! 
s i , come tenendo la m onarchia dell' Imperio 
Occidentale Ottone di questo nome terzo Jm- 
peradore ( il cui padre e avolo furono Im - 
peradori) egli ebbe un fratello ch iam ato  
Ugo , al quale donò il ducato della Sass onia. 
Prese Ugo m oglie, dalla quale in  breve 
tem po ebbe tre  figliuoli maschi , Federico , 
Ulrico e Beraldo ; i - quali essendo ancora 
fan c iu lli, il padre loro passò di questa v ita 
a ll 'a ltra . Il perchè i tre  figliuoli rim asero  
sotto 1* amministrazione e cura dell’Im pera- 
dore, loro amorevole zio» il quale non sola
mente con diligenza li fece n o d rire , m a 
creato Federico il primogenito duca di Sas
sonia , attese cop m irabile cura a fargli im
parare le tte re , e tutti quelli onesti e&ercizj 
e mestieri dell’ arm i , che a ogni buono e ge
neroso prencipe convengono. E perchè eg li 
ideila sua mogliere non aveva figliuoli, te -
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nova cotesti tre suoi n ip o ti, e li trattava 
come suoi proprj figliuoli carissimi. Si face* 
vano ogni dì i giovanetti pratichi in quegli 
esercizj che loro erano insegnati , e con gran
dissimo piacere dell’Imperadore andavano di 
bene in meglio. Ma sopra tutti Beraldo e ra  
q u e llo , che in  ogni cosa avanzava i suoi 
fra te lli , e riusciva meravigliosamente pieno 
di ogni buon costum e, ammaestrato e dotto 
in  varie scienze, e in ogni altra bella e ono- 
r a ta  d o te c o n v e n ie n te  a qual si possa di
pingere più perfetto e vero prencipe j di mo
do che l’Imperadore suo zio sommamente 
1’ am ava, e se Io teneva fuora di misura ca-* 
ro . Onde cominciò a  mettergli in mano gli 
affari im portantissimi dell* Im perio , e nulla 
espedire senza il savio consiglio di esso pren
cipe Beraldo ; il qual prence vie p iù  di 
giorno in giorno dimostrava la prontezza e 
acutezza del suo felice ingegno con una mo
destia e destrezza in ordinare ed esegui
re  le cose , che tutti i prenci pi e vassalli del
l ’ Imperio l ’am avano, lo riverivano e teme
v an o , conoscendolo di m aniera giusto, che 
tu tto  1’ oro del mondo non 1’ avrebbe corrot
to a fare una cosa mala e ingiusta. Aveva 
Ottone imperadore presa per moglie mada-. 
rpa  M aria, figliuola del Conte Rainero Ara-
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gonese, gran prencipe in Spagna ; la quale 
fu donna molto im pudica, e che v iepiù  de
siderava gli uom in i, che da loro desiderata 
non era ; e con molti si era carnalm ente con
giunta , non rispettandoli grado ove e ra , e 
a chi si vituperosa ingiuria faceva. £  per
chè , come si d ice , il marito è com unemen
te sempre l’ultimo a sapere gli adulterj del
la  moglie , 1* linperadore niente ne sapeva, 
essendone però qualche sospetto ; e anco se 
ne bucinava appo m olti, ma nessuno ardi
va farne motto all* Impera dorè. Fu nondime
no da uno e da due avvertito il prence Be- 
raldo di tanta disonesta vita dell* Imperadri- 
ce ; dove senza fine restò stord ito , e tanto  
di mala voglia, quanto pensar si possa. Non
dimeno, come savio e prudente che era , dis
simulava l’ira e lo sdegno che di dentro conce- 
puto aveva ; e deliberò ,• secondo che dire s i 
costuma, prendere la lepre col carro. M et
teva adunque mente, e diligentemente spiava 
tutto ciò che flm perad rice  faceva; onde d i 
leggiero si accorse che un barone maestro di 
casa dell’ Im peradore era l’ adùltero. Il per
chè tra sè delibero aspettare opportuna oc
casione . e prendere dell' uno e deli’ a l tra  
quella v en d e tta , che la sceleraggine loro 
giudicava che meritasse • Ora avvenne che
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l ’ Imperadore si partì dal luogo della resi* 
denza sua consueta, per andare a vedere al* 
cuoi luoghi Im periali vicini al fiume del 
Reno ; e di già essendo una giornata dilun- 
gato , li sovvenne che si aveva dimenticato 
alcune sante reliquie legate in  oro , che egli 
e ra  solito portare al collo, e le avea lascia
te sotto il piumazzo del suo letto. Onde chia
m ato a sè il prence Beraldo » non volendo 
che altra persona le reliquie maneggiasse • 
così a quello disse t n ipote, io mi sono scor-. 
dato le mie reliquie al capo del mio letto * 
e  perciò vorrei che tu andassi per esse , e  
me le recassi. Il Prence , udita la  volontà 
del zio, disse che vi anelerebbe; e così in cam
m ino si m ise , seguitato da alcuni de' suoi. 
E andando , s 'im agi nò che per essere 1‘ Im- 
peradore assen te , di leggiero potria trovare 
la  Impcradrice con il suo drudo in  letto. Ar
rivato che egli fu al luogo , se n 'andò  di 
lungo alla cam era de il* Imperadore, ove e ra
no due le tt i , in uno de' quali soleva per 1* o r
dinario Tlm peradrice giacersi. E volendo il 
Prence picchiare, trovò che 1* uscio non era 
ferm ato , per trascu raggi ne o deli'Iraperadri- 
ce o della cam eriera. Onde entrato dentro , 
e trovato che gl* innam orati, stracchi per 
lo  soverchio m acinare , altam ente dormiva-
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n o , si approssimò a lle tto  j e ardendo in c a -  
m era un torchietto , vide i due innam orati 
i* uno in braccio all’ altro* Onde pieno di 
m al ta len to , ed entrato in collera grandis- 
sima per la manifesta e vituperosa ingiuria 
che vedeva fare all’ Imperadore suo z io , dal 
quale tan ti beni e tanto di onore giornat* 
mente ricevea , cacciata mano alla sp ad a , 
di banda in banda passò tutti due gli sfor- 
tunati adù lte ri, che subito cosi abbracciati 
se ne morirono. Prese poi le sante reliquie » 
che al capo dell' altro letto erano , e a l l ln i-  
peradore se ne ritornò : diedeli le reliquie, 
e poi a quello puntalm eute narrò  quauto 
degli adùlteri era successo. A cosi fiero e  
tanto vituperoso annunzio 1* Imperadore qua
si stordito re s tò , che per buono spazio di 
tempo non potè form ar parola. Sparsesi la  
nuova per la Corte della morte dei due adùl
teri , e da tu tti era  lodato il preucipe Be- 
raldo. ludi vennero molti b a ro n i, prencipi 
e cavalieri domestici dell’ Imperadore, e con 
evidenti ragioni li dimostrarono che il pec
cato , che cosi disonesta donna avea com 
messo , m eritava molto m aggior castigo , c 
vie più acerba morte di quella che sofferta 
aveva. Era allora l ’ Im peradore in  Cologna 
tutto pieno di fastidio, cosi per l ’onta che
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fatta gli avea la impudica m oglie, come 
anco perchè il suo caro nipote era  stato 
2’ om icida, parendoli che egli la  dovea del- 
P adulterio accusare v acciò che per via della 
Giustizia fosse pubblicamente stata punita : 
pure altro non si fece* Ora venuta la  nuova 
al conte Rainero, padre della m orta Impe- 
ra d r ic e , esso conte si pensò di dolore moi 
r i r e , non si potendo persuadere che sua fi-* 
gliuola fosse di tale q u a lità , che carnalm en
te si fosse sottomessa mai a  altro uomo 
che alPImperadore* E vinto dall* amore pa
terno, s' imaginò che il  prencipe Beraldo fos
se stato m ortale nemico di essa Im peradri- 
c e , dubitando forse che ella non li procu
rasse la disgrazia dell’ Im pera dorè , e per 
questo .non Pavesse accisa , non potendo 
verificare P adulterio. Simile pensiero il Con
te tenendo per buono , e da sè stesso giusti
ficando la figliuola, accecato dalla sua pro
p ria  passione, fece venire a  sè quattro  fi
gliuoli che avea , -uomini prodi della pe rso- 
n a  ed esercitati nell* arme s e a quelli espres
samente comandò che tutti quattro insieme 
dovessero andare alla Corte dell' Imperado- 
r e , e in pubblica udienza dimandargli g iu
stizia della morte della loro sorella centra 
il  prence Beraldo. Partirono i quattro fratei-
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l i , deliberati di ubbidire il padre loro con sf 
gran cuo re , come egli con estrema collera 
imposto gli avea e comandato. Il prim o di 
essi fratelli si nom inava Terigi , il secondo 
Enrico , il terzo Corrado, e l’ultimo Lodovico. 
A rrivati che furono questi quattro baroni 
alla C orte , proposero la loro querela al- 
l ’ Impera dorè , e minacciavano fieramente il 
prence Beraldo, come assassino dell’ Im pera
trice. L’ Im peradore grandem ente si turbò, 
parendoli che la morte della moglie m a i non 
si poteva ram m em orare senza vituperio e 
vergogna di lui ; onde dopo molti propositi 
e parlam enti, l’ Imperadore li rispose che 
non ci era uomo al mondo che in cotal caso 
della morte della loro sorella avesse più in 
teresse che e g li , ma che bisognava aver p a 
zienza , e non ne far più motto ; perciocché 
quanto più la  cosa si m oveva, tanto più p a 
tiva , non si potendo p arla r di quella , che 
di più in più non si discoprisse la disonesta 
e malvagia vita della Ior sorella. Ma p e r  
giustificazione del suo nipote il  prence Be
raldo , che bastava la  impudica femina essere 
stata m orta in  un letto nelle braccia del suo 
adùltero ; però che non accadeva andare p iù  
cercando a ltra  p ro v a . A questa risposta i  
quattro  f ra te ll i , pieni d’ ira  e di collera croi»
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landò il capo , e non potendo o non sapen
do moderare V indignazione che gli affocava 
e  co m move a fuor di modo , ira tameate. rispo
sero che poicltè vede/ano Tlmperadore non 
l i  voler fa r  giustizia, si metteriano ad ogni 
rischio per prendere la  debita vendetta, non 
li parendo ragionevole che il prence Beral- 
do dovesse avere si buon mercato del. loro 
sangue. 11 conte Rainero intendendo che 
r  Impera dorè non era per (are altro, persua
dendosi la figlinola essere a torto ancisa , 
deliberò per via della forza vendicarsi i e 
congregato assai buon numero di cavalle
r ia  e fan te ria , mandò i quattro suoi figliuo
li a guastare il paese della Sassonia. Questo 
intendendo Beraldo , supplicò l’Im peradore 
che degnasse soccorrerlo. Il che O Itone con 
prestezza fece , esso Beraldo creando capita
no generale dell’Im perio , con un espresso 
com andam ento a tu tti i soggetti e vassalli 
Im periali che a quello ubbidissero , come 
alla sua persona propria* e subito con da
nari e soldati lo inviò alla difesa della, pa
tria . In  quel mezzo avevano già i nemici 
coi ferro , fuoco e sangue fatto gran dan
n o , guastando quanto più potevano il  pae
se. Passò con 1* arm ata sua Beraldo a ban
diere spiegate il Reno, disposto, ovunque
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ritrovava i n em ic i, combattergli ; e cammi
nando ebbe d;t una spia avviso , come i ne* 
mici erano alloggiati molto disordinatamen
te circa dieci picciole miglirf*Iontani da lu i. 
Non credevano i nemici che così tosto i l  
prence Beraldo dovesse mettersi in punto, e 
meno sapevano che fosse loro tanto vicino } 
perciò alloggiavano alla  sicura con pochis
simo ordine e senza tema alcuna. Giunse 
adunque Beraldo alle spalle de* n em ic i, e 
cominciò valorosamente a com batterli} di 
modo che non avendo tempo di arm arsi e 
ridursi in  ordinanza , furono per la più  p a r
te  rotti e morti. Corrado e Lodovico, i due 
minori fra te lli, amando meglio morire con 
l 'a rm e  in  m ano, che vilmente fuggire, do
po r  essersi in  mille maniere affaticati di 
m ettere i  loro soldati in siem e, restarono 
amendue uccisi* Intendendo il conte Baine-, 
ro  i suoi essere disfatti, e i due suoi figliuo
li  m o rti, di collera e d i soverchio dolore 
tutto pieno , arrabbiava di modo , che pare
va forsennato , nè sapeva che si fare. Alla 
fine in sè ritornato, ricominciò la  guerra più 
crudele che mai contra i Sassoni, avendo 
grande aita dei suoi parenti e amici. Durò 
questa guerra con gran danno dell* una e 
1 a ltra  parte assai tempo} onde andando le
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cose di male in  peggio , alcuni prenci e 
baroni vi s’ interposero per mettere pace 
tra i' guerreggianti. Ottóne imperadore as
sai vi si affaticò , ma non li potè mai met
tere  d’ accordo, non volendo il conte Rame
rò e i suoi aderenti che il  prencipe Berabì 
do si comprendesse nel trattato  della pace. 
Alla fine dopo molti tra tta ti la  pace si fece 
con questi capitoli tra  loro , che a patto nes? 
suno il prencipe Beraldo s’ intendesse essere 
messo nè . compreso nella pace, anzL re
stasse per dieci anni bandito di tu tta  La* 
m ag n a , e in quel tempo non potesse porta
re le insegne o siano arm e di Sassonia ; e 
cosi rimasero quelli che guerreggiato avea- 
no , in tranquilla pace. L’Imperadore , cu isen- . 
za fine dispiaceva il partire del prence Be
ra ld o , ma per acquietar i tum ulti Germa
nici vedeva essere di bisogno che si par
tisse , dopo molti ragionamenti : io , disse * 
nipote mio carissimo , voglio che da ora in
nanzi la  insegna tua sia uno scudo d’ oro 
con un’ Aquila negra den tro , che abbia il 
becco e le gambe rosse. Quest’ arm a ti ser
v irà  d‘ insegna ed ornamento nelle imprese 
tue p er te e la  tua posterità. Accettò con 
lieto cuore Beraldo il dono dell' Imperado- 
r e , e da m olti de’ suoi vassalli ben acconta
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pagnato , dopo I* aver rese al zio le debite 
grazie, se ne p a rtì; e con la i ,  al p a rtir  di 
L am agna, molti soldati del paese , i 'quali 
di quello il gran valore nella milizia sape
vano , si congiunsero. Pervenne con i suoi 
commilitoni nella Borgogna, che allora era 
ream e, e vi regnava il re Bozzone, che 
molto volentieri e con allegro viso abbrac
ciò il prence Beraldo, sperando col mezzo 
di quello ricuperare alcune sue castella, che 
ce rti uomini di malvagia e pessima vita g ii 
aveano rubato , e non lassavano passare vian- 
danti e m ercatanti, che essi non dispoglias
sero , e sovente anco am mazzassero. N arra
ta adunque la  cosa a Beraldo , quello pregò 
che volesse essere seco a gastigare quegli 
assassini ; il che Beraldo li promise di fare : 
ove in breve tempo cosi valorosamente si 
d iportò , che furono que’ ribaldi-mesbi a  filo 
di spada , e le castella ricuperate. Ma se io  
m i vorrò mettere a contare tutte le im 
prese che Beraldo fece il mio ragionam en
to .«aria troppo lungo. Bastivi dire che Be
raldo e i suoi successori acquistarono la Sa- 
voja , il contado di M orienna, il marchesa
to di Susa, Torino col Piemonte e. altri luo
ghi ; e furono prim a chiamati conti di Sa- 
voja , da poi dall’ Im peratore furono crea ti
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duchi di Savoja. Fecero molte belle imprese 
in Oriente in favore de* Regi di Gerusalem 
con tra gl' in fedeli, e cose altre assai degne 
di eterna memoria, che sparse per le istorie 
s i trovano.

I L  B A N D E  L  L O

k t  MAGNIFICO X VAlOXOSO CANTANO 1K CIO  

J> I  C A V I A L I  1 I 6 C I I I

IL SIG. FRANCESCO BERNARDINO 

VIMERCATO.

JII vero amoro che ad infiniti segni avete di
mostrato portare aU'iìlustrissimo ed eccellen tissimo 
gignor Cesare Fregoso , cavaliere del sacro Ordi
ne regio e mio signore, e la benevolenza che 
per cortesia vostra meco usate , mi vi rendono 
ognora di piu in più qffezionato , e desideroso 
che mi si offerisca occasione di poter in qualche 
parte farvi conoscere quanto vi ami. E. non mi 
trovando cosa di voi degna e del vostro valore»
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per ora vi mando questa Novella, che il cd- 
pitano Mauro da Novate in Moncalieri in buo
na compagnia nano- Accettate dunque questo 
picciolo dono per ora da chi di cuore vi ama , 
estate sano.

p i a c e v o l e  b e f f a  fatta  in Ferrara dal Gon
nella a* Frati Minori, e il gastigo che vole
vano darli t e come si liberò dalle loro mani.

: N O V E L L A XXI.

u Niccolò da Este * marchese di Ferra
ra , molto affezionato all’Ordine osservante 
di San D om enico, e fu quello che fondò il 
couvento di Santa Maria degli Angeli di esso 
Ordine, e provide loro onestamente del vi- 
vere , e volle nella chiesa loro essere se
polto. Ebbe il marchese Niccolò nelle se
conde nozze per moglie una figliuola del 
signor Carlo Malatesta di Cesena , che so* 
vra modo amava i F rati Minori j e ogni di 
ella al marito si sforzava persuadere che il 
bene qhe faceva ai Domenichini, facesse a'Fra* 
ti Minori , ma il Marchese non la volea inten
dere. Il Gonnella teneva col Marchese ; ed  
essendo la  festa del Corj.o d i Cristo assai vf-
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eina , diss alla Marchesana * Signora, il dì 
del Corpus Domini voi conoscerete quai 
siano più esem plari, o i Minori o i Dome- 
inchini. Venuto il sacrato giorno del Corpus 
D om ini, il Gonnella avendo preparata uà* 
am polla di succhio di cipolle da Forlì con 
certa m istura di polvere corrosiva , se ne an
dò alla prima messa a San Francesco} e fin*, 
gendo che se li fosse mosso il corpo, si fe-. 
ce condurre al luogo della contessa di Ci- 
v illa ri , ove i frati a  suono di nacch ere ren
dono ognora il loro tributo. Aveva seco il 
Gonnella tre servitori ; il qu a le , come fu 
dentro il luogo , comandò a* servitori che 
non lasciassero en trar frate n issuno , con 
dire che colà entro un gentiluomo purgava 
il corpo. E così egli bagnò con la sua ac
qua tutti i sed ili, e incorporò nel legnoi 
m a non tanto fòrte, che i l  sedile non restas
se molto umido. Partito che egli f u ,  i frati 
secondo che si levavano , come è il solito , 
andavano a scaricare il corpo ; di modo che 
l ’ umore del succhio in parte cominciò a 
penetrare le carni di chi sedeva. Venuta poi 
T ora della processione, i frati con sacri pa«. 
ram en ti, con re liq u ie , tabernacoli » e ca
lic i in mano ap p a ra ti, andarono alla chiesa 
aattedrale per accompagnare il Corpus Pp-
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mini. Io porto ferma opinione che siano po
che città in Italia , ove si faccia più bella 
processione che a F errara . Si apparecchia* 
no varj e ricchi a l ta r i , e si rappresentano 
istorie del Testamento vecchio e nuovo e 
vite di Santi. Era circa la  fine del maggio, 
e  il caldo era assai grande. O ra i F ra ti Mi
nori sentivano gran  caldo e un prurito for
te  mordente per le c a rn i , e sudavano as
sai ; e per io sudore aprendosi i pori della 
ca rn e , il  succhio cipollino penetrò sì a den
tro , che i poveri frati sentivano un mor
dacissimo prurito  massimamente su le nati
che s di modo che essendo a rr iv a ti in quel
la  banda , ove per iscontro erano il signor 
Marchese e la  Signora M archesana, quasi 
arrabbiavano. Onde astretti dall’ estremo pru
rito  , tutto che apparati e ra n o , deponendo 
in terra tabernacoli, calici e altre cose sa
cre , senza riverenza 0  rispetto di persona , 
cominciarono ad ambe m ani a grattarsi le  
parti deretane, facendo i più strani e con
traffatti visi che vedere si potessero. Altri , 
fregandole al m uro , faceano uno fuora di 
modo ridicolo e poco onesto spettacolo, dan
do infinita di sè meraviglia a chi li vedeva. 
I l volgo colà concorso crepava dalle risa. 
E certamente avrebbero provocato con quei
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Toro atti a ridere S a tu rno , che mai non r i
de. Molti anco di quelli , che altrim enti non 
erano vestiti di param enti s a c r i , e avevano 
sentito quel malvàgib e mordacissimo suc
chio , facevano il medesimo. Ma secondo che 
tu tto  il mondo rideva, la signora Marchesa
n a  era quella che si disperava e sm aniava, 
piena di fiero sdegno e di una grandissima 
ira  ; e tanto più arrabbiava , quanto che il 
Gonuella , che appresso le era, le diceva t Si
gnora m ia , m irate colà * che vi pare di 
quei visi che fanno i vostri devoti ì vedete 
CQine quel vecchione si contorce , che pare 
proprio Laocoonte, quando dai serpenti fu 
preso , e con 1 figliuoli miseramente morso ? 
questi sono i frati vostri sì esem plari ? So 
che ora non tengono il collo to r to , anzi mi 
pare che vogliano fare la moresca. Così da
va il giambo con acutissime e mordaci pa
role il Gonnella all’ afflitta Marchesana. Alla 
fine essendo necessario che seguitassero la 
processione , furono astretti rip ig liare in ma- 
zio tutte le loro cose sacre * il che fecero 
con grandissima difficoltà. E tuttavia cam 
minando facevano mille atti strani r sì fie-, 
ram ante dal succhio erm o  pizzicati I Ven
nero poi i frati di San Domenico, i quali com
postamente e c m le loro re.iquie in mano 
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passando, la processione seguirono, senza 
far atto nessuno, che uomo avesse potuto r i
prendere. Finita la processione, si parlò  v a 
riamente di questa cosa, e molti allegavanor,
diverse ragioni. Chi attribuiva quelli s\ im 
petuosi movimenti e atti strani a rogna, chi 
a pidocchi, e chi al troppo bere e m angiare, e 
chi ad altre cagioni: ina nessuno ci fu che 
al vero si apponesse già mai. E chi avreb
be saputo indovinarla , se non chi causata 
1’ avea ? Onde dopo non molto il Gonnella 
divolgò la cosa. Ora tra il Marchese e sua 
moglie ci fu una lunga contesa. Ella a mo
do veruno non se ne poteva dar pace , e 
tuttavia il marchese Niccolò e il G onnella 
le davano la baja ; di modo che la buona 
Signora non avea più ardire di voler com
parare i poveri Frati Minori ai Domenichini; 
nondimeno ella sempre perseverò nella  di
vo uone loro.
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AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO 61CK0&S 

I L  S I G N O R  

G A L A S S O  L A N D R I A N O  

Conte di Pandi no.

O  / ritrovano pure alcuni uomini di cosi ottuso 
e pochissimo intelletto , che di tal-maniera si 
sono lasciati mettere il morso dalle moglieri , ché 
si lasciano persuadere le manifeste e apertissi
me menzogne , e alle loro volpine parole credo
no , nè più nè meno , come crederebbero al Van
gelo di San Giovanni. E  talvolta se ci fossero 
die- i testimonj degnissimi di fede , che di vedu
ta dicessero una cosa, e la moglie dica il con
trario Sur barbagianni più tosto crederà la bu
gia alta sua moglie, che non farà  a dieci uo
mini veridici e da bene. Indi avviene che que
ste tali moglieri fanno poi tutto il di delle co* 
se , che hanno poco anzi pur nulla dell* one
sto j e sono per tutto mest ate a dito come vi- 
tuperatrid delle famiglie e portatati nubili, e 
spesso fanno a ’ loro figliuoli bastardi ereditare
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la roba del marito, nella quale non hanno nè 
patte nè ragione, privando ì veri eredi, cui per 
lo dritto quelle Jacoltati dovriano toccare. Si ra
gionava di tale materia in Milano in casa del
la molto magnifica e molto gentile la signora 
Giulia Sanseverina e Maina vostra onoranda co
gnata , e varie cose si dicevano di costoro , che 
tanto credono alle mogìietii quando Clodo Vere 
da Condomo , uomo d orme della compagnia di 
mons. di I# u trec , governatore e viceré in Ita 
lia del Cristianissimo re Francesco, a questo 
proposito narrò una breve istoriai la quale, es
sendo con' voi al vostro dilettevole castello di 
Tondino , e tornando alla vostra vi'la di Sp>no , 
v i narrai, e mi pregaste che ve ne volessi fa r  
topia. Onde sovvenutomi che io vi promisi, co
me era in Milano, di faxvéla avere, ora ve la 
m indo al vostro nome dedicata, si per pagar
vi il debito, e altresì perchè resti appo quelli 
che dopo noi verranno, per testimonio dall’ami-  
'vizia nostra. Ora non potrete voi più dire che 
io  non mi ricordi di voi già mai • se non quan
do vi veggio. Siate contento darla a leggere a l
la molto valor  signora consorte la signora 
'Lodovica Sanseverina ; e alla buona grazia del- 
V uno e dell’altra bacio reverentemente le m a- 

State sani.



LA moglie di un gentiluomo amorosamente si 
dà buon tempo con il compagno del marito , 
e di modo abbaglia esso marito, che non può 
credere mal di lei.

R O V E L L A  XXIL

S e g u e n d o  la m ateria « sopra la  quale mol
te cose dette si so n o , io sicuramente vi d i
co che non bandiamo la croce nò sovra gli 
uom iui nò sovra le donue j perchè tu tti, 
chi vuole ben guardarla per m in u to , siamo 
m acchiati di una pece. Ci sono degli uomini 
sag g i, e medesimamente ci sono delle don
ne. E se dirò che ci siano molti uomini 
senza intelletto e senza g iud icio , chi dubi
te rà  che io, non dica il vero? Parim ente che 
non ci siano assai doune di poca lev a tu ra , 
sarebbe manifesta pazzia a  volerlo negare , 
veggendosi nell’ uno e l ’ altro sesso ogni dì 
tan ti e rro ri, quanti si commettono. Ma chi 
m eriti più biasimo in errando , o l ’uomo o 
la  donna, se si vorrà d ire  la  verità , ci sono 
m olte ragioni che ci sforzano a confessare, 
noi uomini essere più colpevoli e m eritare 
vie maggior gastigo. E se a m e non io vo-.. 
lctc credere, dimandatene la  signora Giulia, •
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e sua nipote madama Maddalena Sanseverlna 
consorte di monsignore io generale Ferrerò» 
Ma per non entrare al presente in piò lu n 
ga disputazione , e dire di que’ m ariti , che 
si lasciano tirare per lo naso come pagolini 
dalle m og lieri, vi dico che nel mio paese 
della Guascogna fu , ed ancora credo che 
s ia , in  una popolosa v illa un gentiluomo 
giovane di circa ventisette an n i, e de' beni 
della fortuna riccam ente agiato $ il quale 
per la  sua libera lità  era  appo tutti in gran
dissimo c red ito , ed am ato dal popolo ; e 
c ltra  che era am a to , era forte dai paesani 
tem u to , perchè era soldato molto prode e 
valente della  sua persona ; e non bisognava 
che nessuno li cercasse di torcere un capel
lo , perchè in qualche modo faceva la ven
detta. Questi s’ innam orò della moglie di un 
suo com pagno, gentiluom o del medesimo 
luogo , che m irab ilm ente della caccia si d i
le ttava , e tu tto  il g iorno  era a cavallo o ra  
con cani ed ora con falconi. Della moglie 
di costui essendo il compagno fuora di m o
do innam orato , e tutto il dì in casa dime- 
eticam ente da ogni ora p ra tican d o , ebbe in  
diverse volte agio di m anifestare alla donna 
il suo am ore; e si acconcia in cu te le seppe 
esporre il fatto su o , che in  poco tempo
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acquistò  r  amor di l e i ,  e cominciarono amo* 
irosamente a trastullarsi insieme con piace
re  grandissimo di tutte due le parti. Ma usando 
poco discretamente la dimestichezza lo ro , 
la  madre del m arito  della donna prese gran 
sospetto di lo ro , e cominciò minutamente a  
porvi rocch io  addosso; d i modo che chiara
mente si avvide come i due am anti amoro
sam ente insieme si godevano, e ad un altro  
suo  figliuolo un giorno il fece vedere. Oude 
tu tti due di brigata ne avvertirono il m ari, 
t u , dicendoli che sua moglie li faceva ver
g ogna, e che T adùltero era il suo compa
gno. Ma il buon uom o, cui la scaltrita  mo_ 
g lie  avea dato manicare di molto zafferano t 
aveva fatto sì buono stom aco, che non po
teva credere male veruno della moglie , nè 
li poteva cadere nell* anim o che il suo com 
pagno gii avesse m ai fatto simil torto. Onde 
disse alla madre e al proprio fratello che 
s*ingannavano, e che creduto già mai non 
avrebbe si gran  fo llia , se con gli occhi pro- 
p rj veduta 1*avesse, e che conosceva bene 
sua moglie non essere donna di cotal sorte. 
Così gli amanti perseveravano a buon giuo
co a godersi insieme. Avvenne un dì che il 
marito della donna, volendo dopo desinate 
andare alla caccia, invitò il suo compagno
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se voleva andar seco. Egli scusandosi disse 
come avea certe faccende a fare , e che non 
vi poteva ire ; onde il cacciatore andò con 
suoi cani fuora a cacciar le le p r i, e il suo 
compagno si ridusse in cam era dell’ am ante 
per cacciar il diavolo in inferno. E caccian» 
do tuttavia gagliardam ente , ecco la suocera 
della donna con 1' altro figliuolo ( che erano 
stati in aguato , e veduto avevano l'adù ltero  
entrare dentro la -camera) corninciaro pie» 
chiare all'uscio , e chiamar la donna per 
nome. Il giovane si ritirò  dietro le cortine 
del Ietto , e la donna aperse l ' uscio. La suo» 
cera allora con voce orgogliosa: ove è , dis» 
c e , mala fem ina, l’uomo che poco fa è gui 
dentro entrato ? Rispose la giovane che non
10 sapeva. Ma la scaltrita vecchia, noi veg- 
gendo , per la cam era andò, e dietro le cor
tine appiattato il vide. Usci fuora l ’inna
morato giovane , e non essendo ardito II f r a 
tello del m arito , e meno la  m adre , di sg ri
darlo , essa madre solamente li disse che 
tanto oltraggio non meritava I’ amicizia che 
mostrava a suo figliuolo , quanto egli nella  
moglie di quello li facev a , e che questi 
non erano scherzi da fare a  un amico. I l  
g iovane, nulla stimando ciò che la  vecchia
11 d iceva, faceva vista di non intendere n u l-



 NOVELLA X X II. .

la  ; e cosi se ne usci fuora di c a sa , come 
se il fatto non li fosse toccato . Quando poi 
il m arito dalla caccia r ito rn ò , a pena era 
disrnontato da cavallo , che la madre e i l  
fratello  li furono alla presenza della moglie 
attorno, e li narrarono ciò che era seguito. 
Ma la m oglie, punto non Isb igo ttita , auda
cemente negava il tu tto , e con le mani sui 
fianchi con buon viso li diceva che queste 
ta li imputazioni le mettevano addosso, per
chè le volevano male. I l  marito , che fuora 
d i m isura amava la m oglie, e del suo am i
co non poteva credere m ale, comandò a sua 
m adre e a suo fratello che più di quella 
m ateria non li facessero motto , dicendo che 
voleva che il suo am ico potesse di giorno e 
di notte venire in  casa , e starsi in  cam era 
sua con la  moglie , perchè bene li conosce
va, e sapeva che di loro poteva liberam en
te fidarsene. Avendo poi preso alcune le p ri, 
due ne raaudò all’ amico suo g ià detto a do
nare. 11 mattino seguente , essendo insieme 
con il suo detto galante compagno, li disse 
quanto gli era stato detto i ma che certa
mente a loro niente credeva. Al che egli 
rispose che molto senza line di cuore lo r in 
graziava , e che di lui si poteva fidare, come 
di fratello suo proprio i m a poiché sua ma,*
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dre e il fratello accano a torto i l  m ala opi
nione di l u i , che egli più per lo avvenire 
non praticheria in casa. Allora S e r , non so 
che mi dire , entrò in collera , e che vole« 
va che come prim a ci praticasse. Non vi 
pare eg li, signore mie e voi signori, c h e la  
moglie 1* avesse Bene acconcio, e saputo ga- 
lantem ente farselo suo ? Ma poiché egli cosi 
voleva, non fu m eraviglia se g li am anti si 
seppero dare buon tempo.

I L  B A N D E L L O

A l  N O l U l  E C O R T E S I S S I M O  

M  B  5 S £  R

G I O V A N N I  C O M I N O .

Puramente il nostro molto festevole e gentilis
simo Boccaccio dove a ottimamente sapere ciò che 
diceva , quando egli ci lasciò nella Novella di 
B  in ieri lo scolare e di monna Elena scritto che 
la cattivella non sapeva che cosa fosse m et
tete in aja con gli scolari. Ci sono alcune don
ne che più del dovete presumono del fa tto  loro,
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b poco conto tengono degli scolari ; perchè reg
gendogli andar in abito quasi da prete, si pen
sano che siano uomini fa tti all’ antica ; e di lo
ro si beffano , perchè vorrebbero di quei giova
ni bravi che portano sorta la berretta il cervel
lo , e la spada in traverso , che con la punta 
minaccia alla stella di Marte , e spesso bravano 
in credenza. Ma se elleno conoscessero ciò che 
vogliono gli scolari, e quello che sanno fa r e , 
giovami di credere che non scherzerebbero con 
esso loro. Sono per V ordinario gli scolari buo
ni compagni, avveduti, scaltriti, e sanno vie piò 
di quello che la brigata non pensa , e hanno 
più malizie sotto la coda, che non ha fo r i pri
mavera. Ma chi con loto amichevolmente prati
ca , li trova sempre cortesi, umani e gentilis
simi. E  per dire il vero , in una cosa non bi
sogna fidarsi di loro, che è circa la pratica 
delle donne ; onde V appiccherebbero a chi si 
s ia , pur che le pot sano godere. E  in quelle ca
se ove dimorano, se donne ci sono, guardale 
quanto tu vuoi, che’se tu avessi piò occhi che 
Argo, te la accoccheranno. Sono poi liberali > 
dico in pagare quelli che a lor fanno alcuna in
giuria » perchè li pagano a buona derrata , dan
do cento per uno , come il buon Rinieri fece a 
monna Elena. D i queste cose me ne parlò a r  
«ai lungamente un nobilissimo giovane mio com-
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pugno scolare in Pavia. Ma io porto acqua al 
mare a dire queste cose a vo i, che meglio d i 
me le sapete, e già lungo tempo in Parigi in 
quella grande Università siete stato scolare. Però 
avendo questi giorni in Parigi scritto una No
vella, che in una onorata compagnia, ove io mi 
ritrovai, narrò il gentilissimo scultore di gemme 
Matteo dal Nansaro , così caro e dimestico del 
Cristianissimr di questo nome re Francesco primo» 
quando madama Fregosa era in Parigi, e pen
sando cui donare Ut dovessi, voi mi occorreste ; 
onde al nome vostro avendola dedicata, resterà 
testimonio al mondo dell* amicizia nostra. Vi 
pregherei molto volentieri che foste contento mo
strar questa Novella al nostro da me amato e 
riverito filosofo eccellentissimo, il magnifico mas
ter Francesco Vicomercato ; ma non ardisco quel
lo rivocare dalle altissime e profonde specula
zioni filosofiche a queste basse e triviali lezioni. 
Tuttavia giova molto spesso mescolare tra le co
se gravi, per allegrare V animo , alcuna cosa pia
cevole e bassa• State sano.



SUBITA ASTUZIA di uno scolare in nascondersi, 
essendo con V innamorata , e volendo il marito 
entrar in camera. 

molto grande e popolosa città ì nella quale 
da tutti si afferma trovarvisi per l ’ordinario 
più di trenta m ila scolari , mettendovi e 
fanciulli piccioli che im parano la gram m a
tica con gli a r t is t i , e quelli che danno ope
ra  alla  T eo log ia . Sapete bene come gli 
Studenti sogliono m enar le mani con Je don
n e , acciò che quando si hanno per lungo 
spazio lambiccato il cervello sovra i  libri , 
possano poi con le donne distillare i mali 
umori. Non è dunque molto che un giovane 
Italiano venne a studio a P arig i, a uua ca
m era prese a pigione in  casa di uno stam
patore , il quale aveva per moglie una F raa- 
ciosina di ventitré a n n i , che era molto bel
la  e gentilesca e lieta o ltra  modo $ la qua
le sempre avria voluto scherzale e dare il 
giambo- a l tru i , e anco pigliarlo. Molte fiate 
ri marito di lei desinava la mattina alla ' stam
p a  d i  modo che. lo scolare solo desinava
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potuto vedere, è
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con la donna $ onde fecero insieme una g ran  
dimestichezza, la quale a poco a poco co* 
minció a convertirsi in amore. Lo scolare , 
conoscendosi essere mezzo innam orato della 
donna, e vergendola assai bella , deliberò 
tentare la fo rtu n a , e vedere se il suo elise- 
gno li riusciva. £  perchè avea gran corno* 
dità di parlar con lei .senza in terpreti, sep
pe cosi ben dire il caso suo e fare 1' ap 
passionato , che la donna, che non era di pie
tra  nè di b ronzo , cominciò a dargli orec
chie , e parlare con quello più che volentie
r i , parendole il giovane piacevole e discre
to : nondimeno stava alquanto ritrosetta. A l
la  line pure si consigliò con la sua fante , 
che era quella che faceva il mangiare per lo 
ro , non ci essendo altre persone in  casa. 
Essendo adunque un voler di tutte due di 
ventre alle strette , e godere dell’amore l’uno 
d e ll 'a ltro , non tardarono molto a dar com 
pimento ai loro appetiti amorosi. Alloggiava 
l ’ innamorato scolare in una camera , che 
era sovra quella , ove lo stampatore con la  
moglie dormiva. Esso stampatore soleva ogni 
m attina a ll’alba lev a rs i, e andare alla stam
peria , e lasciar la  moglie sola nel le tto . 
Onde acciò che la buona d o n n a , restando 
sola » non avesse paura della fan tasm a, lo



scolare soleva andare a tenerle compagnia , 
e hene coprirla , perchè ella non si raffred
dasse. Come il m arito era uscito di casa , la  
douna i con la pertica che al capo del let
to  teneva, solea percuotere nel solajo due 
e tre percosse. Il che come lo scolare sen 
tiva , si levava , e abbasso disceso , andava a 
corcarsi con lei { e calcava molto bene la 
faccenda d e lla  donna , acciò che ella non 
avesse invidia al m arito  , che in quell’ ora 
forse calcava quella della stampa. £  così in 
siem e si strastullavano buona pezza, perchè 
i l  m arito non soleva venire a casa sino a 
o ra di desinare. Avvenne il giorno dedicato 
a  San Giovanni innanzi alla  porta Latina 
(che è i a  festa degli stam patori Parigini) che 
essendo levato il m arito secondo il consueto» 
e ito fuora , la  donna il solito segno diede 
allo  scolare i il quale abbasso discese, e a 
Iato a quella si mise , e amorosamente con lei 
giocava alle braccia. Aveva quella m attina 
sin antica tosi il m arito la borsa sotto il ca
pezzale del letto , ed essendo ito alia stam 
pa , ove erano gli a ltri compagni , volendo 
d ar ordine di fare una grossa e grassa cola
zione insieme , accortosi il buon uomo che 
non aveva seco la borsa, disse ai compagi)it 
oimè I io mi ho scordata la  borsa iu  casa.,
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onde egli mi convien g ire  per essa, e subi
to  sarò di ritorno . Ritornò ad u n q u e , e a r 
rivato in casa , andò di lungo alla  cam era ; 
e trovatola chiusa , perchè lo scolare fe rm a 
ta l 'av ev a , cominciò a picchiare a ll’ uscio. 
La d o n n a , che in braccio avea il suo am an
te e stretto teneva , disse , mostrando esse
re mezza sonnacchiosa : chi è là ‘t olà. 11 m a
rito  rispose: ap ri, apri che io sono tuo m a 
rito. l a  donna allora disse pian piano allo  
scolare: oimè ! vita m ia , come farem o no i, 
che mio marito vuol en trare ? Non era luo
go in camera , ove lo scoiare nascondere si 
potesse. E tardando ella ad aprire l’u sc ia , 
il marito tuttavia gridava che ella aprisse. 
Ella teneva pur detto che egli avea la chia» 
v e ,  e che poteva da sè stesso ap rire i e ben 
ché dicesse "così , sapeva perciò ella come la  
chiave era in camera. Io non h'> la chiave, 
rispose il m arito , e disse: apri tu , se vuoi, 
e non mi far più tardare. Lo scolare da su
bito consiglio aju ta to , disse alla donna: ani
ma mia , m ettim i dentro T arca che è qui 
dirimpetto. E così dentro con i suoi p ia n i  
vi en trò , e vi si distese, acconciando il Co
perchio , acciò potesse respirare. Teneva p u r 
replicato il m arito che ella aprisse; ed ella  
diceva « aspettate un poco che io prenda una.
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cam icia di bacato j e presa una camicia di 
bucato, senza altrim enti vestirsela, con una 
mano se la pose dinanzi alla fontana di Mer
lino , e poi aperse 1’ uscio. Era già le vato il 
sole , e per le vetriate della finestra allum a
va  tutta la  camera. I l perchè il buon mari* 
t o , che vedeva la  sua moglie n u d a , che e ra  
come una neve b ia n ca , e le carn i aveva 
m orbidissime, e di nativo ostro maestrevol
m ente co lo rite , si sentì movere la  conscieu- 
za , e cominciò a baciare la moglie , ed ab
bracciare per cacciar il diavolo in in fe rn o , 
ohe si era fieramente destato. Ma la d o n n a , 
che era stata assai bene pasciuta dal suo 
am an te , da sè con le m ani lo respingeva, 
dicendogli : oh bella cosa che o g g i, che è la  
vostra festa , voi non possiate contenervi ! 
so bene che non dovete ancora essere stato 
a  messa. In  somma tanto disse e fece, che il 
buon castrone si p a rtì; e come egli fu par
tito  » lo  scolare uscì dell* arca , e fece alla  
d o n n a , entrati in  letto , ciò che il m arito 
fare voleva. Comandò da poi la  donna a lla  
fante che ogni volta che il marito usciva di 
c a s a , ella chiavasse la porta della casa. La 
s e r a , essendo il m arito con la  moglie e Io 
scolare a tavo lala  cen a , esso marito narrò  
allo scolare quanto con la  moglie gli era la  ■ 
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m attina accaduto. Del che ridendo, il giova* 
ne disse * voi mi dovevate chiam are , per* 
chè io con la  sferza l ' avrei bene gastigata 
e costretta a compiacervi. Spesso poi di que* 
sto accidente risero tra  loro d u e , e attesero 
lungo tempo con gran piacere a godere i  lo? 
ro amori,

J  L  B A N D E L L O

A l  M O L T O  G E N T I L *  E l i  A l l

mercatante Genovese

Jf E S S E R

A N T O N I O  S R A R R O J A .

Of f  io volessi rendervi le convenevoli grazie del 
vostro magnifico dono, che mandato mi avete, del* 
le olive Spagnuole confettate in succhiò di li• 
moni t e di tanta grossezza, che io le maggiori 
non. vidi già m ai, perché sono grosse a par f i  ‘un 
uovo nato d’ una pollastra giovune , io potrei be~ 
he forse cominciare , ma non. so come poi saper-  
f i  finire, che iti ve ro ji dono era da fiore a
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grandissimo personaggio, e non a un par m io . 
Tuttavia io ve ne rendo quelle grazie le mag
giori , che per me si panno , confessando ; estor
tene sempre obbligatissimo. Così nostro Signore 
Iddio mi conceda dia mi venga una buona oc
casione , ove il potere  sia uguale al mio buon 
volerei peichè io v i farò chiaramente conosce
re quanto sia il desiderio mio di servirvi, acciò 
che veggiate che non avete a fare con uomo a 
ver un modo ingrato. Ora sovvengavi che essendo 
una onorata compagnia di alcuni gentiluomini 
nell'amenissimo otto dell'eccellente dottore mes-. 
ter Geronimo Archinto, e ragionandosi di va  
rie cose , fu  uno che mise in campo le piacevo^ 
lezze fatte dal Gonnella 5 e si disse che se egli 
fosse stato al tempo del Boccaccio, non meno 
c}ie di Bruno e Buffalmacco egli parlato ne avria, 
essendo le cose piacevoli fa tte  dal Gonnella tan
to argute e festevoli, quanto quelle di que' pit
tori. Al Gonnella non è mancato ss non un Boc
caccio , benché messer Bartolomeo dell Uomo 
Ferrarese abbia in prosa con stile molto elegante 
Scritto la vita di esso Gonnella. Perciò non sia 
chi mi condanni, se io in questo basso mio di
re ho descritto alcuna delle sue piacevolezze. 
Sarà forse chi mi dirà che io non sono mica 
il Boccaccio, la cui eloquenza può ogni Novel
la , benché triviale e goffa, far parer dilettevi
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le e bella. A  questo io dico ingenuamente che 
non sono così trascurato, che non conosca aper
tamente che io non sono da essere, non dirò ag
guagliato , ma nè pure posto nel numero di 
quelli, cui dal cielo è dato poter esprimere 
l ’ombra del suo leggiadro stile. Ma mi conforta 
che la sorte di questi accidenti non potrà se non 
dilettare , ancora che fosse scritta in lingua con
tadinesca Bergamasca. Onde avendo la signora 
Isabella da Casate , alla presenza della magna
nima eroina la signora Ippolita Sforza e Benti- 
voglia , narrata una beffa di esso Gonnella fa t 
ta a un suo signore, quella ho descritta e a l 
nome vostro dedicata, in testimonio della nostra 
amicizia e di tanti piaceri da voi ricevuti. R i
cevetela adunque con quell animo che io ve la 
mando, e state sano/

I L  g o n n e l l a  fa  una piacevole beffa al marche
se Niccolò da E ste , signor di Ferrara e suo 
padrone.

N O V E L L A  3pav.

3 ^ u il Gonnella , per origine F io ren tin o ,  
figliuolo di un maestro Bernardo . che ten e
va  una bottega, nella eguale faceva guanti 
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borse e s tringhe , e sim ili altre cose di cuo- 
jo  ; e per essere uomo di lodata vita , era  
spesso eletto rettore dei Laudesi di Santa 
M aria Novella. £  non avendo altro figliuolo 
che il Gonnella , lo mandava alla scuola a  
im parare» e il nodriva molto costum atam en
te. Era il fanciullo di bonissimo e perspicace 
in g eg n o , ed im parava gram m atica molto be
ne 5 ma era grandem ente inclinato a fare 
delle beffe piacevoli a  questi e quelli ; di 
modo che per le sue piacevolezze era a tu tti 
carissimo. £  non li piacendo la stanza di 
Firenze , e meno 1’ e rte  esercitata da suo pa. 
d re , essendo già di circa ven ti anni » senza 
prender congedo dal padre , se ne venne a  
Bologna ; ma poco vi dimorò , che udendo la  
fama del marchese Niccolò , si deliberò far
si cortigiano di quello. E cosi si ridusse a  
F errara  , ove seppe sì ben governare i casi 
su o i, che si acconciò per cam eriere col m ar
chese Niccolò con buon salario . Nè guari 
in  Corte d im orò , che con le sue piacevolez
ze e berte che faceva , acquistò 1* amore di 
ciascuno ; di m aniera che il Marchese co
minciò non volgarmente ad am arlo , e mo
s tra re  con molti segni che l ' aveva carissimo* 
£  dimesticandosi con esso lui familiarissi- 
inamente « in  poco tempo crebbe tanto l’amo-
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re suo verso il Gonnella , che pareva ehe 
senza quello vivere più non sapesse. Era il 
Gonnella avveduto, scaltrito e ricco ne’pai> 
la ri di pareri e di propositi ; e ciò che prò* 
poneva , sempre con alcuna * apparente r a 
gione confermava. Era poi eloquentissim o col 
suo parlar Toscano $ di m aniera che persua
deva ogni cosa a chi voleva. E come /mi 
sovviene assai volte avere adito dire a mio 
a v o , che diceva essere stato dimestico del 
G onnella, quando ancora egli era cortigia
no , dovete sapere che le buffonerie e pia
cevolezze che faceva , non procedevano né 
da pazzia , nè da poco cervello ; ma nasce
vano dalla vivacità, acutezza e sublimità del
l'ingegno che in lui e r a ,  perciocché il tu t
to faceva pensatamente j e come si deliberai 
va fare alcuna galan teria , considerava la n a 
tu ra  di quelli che beffar vo leva , e il p iacer 
che ne poteva conseguire il signor M arche
se. E di molte che a diversi tempi fece, io  
ve ne vuo' dire una , che ad esso Marchese 
da lui fu fatta. Era di natura sua molto pen
soso esso Gonnella » per questo , come si tro 
vava solo , sempre chim erizzava, e s 'im a- 
ginava alcuna piacevolezza , e tra  sè prim a 
la ordiva tre o quattro  volte avanti che le 
m ani mettesse in pas.ta. Onde avendosi ima**
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gìnato di farne una al signor M archese, si 
mise un giorno a una finestra del palazzo, 
che risponde su la piazza verso la chiedi 
sa Episcopale. Avea egli un coltellino in  
m an o , e spesso alzando g li occhi al cielo 
faceva con la ‘punta del coltellino certe zif4 
fere e caratteri sopra il muro. Sopravvenne 
in  questo il M archese, e mostrando pure il  
Gonnella non si accorgere di lu i ,  attendeva 
tu ttav ia  a fare 1 suoi caratteri, alzar gli occhi 
a l cielo, e con le mani far mille bagattelle e at
t i ,  che parea bene che profondamente im
merso si trovasse in pensieri im portantissi
m i; Poiché il Marchese stato fu buona pezza 
a  m etter mente a quelle b izzarrie , dissodai 
Gonnella*, che cosa è q u esta , ove tu farne
tichi adesso ì Come egli senti il M archese, 
fingendo non si essere di lui prim a avvedu
to , disse : che trenta diavoli andate voi a  
quest* ora bazzicando in  questi luogh i?  E 
-mostrando essere -molto adirato i io paghe* 
re i una bella cosa , soggiunse, che voi ora 
non mi aveste sviato j perciocché sono pas** 
sati via infiniti istanti del . corso del cielo 
circa 'una cosa che io astro logava, e ci vorrà 
del tempo avanti che io pervenga ove era. 
Andate per 1* am or di D io , e non mi rom^ 
pete il  capQ t questa è una gran cosa, che io;
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non possa avere due ore il g io rn o , per fa* 
re  ciò che mi vien voglia * ove è il Gon» 
nella? dimanda qui il G onnella: fa che v en 
ga tosto. Quando poi vengo, trovo che non  
ci è nulla. Il Marchese allora i oh. vedi b e l 
tratto  ! questo è uno de* tuoi tratti che sa i 
fare, che ghiribizzi hai tu nel capo? che far» 
nerichi ? che astrologhi? Questa sarà ben bel
la , se vorrai darm i ad intendere che tu f in -  
tenda di astrologia : qui la tua vanga non 
en trerà  nel mio terreno. O rsù , soggiunse il 
G onnella, io mi troverò pure un picciolo 
luogo , ove voi non verrete a disturbarm i ; 
che se voi sapeste ciò che io faceva, non 
mi* avreste ro tta la fantasia. Crebbe allora 
il maggiore desiderio del mondo al Marche» 
se di spiare e intendere che cosa fosse que
sta , e instantissimamente cominciò a p re 
garlo che volesse m anifestarli ciò che face
va. Poiché si fu lasciato pregare e rip regare  
assa i, disse il Gonnella : io faceva adesso 
lina figura astrologica , .  e quasi era finita ; 
ma voi con la venuta vostra mi avete gua
sto il tutto. Che Dio sa quando iq>* mi tro
verò disposto a sgram m aticare queste chim e
re  astronom iche. Oh oh » disse il Marchese « 
io dico bene che queste sono delle tue fila- 
stroccole e baje che non vagliono n u lla  •
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D im m i, ove hai tu apparato astrologia? cer
to tu farnetich i, pazzerone che sei. *Jo lo 
dico» dissi, e dirò tuttavia, rispose il G onuella, 

' che dimorerò vosco cento a n n i, e ancora 
non saprete la millesima parte delle m ie 
virtù* andate , an d a te , e non mi date noja* 
Fareste ben meglio ancora voi a  im parare 
questa bellissima e dilettevole sc ienza, che 
vi potrebbe ancor giovare assa i, ed è mol
to facile a im p a ra rla , ed io m i obbligo in  
poco spazio di tempo a. insegnarvela. Si par
tì il Marchese senza fare altro motto. Co^ 
minciò poi il Connella ogni dì a fare ca
ra tte ri e segni, ora con la 'p e n n a  in  c a r ta , 
ed ora col coltellino-su per lo muro; e s’in
gegnava mettersi in tal parte , che il Mar
chese il potesse-vedere. Esso Marchese veg- 
gendo questo , si deliberò pure di voler ver 
dere a che fine questa cosa dovesse riusci
re . Sapeva il  Gonnella il nome de’ pianeti , 
e conosceva molte stelle in cielo; onde un  
giorno parlando alla presenza del Marchese 
col medico di esso S ignore, disse alcune co
se , che non so dove apparate se 1’ avesse, 
che ^appartenevano all* astrologia giudicia- 
r ia  ; di modo che il m edico , che non do- 
vea perciò essere il più dotto del m ondo, 
giudicò che il Gonnella fosse un perfetto
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astrologò , e li disse > Gonnella * Gonnella /■ 
tu  móstri di essere buffone, ma tu  mi p a ri 
uno eccellente astrologo. Rivòltosi poi a l 
Marchese disset S ignore, cotestui ha il dia» 
volo addosso 1 egli è altro che noi crediamo » 
Signor mio , egli ora ha tocco certi punti, 
che nell’ astrologia giudiciaria sono di recon
dita dottrina. Per le parole di messer lo me
dico , che dovea essere stretto parente di 
maestro Simone da V illa , il Marchese co
m inciò a prestar fede alle foie del Gonnel-” 
l a .  Del che avvedutosi il  G onnella, ordinò 
una tram a per meglio adescarlo e dargli 
p iacere, e fare che il medico fosse il bef
fato, fatto cavaliere bagnato, come fu maestro 
Simone < udite adunque come. Suole quasi per 
1’ ordinario in F errara  presso la  loggia che 
è  sotto il g ran  palazzo della Corte , essere 
assai fiate su la  pubblica strada di m olte 
some portate dagli a s in i , di pentole , scu* 
delle , bo cca li, o lle, p ig n a tte , e a l tr i  simi* 
li vasi di terra  cotta , che quivi si vendo* 
no per uso delle case. Onde il Gonnella » 
con uno de* pentolai convenutosi, g li ordì* 
nò che il tal g io rno ‘con una soma di va
si se ne venisse per quella vietta stretta  # 
che conduce in  piazza verso la  bottega del
le bollette. E perchè 1’ asino, che era assue-f
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fatto spesse fiate fare quel cam m ino, di lu n 
go se ue iriderebbe per scaricarsi , ove era  
uso di porre (a soma , che esso il caccias
se per la piazza lungo la facciata della chie
sa maggiore $ e come fosse per incontro la 
porta del tempio , che facendo il cruccio* 
so e bizzarro» rompesse i vasi e ammazzasse 
r  asino » e subito se ne andasse via , nè mai 
palesasse a persona che si fosse, chi a far 
questo 1* avesse indotto » sotto pena della di* 
sgrazia del Signore. Era il * Gonnella in F er4 

ra ra  a grandi e 'piccioli nòtissimo » e cia
scheduno sapeva quanto egli era grato a l 
Marchese. Il perchè il pentolajo , bene paga* 
to a gran derrata dei vasi e dell’ asino, ese* 
guì al tempo a lui prefissò, molto galante
mente , quanto il Gonnella gli avea ordina^ 
to. Ora il giorno avanti che 1‘ effetto del- 
1* asinicidio si facesse, si pose il Gonnella, 
alla  solita sua finestra con li soliti suoi stro- 
jnenti ; e non istette molto che sopravven
ne  il Marchese , e se gli accostò. Faceva il 
Gonnella molto l’am mirativo di quello c h e ' 
m ostrava com prendere d a i  segni e caratteri 
che fatti avea ; onde verso il Marchese r i
voltato , in questo modo li d isse, fingendo 
insiememeute do lore, ammirazione, e non so 
che di tristizia* Signor m io , avvertite benq
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alle parole che ora vi d ico , e non le la 
sciate cascar in te rra i perciocché tosto le 
troverete con effetto riuscir vere , se 1* a rte  
mia a questa volta non ni’ inganna. D im ane 
su questa vostra piazza io veggio farsi u n a  
gran mischia tra due persone , e nel mena
re  delle mani veggio seguire la morte di una 
di loro con larga effusione di sangue per 
molte ferite. Ma ancora non ho potuto com 
prendere r  o ra nè ferm arla , ma so bene 
per ogni modo che seguirà dimane. Udendo 
il Marchese così affermativamente parlare  il  
Gonnella , e determ inare il di che la que
stione si dovea fare , rispose al Gonnella j 
di qui a dim ane non ci è g ran  tempo i noi 
vedremo pure questi tuoi m iracoli, e se ci
cali senza sapere ciò che p a r li , o se dici 
i l  vero ; e se quanto profetato h a i , non av
viene , io voglio a suono di trombe farti pub
blicare per tutto Io Stato mio per lo m ag
giore bugiardo che viva , e che pubblica
m ente tu ti confessi che sei uno ignoranto- 
n e , e che nu lla  s a i . Soggiunse allora il 
Gonnella dicendo» e s e , Signor m io , voi 
troverete che io  sia veridico, la ragione vor
rà  pure che io sia rim unerato. A cui rispo
se il Marchese * se tu mi avrai detto il ve
ro  , io ti tarò coronare astrologo lau reato
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Con bellissimi privilegi* Venne il seguente 
g io rn o , e secondo l’ordine messo, il pen? 
tolajo comparve i e dopo 'averè rotto tu tti li 
v a s i , e date tante busse all’ asino quante 
▼olle, quello ferito in  molti luoghi eoa un 
tagliente coltello , miseramente lo svenò > e  
lasciatolo m orto in  te r ra , se n* andò per l i  
fatti suoi. Si levò la piazza a ro m o re , e tut
ti corsero allo spettacolo , reggendo co lu i, 
come ubriaco o forsennato » dare bastonate 
da orbo « nè vi fu persona, che m ai osasse 
approssimarsi a l u i , nè sgridarlo , per tema 
che egli Toro non desse delle busse. Fu su
bito  rapportato il caso al Marchese , il qua
le  rivolto  a l Gonnèlla che seco era , s\ li 
disse : per la  m ia fe tu sei pure a questa 
Tolta stato il magro astro logo, che in  vece 
di avere predetto una gran mischia e  mor
te  di una persona, la  cosa si è convertita 
in  la morte di messer 1* asino. I l G onnella , 
mostrandosi m eravigliare, d isse: Signor mio* 
un  minimo punto che nel calcolare si e r r i ,  
è  cagione di questi falsi g iud ic j. Ma io vo
glio tornare a calcolar di huovo, per vede
re  ove consiste il fallo. £  quantunque la co
sa nou si risolvesse, come avea predetto il 
G onuella, pensò pei ciò quello dover essere 
molto dotto i e deliberò m ettersi alla prova*
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per vedere se poteva im parare quest' a rte  
d ’ indovinare, e ne tenne proposito col Gon- 
nella ; il quale veggendo il suo avviso an
dare di bene in m eglio , disse : Signor m io , 
a me dà 1’ an im o , avanti che passino quin
dici giorni, darvi tale principio * che poi per 
voi stesso, con alcuni precetti che vi darò , 
sapiete indovinare. Ma bisogna per questi 
quindici dì che io dorma in  camera vostra ; 
e  meco verrà il vostro m edico, che parlò  
tan to  bene di me. Si contentò il Signore ; 
onde di notte facea messer lo Gonnella le* 
vare su il Marchese e il m edico, e li mo
strava ora la stella di Giove, ora di Venere e  
degli a ltri pianeti col c a r ro , ed altri segni. 
Im parò  benissimo -il Marchese in pochi dà 
queste cose. Il medico sputava tondo, e li 
pareva che il Gonnella fosse un grande astro
logo. Si avea da uno speziale i l  G onnella 
fatto fare cinque pillole che risolvessero il 
corpo senza nocumento ; e parendogli tempo 
di dar fuoco alla bom barda, le prese tu tte  
cinque una sera: le quali circa la  mezza 
notte cominciarono a movergli il corpo. On
de sentendo che il medico dormiva con la  
pancia in  su , e sornacchiava a bocca aper
ta  , si levò cheto cheto ; e rivoltato  il cu li- 
seo su  la  faccia del.m edico , con un gran
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rimbombo di ventre gli scaricò il mal tem
po sul viso, e più di sette dramme gliene 
caddero in bocca. 11 povero medico , tutto 
impastato in quella lo rd u ra , si destò $ e vo
lendo g rid a re , fu sforzato ingozzarne pa
recchie once , di modo che borbottando de
stò il Marchese. JI quale sentendo tanta puz* 
za ed il ram m arico del m edico, disse : che 
diavolo fate voi? chi ha cacato? 11 Gonnel
l a ,  che già era uscito di le tto , disse: Mar» 
ch ese , vedete che io ho sodtsfatto al debi
to m io , e vi ho fatto astrologo, che a  
mezza notte a ll’ improviso senza lume e  
senza calcolare avete il vero indovinato al
la  p r im a , perchè il medico è ta tto  pieno di 
m erda . Chiamati poi alcuni servitori , sì fe
ce m enar via il medico con le lenzuola, ed 
il Marchese disse: G onnella, Gonnella, quet 
sta  è bene stata una delle tue ; m a la  pqaj* 
za troppo , e si tornò a dormir?»



A l MAGNIFICO S  STRANO O SOLDATO 
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T O M M A S O  R O N C O  DA M O D E N A

Luogotenente del Colonnello 
del valoroso sig. conte

S V K l I i l l  C O N Z A C A  A I  N V V O l A R A .

& ono alcuni uomini in diversi paesi, che per 
lo piti di loro hanno certe nature molto diffe
renti dagli altri ; e dorè vi corre il guadagno d i 
un quattrino, non conoscono amico nè parente M 
attendendo solamente al profitto loro particolare* 
A ltr i, te bisogna che vivano alle proprie spese ,  
se si mettono per camminare da luogo a luogo,  
non ti credere che vadano troppo all* osteria, 
ma compreranno un pane ed un bicchiere di vi
no, e la menano più /stretta cfie sia possibile. 
t ) i  questa sorte sono Comunem te Bergamaschi 
e Spagnuoli, dico gen e del contado , perchè ho 
conosciuti molti gentil mini dell* una e V altra 
nazione, che vivono splendidamente ed invitano
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questi e quelli a mangiare con loro. Vanno Ber-, 
gamaschi per tutte le parti del mondo , ma non 
faranno spesa di più di quattro quatti ini il gior
no , nè troppo si corcano in le tto , e se ne van- 
no a dormire su la paglia. Che dirò io di que’Spa- 
gnuoli plebei , che chiamano Bisogni, che ven
gono in Italia con le scarpe di corda ? Molti di 
loro non hanno in ISpagna nè casa nè posses
sione , e se hanno pane e ravanelli con acqua, 
trionfano ; ma come sono in I ta lia , tutti sono 
signori, e vogliono cibi eletti, e del miglior vi
no che trovar si possa. I  Tedeschi sono molto 
facili da contentare : dà loro buon v in o , e il 
tutto starà bene. I  Francesi, ancora che siano, 
contadini, tutto ciò che guadagnano lo mangia• 
no. all' osteria , e sono cortesi e largamente inviw 
tana ciascuno a bere. I  gentiluomini tutto il dì 
sono sul banchettare ed onorare gli stranieri. Ra-. 
granandosi questi dì in Pirteruolo di simili ma
terie in una buona compagnia, e particolare 
mente dicendosi di certo soldato Bergamasco, 
che era V idea della miseria, narrò Angiolo 
Travagliato a cotesto proposito una piacevole 
bfovella. Questo Angelo Travagliato , sono più 
di quaranta anni, che in arme bianche serve la 
illustrissima casa Frego sa, prima sotto V illustriss* 
signor Gian Ftegoso, poi sotto il signor Cesare 
suo figliuolo , che al presente è Luogotenente ge* 
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nevate in Italia del re Cristianissimo. Avendo 
dunque la Novella descritta, al nome vostro la 
ho intitolata in testimonio della nastra comune 
benevolenza. State sano.

RIDICOLA B VITUPEROSA BETTA fa tta  da UH 
Bergamasco a Fracasso da Bergamo , che ere- 

. dendo profumarsi la barba e capelli di odoa 
rata composizione , sJ impiastriccio di fetente 
sterco.

N O V E L L A  X X V ,

TJL u lti , che q u i, valorosi so ldati, siete, d i 
ohe m ateria ragionato si sia , .avete udito. E 
volendovi io parlare d i certi s tran i costumi 
di un contadino Bergamasco, vi dico che il 
signor Cesare Fregoso, essendo ancora molto 
g io v an etto , che o ra  Luogotenente vedete d e l 
re Cristianissimo in I ta lia , era capitano della 
Serenissima Signoria .di Venezia di .uomini 
d’ arme. Egli fu sempre molto prode e ya- 
lenle della persona sua , e di ottimo governo 
Circa i soldati. 11 che jn  molti lu o g h i, nello 
stato di M ilano, su quello di U rb ino , quando 
ajutò a ricuperare Io stato al signor F ran 
cesco Maria dalla Rovere, ed in  Toscana
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sempre ha dim ostrato. Ora avendo egli le 
stanze su quello di Verona, teneva una casa 
in  cittadella ; e perchè era giovane ed in-* 
nam o ra to , si dilettava mirabilmente di varj 
o d o r i, e vi spendeva assai, facendone in  
gran  copia venire da Genova ; e quando in  
casa vi venivano cittadini di V erona, o sol- 
dati buoni compagni ; tutti li p rofum ava. 
Ora egli tra  la numerosa fahiiglia che tene* 
va , aveva uno che lo serviva di cancelliere, 
benché pessimamente scrivesse , e -non sa
pesse mettere insieme dieci righe , che notf 
ci fossero venti manifesti erro ri » cosi nella* 
lingua come nell’ ortografia, delle quali nulla 
sapeva. Cotestui era chiam ato Giovan Anttw 
nio Dolce Bergamasco ; ma essendo cuoco 
del Capitano Scanderbecco di Albanesi caval
li legg ieri, si acquistò il nom e, non so co-, 
m e , di Fracasso da Bergamo . Delle segna-, 
late condizioni di costui chi volesse a piena 
rag ionare , non perverria mai alla fiue^ 
P u re , perchè io l’ho conosciuto e praticato 
molti anui, non posso fare che alcuna delie 
sue sgarbate condizioni non vi dica. Prima egli, 
è più temerario e presonluoso, che persona che 
io mi conoscessi già mai. Discrezione in lu i 
non a lb erg a , nè civiltà che si sia ; e tra le 
molte sue gherminelle e vigliaccherie che
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ha , questa ne è una , che quando serve un  
padrone , se da quello fosse mandato p er 
qualsivoglia importantissima cosa , ove biso- 
gni usare ce lerità , o vero che vi andasse la  
vita di un uomo , e bisognasse non che an 
dare , ma volare a parla r a ' giudici o a ltri 
per aiu tarlo , e trovasse egli in via da poter 
guadagnare uno o due m archetti, -non penr 
sa te che si movesse di passo \ e si ferm eria 
tre  o quattro o re , e più anco assai, percioc
ché tiene più conto di un bagattino, che della 
vita di co lu i, per lo quale è mandato * Più 
e più volte bisogna che vada per gli affari 
del Signore a V iueg ia , e sempre il signor 
Cesare li fa dare danari per andare e torna4* 
r e . Non crediate che egli mai en tri in  oste
r i a , nè che spenda un soldo; perchè non va 
per la strada corrente e d ritta , ma cammi
na per traversi a trovare questi e quelli am ici 
del Signore ; ed alloggia con doro , acciò che 
possa civanzare tutti i d a n a ri, che ha p e r  
fare il viaggio avuti. Ma io ora non vuo’en-
trare  nel pecoreccio di co testu i, perciocché 
ne potrei così di leggiero venire a pecorag
gini tali e tante , che non si esplicherebbero 
in molti giorni. Vi dico adunque che quan
do il signor Cesare o sé o altri profu ma v a ,  
se il Bergamascoue poteva dar delle mani su
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tino di que* vasi di zibetto o composizione » 
tu tta la burba largam ente e senza discre- 
zione insieme con i capelli si profuma
va ; di m aniera che assai spesso votava quo* 
vasi. Bartolomeo Bergamasco, che al presen
te  in Pineruolo vedete maestro di casa di 
esso signor Cesare , attendeva allora alla 
cam era e persona del detto Signore. Accor
tosi egli che Fracasso era il dissipatore de
gli odori, tra  sè deliberò fargli una berta» 
acciò si profumasse di tale odore , quale a 
si indiscreto villano si conveniva , e tra t
tario  come m eritav a . Onde empi un vaso 
di sterco umano , e lo coperse con un poco 
di composizione odoratissima ; e dopo che il 
Signore fu uscito di cam era , per andare a 
palazzo per far compagnia ai signori Rettori 
di Verona quando vanno a Messa, Bartolo
m eo, riposti i veri vasi del buon o d o re , 
lasciò a posta sulla tavola il vaso acconcio 
di altro  che muschio e zibetto ; ed uscì di 
c am era , mostrando avere altre faccende da 
fare. Fracasso, che a queir o ra soleva profu
m arsi , non essendo ancora partito il Signo* 
re di c a sa , entrò in  camera ; e veduto il 
vaso in ta v o la , vi si avventò come 1* av
voltare alla ca ro g n a} e scopertolo , vi ficcò 
dentro frettolosamente le d ita , e cominciò
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a im piastricciarsi la barba e i c a p e ll i ;  e 
per I* odore della perfetta composizione , non 
sentendo il tristo o lare del tributo culata» 
r io ,  ci tornò due e tre v o lte , e quasi vuotò 
tutto il vaso. Fu si grande il piacere di 
essersi a suo piacere profum ato, che nu lla  
seiitl del tributo che si rende alla contessa 
di C iv illari; e cosi, bene profum ato, andò 
dietro al signor Cesare. Ora andando in fre t- 
ta , e riscaldandosi, cominciò pure a sentire 
non so che di fiera puzza , come di una fe- 
ten te carogna che per la strada putisse ; e 
non si avvedeva che egli aveva la carogna 
seco nella barba e ne* capelli , perchè era 
stato concio , come un simile mascalzone e 
facchino meritava. Bartolomeo per un a ltra  
v ia , abbreviando il cammino, andò a palaz- 
zo , e trovò che il signor Cesare parlava con 
i  signori Rettori, che erano insieme , ove an
co i camerlinghi vi si trovavano; onde a i 
soldati del signor Cesare , che quello a p a 
lazzo aveano accompagnato , narrò  . la  p ro 
fum eria che fatta si era. Nè guari stette a 
giungere F racasso , che in  quello arrivò  che 
il signor Cosare, uscendo di cam era, entrò in 
sala . Putiva Fracasso da ogni c a n to , come 
fanno i so lferin i. Del che subito si accórse 
il signor Cesare, e disse : che trenta pa ja
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di puzzore è cotesto, che io sento ? I solda
t i ,  avvertiti da Bartolomeo, risposero che ve
ram ente quella si' cattiva puzza procedeva 
da Fracasso ; con ciò sia cosa che prim a che 
egli venisse in  sala non ci era Cosa che 
spirasse pessimo odore • I l signor Cesare, che 
della betta non sapeva cosa v eru n a , accosta
tosi a F racasso , non solamente eg li subito 
sentì il nojoso e pessimo odore ; ma si ac
corse anco come la barba e capelli di quel
lo erano tutti b ru tti ed impastati di una fe
tida lordura ; e disse : che cosa è questa , 
Fracasso, che io sento? o v e , m a lav e n tu ra , 
sei tu stato?, chi ti ha così stranam ente pro
fumato? Dispiaceva anco a sè  medesimo l’im - 
paniato Fracasso, per la  fiera puzza che a lui 
di lui veniva , e non sapeva che cosa ima- 
g in a rs i, non potendo credere che quella mi
stura che logorata av e v a , fosse quella che 
ammorbato l ’avesse* Per questo egli se ne 
stava trasognato e mutolo , e non sapeva che 
dirsi j di m aniera che da tutti era miseramen
te schernito. Bartolomeo, per far I* opera com
pita , mostrandosi del male di Fracasso do
lente, disse a l signor Cesare: io anderò, signor 
m io, a farlo nettare : poi rivolto a Fracasso: 
andiam o, disse, a farvi lavare , che io vi fa
rò  levare via questa puzza d ’addosso. Come
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furono partiti di sala, dissero i soldati a l signor 
Cesare come il fatto s tav a , secondo che Bar* 
tolomeo loro aveva narrato . Allora soggiun
se il signor Cesare : lasciagli andare , poiché 
la  va da Bergamasco a Bergamasco i ma io 
dubito che Bartolomeo di questa non si con
ten terà , che gliene vorrà fare un’a ltra : stia
mo pure a vedere a che fine la commedia 
riuscirà , pur che non riesca in  tragedia. An
darono dunque il gabbato Fracasso e Barto
lomeo a casa , ove in una cam era, fatto  ac
cendere il fuoco, fu posta dell’acqua a scal
darsi . Avea Bartolomeo del sapone nero e 
ten e ro , col quale cominciò a lavare il capo 
e la  barba a F racasso . Quel 'sapone mischiò 
con 1’ acqua , e con quella bru tta lordura fa«t 
ceva una grandissima e fuora di modo puz
zolente schiuma , che pareva proprio che un  
chiasso pieno fosse aperto; di modo che Bar
tolomeo diceva tra  sè : c e rto , se io ho fatto 
il peccato , ora faccio la penitenza . T u tta
via deliberatosi di finir l’o p era , non si cu 
rando di puzza, attendeva a stropicciare i  
capegli e barba di Fracasso , e talvolta glie
ne faceva inghiottire di quella fetida schiu
m a parecchie dramme. Quando poi Fracasso, 
astretto  dall*amaritudine di quella stomacag
gine di quella lo rd u ra , volea sp u ta re , B a ^
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tolomeò mostrando per carità ben fregarlo 
con le mani , gliene empiva a larga derra
ta la bocca ; e sì bene lo tra ttava , che il 
povero, uomo a sè stesso veniva in fastidio, 
ed amava meglio «offerire quella quasi insop
portabile pena, che sentirsi quella puzza attor
no; onde tanto quanto poteva, sofferiva ogni co
sa per lasciarsi nettare  . Alla fine tanto fu 
la v a to , che la barba e capelli si nettarono, 
ancora che un poco del cencio li venisse sot
to  il naso . Non m ancarono però da poi le 
beffe ed il truffarsi di l u i , perchè tutto il dì 
da m olti gli era detto, quando il vedevano: 
ecco il ladro de’ preziosi odori. Ma egli, co- 
m e cane da pagliaro, si scuote, e come cor
nacchia da cam panile , niente si cura di co
sa  che se li d ic a , e attende a  fare il fatto 
suo , e lascia dire ciò che si vuole ; e tante 
e  tante ingiurie , scherni e beffe ha soppor
tate e tuttavia sofferisce, che è miracolo co
m e ardisca com parire tra  gli uomini di con
to . E con questo sotto l’ombra di questi signori 
Fregosi di ru f  e di ra f  si è fatto r ic c o .
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AL MOLTO ILLUSTRE SICNORB

IL  SIG . B E R L IN G IE R I C A L D O R A  

conte di Riso e colonnello in Piem onte

DEL RE CRISTIANISSIMO .

j£isendo alla espugnazione e presa di Barge, 
Jatta dal valente signor Cesare Fregoso, il gentilis
simo signor colonnello, il signor Lelio Filomarino, 
ferito di una palla di archibuso ( instrumento dia
bolico ) mentre' a paro a paro del signor Cesare 
sotto la rocca combattevano , io per V amicizia 
che con il detto Filomarino aveva, andava ogni 
di due volte a visitai lo ; o se dagli affari era 
impedito, il mandava <i vedere » Avvenne una 
volta che essendo io ito per visitarlo, trovai che 
tutti se ne uscivano fuora di camera percioc
ché avendo la precedente notte mollo male dor
mito , voleva alquanto riposare e ristorarsi dor
mendo un poco . Era quivi tra gli altri il s’gnor 
Ber ordino de* Gentili da Barletta , Luogotenente 
'del detto signor Lelio j il quale, come mi vide , 
Salutandomi venne verso m e , e mi disse : Ban
della , il signor Lelio ha travagliato tutta no tte ,
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sd ora si è mosso p r riposare uno poco : andia
mo a dare una volta p»r lo giardino di questi 
fra li  ( perchè era il signor Lelio alloggiati in 
San Francesco) e così di brigata vi andammo. 
Q avi diportandoci » e con varj parlari passando 
il tempo , un soldato Napoletano disse al signor 
Bcrordino : io ho inteso , signore , come il Ban- 
dello si diletta di scrivere i vaij accidenti che 
avvengono così in amore 'come in altre materie ; 
però mi persuado che tu li farai cosa grata a 
mirrargli il caso che questi dì narrasti al signor Le
lio . Ed aprendo io la bocca per pregarlo , egli 
che cortese , e secondo il suo cognome, è molto 
gentile , non sofferse essere pregato, ma si offer
se a dirlo j onde sotto un pergolato postosi su 
le panche a sedere, egli molto leggiadramente il 
caso amoroso ci narrò ; e tornato io a lt  albergo, 
lo descrissi. Pensando p o i , secondo il mio co
stume , cui donare il dovessi, voi subito mi oc
correste ; perciocché spesso parlare di amore so
lete . Olirà'poi che volentieri ne ragionate, non 
ostante che tutto il dì in questo nostro felicissi
mo esercito al caldo e al freddo, dì notte e di 
giorno armato cavallerescamente v i diportate, non 
può fatica nè periglio alcuno levarvi le fiamme 
.amorose fuosa del petto , nè torvi che di conti- 
.novo non siate nella schiera degt incatenati amanti 
sotto il vessillo delV amore • State sano .
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tesi da un amico m io , come poco innanzi 
vi fu ed ancora vi era nna gentildonna ve
dova ; la q u a le , essendo forte g io v an e , r ic 
chissima e molto b e lla , deliberò più non s i  
r im a rita re , ancora che non passasse venti- 
due ann i. Aveva ella un picciolo figliolino 
in  culla , che non era ancora un anno che 
al m arito partorito aveva. E venendo il m a
rito a m orte, fece il suo testam ento, lascian
do il figliuolo erede universale. Alla m oglie 
accrebbe di dote cinque mila ducati, lascian
dola , come dicono essi Lombardi , donna e 
madonna del tu tto , senza essere obbligata a 
rendere conto dell’am ministrazione; eccetto 
che non voleva che potesse alienare-beni im 
mobili nè per vendita nè per pegno Rima- 
sa adunque vedova, attendeva a governare 
il suo figliolino. Dimorava ella in un super
bo palazzo, tanto bene fornito di bellissim i



arazzi ed Alessandrini tap p e ti, e di ricchi e 
vaghi fornimenti di letti , quauto altro che 
in  Milano ci fosse . Teneva anco una ono
ratissima carretta con quattro bravi corsierii 
e benché non tenesse tanta fam iglia e seri 
v ito r i, quanti ci erano , vivendo il marito ; 
nondimeno aveva molti che la  servivano» e  
tra  gli a ltri un cancelliere assai vecchio , 
che stato era col suocero suo e col m arito » 
Un fattore fuora alle possessioni» ed un mae
stro di casa attem pato, con due stallieri ed 
alcuni p a g g i. Aveva anpo alcune donne con 
il balio e la b a lia . Voleva poi che ogni se
ra  a  competente ora tu tti si ritirassero a lle  
loro camere ; e come il palagio la sera si 
s e r ra v a , si faceva portare le chiavi delle 
porte a lla  sua cam era , e tutta la  notte le 
te n ev a . £  cosi quietam ente con grande one
stà se ne v iveva, nè troppo praticava con 
p a re n ti , e meno con a ltri » facendo vita so
lita ria  , con fermo proposito di più non si 
legare a nodo m aritale. Ella era n o b ile , ave- . 
va buona dote e sopraddote; era stata m a
rita ta  mollo altam ente » e si teneva per fer
mo che in cassa non le mancassero molte 
m igliaja di ducati» sapendosi le reudite g ran
di » e la poca spesa che in casa ten ev a . I l 
perchè una buona turba di gentiluomini se
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lo posero -dietro, per far l 'a m o re  con le i ,  
chi per godere quelle sue vaghe bellezze, 
e chi per averla per moglie j ma il tutto e ra  
indarno , dicendo ella che aveva avuto per 
marito il più gentile e il più cortese che 
potesse essere , e che da lui unicam ente era 

 stata amata , come egli nella morte con chia
rissimo .affetto aveva dimostrato. Onde non 
le pareva di teutar la fo rtuna , dubitando d i 
non incappare iu qualche marito fastidioso, 
geloso e sospettoso, di quelli che sono il giu
oo della contrada e la tribolazione della c
sa , che le facesse poi m ala compagnia* C
questa adunque deliberazione, nulla cu ra
do i corteggiamenti di questi e di quelli
d ie  tutto il dì le facevano il servitore e l
ricercavano per moglie , se ne stava} di m a
niera che nessuno accorgere si poteva che 
d ia  a uno più che ali* altro facesse buon 
v iso . Durò circa due anni senza m ai p ren 
dere affezione a persona, anzi pareva che 
sprezzasse tutto il mondo ; nè una volta m ai 
le venne voglia nè d’ innam orarsi nè di sot
toporsi al giogo m aritale. Ma sdegnato am ar 
re  della rigidezza di questa donna, deliberò 
per ogni modo farle rompere il suo casto  
proponim ento, e di quella trionfare. Avven
ne adunque che. facendosi quell* anno la  fe*»
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sta della Annunziazione della Reina del eie» 
lo , che per quanto mi fu détto , con indul
genza plenaria ordinariam ente si suole faro 
un .anno all'O spitale Maggiore e l 'a ltro  al 
D uom o, facendosi, dico, allora all'Ospitale,* 
ella vide un gentiluom o, che ragionava quasi 
dirimpetto a lei . Era la  donna ita al per
dono , per pigliare l’ indulgenza plenaria ; e 
si trovò da ferventissimo am ore presa in sì 
forte punto di stella , che apri gli occhi a  
rim irare quel gentiluomo ; il quale in erteti 
to era molto Bello, fo rte , virtuoso e ricco 
e di ottimi costumi dotato . Parve .alla dom 
na non aver veduto in  vita sua i l  più gen i 
tile ed il più aggraziato giovane di quello 
già m ai, e non sapeva nè poteva d'addosso 
a  lui rivoltare la  vista altrove. Ma il gen
tiluomo , che a lei non pensava, non le met
teva m en te . Desiderava ella infinitamente 
che egli verso lei si rivolgesse, parendole 
che .dalla vista di lui ella dovesse ricevere 
lin meraviglioso p iacere . In quello lo spei 
z ia le , alla cui spezieria la donna "si serviva, 
così delle cose medicinali come di confettai 
re  , si accostò al gioyane, e seco cominciò a 
rag io n a re ; e andando il loro ragionamento, 
pssai in lu n g o , acceunò al suo Balio , che 
accom paguau P aveva, che a lei veui^e;À l



563  RARTB QUARTA,

che egli riverentem ente fece. Onde ella con  
sommersa voce il dimandò se egli conosce
va il gentiluomo , il quale con lo speziale 
parlava. £  dicendo egli di n o , la  donna li  
commise che destramente vedesse di sapere 
il  nome e cognom e. Nè molto da poi il gio
vane si parti t cui d ietro a lento passo il ba
lio andava; e cosi seguendolo» si scontrò 
il balio in un  facchino assai suo dimestico, 
£  perchè i tacchini sogliono essere pratich i 
di tutte le case della città, e conoscere qua
si ciascuno, il dimandò chi era colui che 

. con tre servitori innanzi an d av a , e se lo 
conosceva. Come! rispose il facchino, io so-* 
no assai dimestico in  casa sua, e vi faccio 
mille servigi la  settim ana ; e disse il nom e 
e cognom e, ed in  quale contrada era la  di 
quello stanza* Disse allora 1’ accorto b a lio , 
acciò che il facchino di nulla sospettasse * 
vedi quanto io m 'iugannavat io lo credeva 
essere un altro  , al quale forte rassom iglia ; 
e il tutto poi alla padrona r ife r ì , come fu  
a  casa. Onde e l la , avendolo più volte a l 
m arito , quando viveva, sentito ricordare 
per molto nobile e ricco e costumato g iovai 
n e , cominciò assai sovente mettersi alle fi
nestre , per vedere se il giovane per quella  
contrada passava già m ai. Onde ella in que-



NOVELLA XXVI. 3 69
sto ebbe la fortuna assai favorevole, perchè 
il giovane non poteva per la via d iritta  an
darsene al palagio del Podestà ( ove aveva 
una lite , e soveute vi andava) che non pas- 
sasse dinanzi la  casa di essa vedovella ; del 
che ella , poiché se ne accorse , ne ebbe pia
cere grandissimo. I l perchè assai spesso veg- 
gendolo andare e rito rnare  per quella stra
da , si accorse che se talora egli non era 
in  compagnia di un suo avvocato e d’ un 
procuratore » nelle cui m an iera  posta la sua 
l i t e , mai di brigata con altri noi vedova. 
Medesimamente cavalcando per la città, sem
pre solo cavalcava. Cosi se ella in carretta 
a diporto per la T erra andava, come è ga«. 
se ra le  costume di tutte' le gentildonne, sem
pre solo 1* incontrava ; che seco non mena* 
va per l’ordinario se non un paggio e due 
o tre se rv ito ri, avendo nondimeno egli in  
casa numerosa famiglia. Quando il giovane 
incontrava la vedovella , o fosso iu carretta , 
o vero a p iede , égli sempre con la berret
ta  in  m ano,ed nn onesto chinar il capo, Je 
faceva riv eren za , come è lodevole costume 
ogni gentiluomo riverire ed onorare le gen
tildonne. Ella medesimamente nou a lui so
lo , ma a tutti quelli che se le inchinavano , 
con onestissimo abbassar di te s ta , e secondo 
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i gradi delle persone , con basse riverenze 
rendeva loro il debito onore •» ma di ta l m a
niera si governava , che nessuno si poteva 

 accorgere che a uno più. che a un altro el
la  fosse affezionata. Amava ella non medio
cremente il giovane , ma come saggia e m ol
to  prudente in v e ru n  atto il suo am ore non 
discopriva. Piacevate senza fine la beltà e  
modestia, che il giovane nell’ andare ed a t t i  
suoi dimostrava^ e tanto più  le aggradiva ,* 
quanto che non praticava quasi con nessu
no. Ardendo dunque e languendo di questa 
m aniera, e desiando fuora di misura essere 
da lui am ata, e non osando con  lettere nè 
ambasciate m anifestargli il suo ferventissi
mo am ore, e meno con guardi ed atti farlo 
di quello accorto , perseverò alcuni giorni 
am ando, ardendo e tacendo , non si sapen
do risolvere come si dovesse governare. Al
la fine, da amore ajutata , pensò un nuovo 
modo di godere il suo g iovane, senza es
sere da lui conosciuta nè vista : cosa che 
forse mai più non fu falla. Ma u d ite , signo
r i m ie i, 1’ astuzia ed accortezza di co s te i. 
P rim a ella al suo balio ed alla balia si di? 
scoperse, è mostrò loro con persuasibili r a 
gioni , che deliberata era di non volersi a 
patto veruno più m aritare i ma che trovai!-
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dosi giovane e delicatam ente n o d rita , era 
dagli stimoli della carne fieramente combat
tu ta , ai quali lungo tempo avea fatto resi* 
steuza ; e che alla fine vinta non voleva pili 
vivere di quel modo , ma provedere ai ca
si suoi. Onde intendeva con quella maggior 
segretezza che fosse possibile, acciò che 
l ’ onestà sua in tiera si conservasse, trovarsi 
un amante giovane e costum ato, c h e la  no t
te le tenesse compagnia ; e cosi di quanto 
voleva che il balio facesse , diligentemente 
lo instrusse. Perciò avendo tra  sé conchiuso 
che il giovane del quale vi ho parla to , fos
se colui che la godesse, Io manifestò al ba
lio. Erano i licenziosi giorni del carnevale, 
nei q u a li, come sapete , è lecito a ciascuno 
mascherarsi. Era stata la vedova circa un 
an n o , dopo che il giovane nell'Ospitale ta n 
to le piacque, sempre su questo suo amore pen
sando e ripensando, e non si sapeva risolvere. 
Alla fine un di dopo l’avere ammaestrato il balio, 
volle che quello si m ascherasse, e andasse a  
parlare  con i l  giovane » Il che il diligente 
balio fece ; e preso un ronzino da vettura , 
tanto andò per la città in  qua e in l à , che 
scontrò il giovane , che a cavallo senza com-_ 
pagnia su un ginnetto si andava per la citt
diportando 5 onde il balio se gli accostò e
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li  disse » Signor m io, io vi voglio , piacen
dovi , parlare . Il giovane li rispose che vo
lentieri l’ ascolterebbe , pregandolo, che l i  
dicesse chi era . Chi io sia . Signor m io , 
non vi posso io dire , ma ascoltate quanto 
.vi d irò . In questa città è una bellissima e 
nobilissima donua , de’ beni della fortuna 
molto r ic c a , la quale si trova sì ardente
mente accesa del vostro am o re , come m ai 
fosse donna al mondo di qualsivoglia uomo* 
Ella vi stima per uno de’ galanti » costumati 
e prudenti giovani della città ; e se tale di 
.voi opinione non avesse , per tutto l’oro del 
mondo non vorrebbe la vostra p ra tica . Ma 
perchè molti giovani portano il cervello so-* 
p ra  la  berretta , ed hanno poco sale nella 
zu c c a , e come hanno un buon viso o una 

.buona guardatura dalle loro innamorate", su
bito ne fanno la grida per le chiese e p e r 
le  p iazze, ella vuole sperim entare la vostra 
costanza e segretezza e fede . Vuole poi che 
di notte vi troviate con le i, ma di m aniera 
che voi non la possiate nè vedere nè cono
scere . Per questo la notte che v ien e , pia
cendovi , voi vi ritroverete tra le tre e quat- 
tro ore della notte al tale cantone della con
trada , ed io mascherato verrò per voi. Voi, 
se vi pare , potrete essere arm ato di quella
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sorte di arm e che vi ag g ra d irà . Come io 
g iu n g a , vi porrò un cappuccio in capo i 
perchè non possiate vedere ove io vi con
duca . Ben vi assicuro che non vi bisogna 
tem ere d’inganno veruno , perchè io vi m et
terò  a lato alla più gentile e la più bella 
giovane di Lombardia . Pensatevi bene so
p ra  , e fate voi . Detto questo , il balio s i 
p a rtì, e andò per vie disusate a casa. Rimase 
i l  giovane con mille ^pensieri ne lla  mente > 
tu tto  c o n fu so le  non sapeva invaginarsi ciò 
che fare si dovesse in  co tal caso , dicendo 
tra  sè : che so io che alcun mio .nemico non 
sia , che sotto questa esca non abbia posto 
il  v e lano , e voglia farmi- condurre come u n  
semplice castrone al macello ? Ma io , che 
m i sappia, non ho nemico veruno, non 
avendo mai offesa persona nè grande nè pie- 
d o la . Io non posso invaginarmi chi possa es
sere colui, che debba bram are il sangue mio; 
e chi meco ha parlato  , mi ha detto che io , 
se voglio , posso andare bene arm ato. Ancora 
che io di arm i sia fornito , se sarò incappuc
ciato , come potrò vedere chi mi vorrà offen
dere ? chi udì mai più una tale novella , che 
una donna fosse ardentemente innam ora
ta  di u n o , e non volesse essere da lui ve
duta ? Che so i o , se pensando abbracciar una
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delicata e morbida giovane , non mi ritro v i 
in  braccio di alcuna poltrona e mal netta 
m eretrice, che del corpo suo prodiga, abbia 
indifferentemente fatto copia a quanti m a
scalzoni e facchini ci sono nella città? Pa
tria  anco essere alcuna, piena di male F ra n 
cese , che mi desse la sua livrea , e tener
m i storpiato tu tta  la  vita m ia ; onde io non 
sarei mai più uomo. Con questi ed altri pen
sieri andava tra  sè discorrendo il giovane 
tutto ciò che avvenire potrebbe , e sino al
la  notte altro  non fece che farneticare, non 
si sapendo risolvere. Cenò eg li alle due ore, 
ma poco poco m angiò , tuttavia pensando su  
ciò che fare dovesse. Deliberatosi alla fine 
d i mettersi alla prova di questa impresa, al
le  tre ore , a rm a to s i, se ne andò all' asse
gnato luogo. Nè guari quivi s te tte , che i l  
b a lio , secondo l'o rd ine  posto, vi a rr iv ò ; e 
sa lu ta to lo , li pose il cappuccio in capo: p o i 
li  disse: Signore , appigliatevi alla mia veste 
di dietro con una mano , e seguitatemi. An
dò poi per diverse strade in qua e in là, to r
nando talora indietro  , e spesso a posta e r
rando i l  cammino; di modo che il balio m e
desimo non avria u n 'a ltra  volta saputo r i
fare quel viaggio. AI fine lo condusse in ca
sa della vedovella, e lo  menò in  una carne-
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ra  terrena ricchissimamente apparata , con 
un letto tanto attillatam ente adornato, e di 
ricchissime cortine a tto rn ia to , con due bel
lissimi origlieri di seta porporina e di fila 
d‘ oro trapunti con sì dotta e maestra m a
no , che ogni grandissimo Re se ne sarebbe 
tenuto onoratamente appagato. La cam era 
poi, d* ogn* intorno profumata, oliva soavissi
m i odori. Ardeva nella cam era il fuoco , e  
sovra un tavolino vi era un candelliere d’a r
gento con un torchietto acceso di cera can
didissima. Vi era anco un drappo di varj co
lo ri intessuto , e maestrevolm ente di oro e 
seta alla Alessandrina ricam ato * sovra il  
quale con bellissimo ordine erano pettini di 
avorio e di ebano per pettinare la barba ed 
il cap o , con cuffie bellissim e, e d rip p i da 
porsi su le spalle pe ttinandosi, e d a  asciu
garsi le mani, sovra modo belli. Ma che di
rò  dell’apparato attorno alle m u r a  della ca 
mera? In luogo di arazzi Gran vi fornim enti 
di panni di oro ricci sovra r ic c i , nei quali 
in  ciascuno di loro erano le insegne del pa
tentato del morto m arito e di essa vedova . 
Ma la prudente vedovella, acciò che l’am an
te per quelle insegne non venisse in cogni
zione chi ella si fosse, con a ltri vaghi e 
ricchi lavori g li aveva con bella arte fatti
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coprire, e sì bene acconci , che meglio stai 
re  non potevano. Gli era anco apparecchia
ta  in finissimi vasi di m ajolica una delicata 
e superba colezione di ottim e confetture con 
odorati e preziosi vini del M ontebriantino . 
Come egli fu den tro , il balio li cavò il cap-_ 
puccio di testa , e li disse : Signor mio, voi 
dovete aver freddo*, scaldatevi quanto voletet 
l i  presentò poi la  colezione. Ma il g iovane, 
ringrazia to lo , e non volendo nè m angiare 
nè bere , attese a scaldarsi e contem plare 
quel ricchissim o adornam ento. Restava eg li 
pieno d’ infinita m eraviglia quasi fuorà di sè , 
considerando molto m inutam ente sì nobile e  
regio apparato ; e giudicò la padrona del luo
go essere una delle prim e gentildonne di Mi
lano. Come fu scaldato , i l  discreto balio con  
lo  scaldaletto d* argento  scaldò benissimo il  
le tto , e subito ajutò a dispogliare il  g iova
ne  e farlo andare a le t to . Non era a pena 
co rica to , che la  vedova entrò dentro con 
una maschera al volto. Ella era in una g iub
ba di damasco m orello fregiata in gran par* 
te con cordoni piccioli di fino oro e seta 
crem isina; e sotto aveva una sottana di te la  
4 ’ oro , tu tta ricam ata con. bellissimi lavori. 
E ra con lei la sua b a lia , m ascherata ancora 
e lla , la quale ajutò a spogliare la  p ad ro n a ;
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di modo che l ’ avventuroso giovane'contem 
plava con intento ed ingordo occhio la perso^ 
na della donna snella e ben formata di giu
sta misura , con un candidissimo petto decen
temente rilev a to , e due tonde e niente pen
denti mammelle , clie pareano proprio da 
m aestra mano formate. Vedeva anco le belle 
e morbide carni da minio nativo colorite . 
Come ella fu spogliata, si coricò appresso a l 
g iovane, senza perciò toccarlo , e tuttavia 
con la m aschera sul vo lto . 11 balio con la  
balia coprirono di man iera il fuoco che nien
te di luce poteva rendere : sì diligentemente 
era stutato e coperto 1 Medesimamente poi 
ammorzarono il torchietto, e via se n’ anda
rono , fermando 1’ uscio della cam era. La ve
dovella allora, levatasi dal volto la  masche
ra , e quella  dopo il capezzale riposta, disse 
umanamente aj giovane: Signor mio, datemi la  
mano vostra», she.il giovane rivereutem ente 
fece, e sentendo, la , {norbidezza^e delicata^ 
ra  della bellissim a mano-, tutto, s is en tì smo*; 
vere per ogni sua vena il san g u e , atten
dendo ciò che ella voleva d ire . La quale 
cosi disse : S ignor mio , a me vie più delle 
pupille degli occhi miei caro , io credo che 
forte vi siate m eravigliato del modo che 
qui fatto v i ho condurre ; m a perchè i l  mes-



JURTB QUARTA*

s o  m i o  s o  che la  cagione vi ha scontro  
o g n i  v o s t r a  meraviglia deve cessare . p J L “  * 
i o  vi a t e o  che fio che io non  sia  r  
m e n te  a s s ic u r a ta  della vostra c o s ta n z a " !* ’ 
O ttu ra i tà .  e  secretezza, voi t>h: • * ta"
n o n  s a p r e t e  g i i  m a i . Vi b ^  “ *
a v v e r t i r e  a  non d ir mai m otto del m o d a l e
q u i  c o n d o t to  vi s ie te , perchè o s a i  m •
p a r o l i n a  che voi ne diceste e m i fosse"™!
f e r i ta ,  v o i  subito sareste p r iv a to  di non tor-
« a rc i  p i u  m a i. L  a ltra  cosa ch e  da voi vo

c h e  voi non ricerch ia te  sapere chi
so m . s t a  . Servando questo , io  seJ  ™
vostra , n è  altro uomo ai «ondo amerà !  à
m a i c h e  v o i. Promise il  f i0 »a n .  . & “ss. s *f . scovane serbare in .
t te ra m e n te  il tutto , e di più anco  “
degnava a ltra  cosa com andarg li. E lia a llo r i

de m u aT a \o 7 e ‘ o n .

tra s tu lla ro n o . E se il giovane
donna , non meno a Juf j a j  ,acq«e a lla
d , m odo che dire non si potrebbe “ *
lo ro  p tu  st contentasse. D i „ na b  “
da po . innanzi a i r  alba venne a  b a ,;„ 
fa tto  accendere dalla balia il fnn * *
tu tti due m ascherati, v! L * "
t a  donna, come ,e „ tl ap rir
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se la sua m aschera, cJ  al volto se la pose, 
e all’ amante disse : su su, signore , che tem
po è di levare . Il giovane , vestito ed ar
m a to , e detto alla  dorma addìo , fu dal ba
lio  per giravolte cuudotto al luogo dove fu 
levato ,* e il balio , levatogli il cappuccio, a 
casa per diverse strade- rito ru ò . Durò questa 
pratica forse sette anni con grandissimo 
piacere degli am anti ; nel qual,tem po il gio
vane si riputava il più beato e lieto amante 
che mai fosse . Ma la malvagia fortuna, che 
non può soffrire che gli am anti lungo tempo 
felicemente vivano , separò con la morte del 
giovane così ben governato am ore; perchè 
una ardentissim a di maligna sorte gran feb
bre assalì il detto gentiluomo , non le tro
vando mai i medici con lo r  arte compenso 
o rimedio alcuno ; di modo che in  sette 
giorni se ne morì con inestim abile e gra
vissimo dolore della sua donna , che ancora 
con amarissime lagrim e non fa che dì e 
notte piangerlo .
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A L  V I R T U O S O  S D O T T O  

M E  S S F .R

P A O L O  S I L V I O  S U O .

G io ite  fiate ho io, Silvio mio virtuosissimo , tra 
me pensato la varietà della natura , che tutto 
il dì si vede tra questa sorte d' uomini che noi 
volgai mente appelliamo buffoni e giocolatori, veg* 
gendo i modi di loro V uno dall’ altro diversi*», 
sim i, essendo perciò il fine loto per lo più di 
guadagnare senza troppa fatica il vivere , ed es- 
sere ben vestili> aver adito in camera e alia 
tavola de* Signori da ogni tempo, e scherzar còn 
loro liberamente, e in somma date gioja e 
festa a ciascuno. Si vede chi ai amente che cerca- 
no tutti dilettare, se bene talora offendono chi 
si sia facendoli alcuna beffa, che nondimeno 
la beffa risulta in piacere a chi la vede o la 
sente recitare. Ce ne sono oggi in Italia alcuni 
molto famosi, e massimamente in Roma, ove 
taloia per fa re  ridere la brigata , fanno di brut- 
ti scherzi a certi magri cortigiani. Ma io non 
so se li chiami urbani, faceti, lepidi, festivi ,



NOVELLA XXT1T. 3 8 l

salsi, mordaci, piacevoli \ adulatori , fallaci, 
insulsi, contenziosi , loquaci , susurroni, simula
tori e dissimulatori, perchè tutti tengono un po
co negli atti loro di questa o quella patte . Si ra
gionava di- costoro dentio Carignano , dopo che 
partito dalla Mirandola, 10W0 il governo del 
signor conte Guido Rangone , questo felicissimo 
esercito soccotse Torino, avendo alcuni nominah 
*o // Qucifeneta, altri il Gonnella, e volendo 
altri parlar di Calcagno. Allora il signor Ga
leotto Malatesta disse-, or vedi a che siamo ve
nuti, cercando ricrearci con qualche dilettevo
le ragionamento, disputare di buffoni. Ragionia
mo di altro, se vi piace -, e poiché di buffoni par
lato si è , dicasi alcuna burla fatta da alcune
buffone , che allegri tutti e faccia ridete. Tut
ti allora approvarono il patere del signor Ga
leotto-, e messer Gian Angelo Montemerlo gen
tiluomo Dertonese , persona molto discreta, nar
rò una bejfa fatta  dal Gonnella alla marchesa 
di f-'errara j la quale io subito descrissi. Sov
venendomi poi della nostra dolce compagnia, che 
in Pavia con tanto piacete avemmo, deliberai 
che questa Novella al nome vasti o fosse dedi
cata , non avendo io fin qui nessuna delle mie 
Novelle ancora mandatevi. Perciò talora, quan
do dai vostri gravi studi vi sentirete alquanto
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fastidito, potrete con 'questa ed altre sìmili lezio• 
ni la mente afflitta un poco ricreare } che sor 
pete bene come a Pavia eravate solito soventi 

% fiate di fare . State sano .

i l  g o n n e l l a  fa  una burla alla Marchesa di Per» 
rara , e insiememente alla propria moglie5 e 
volendo essa marchesa di lui vendicarsi, egli 
con subito argomento si libeta.

N O V E L L A  XXVIL

-A .n co ra  che v o i, Signori m ie i, siate su 
1’ a rm i, ed abbiate dato alto principio a lla  
felice i rnpresa, avendo dall’ assedio degli 
Spagnuoli liberato T o rin o , che era ridotto  
al v e rd e , e ogni di andiate acquistando ter
reno , avendo già ricuperate molte castella ; 
io non credo già che ne si disdica, tra  la  
cura dell' a rm i, talora prendere un poco d i 
ricreazione, per essere poi alle fazioni più 
freschi e più vigorosi. Perciò , come bene ha 
detto il signor G aleotto , lasciamo le di* 
sputazioni alle scuole e dottori , e mettiamo 
in campo alcuna piacevole beffa fatta da 
qualche buffone. E perchè io ne ho una per 
le in a n i, che altre volte a Pavia udii nar-



r a r e , quella ho deliberalo di narrarvi. Do
vete adunque sapere che il G onnella , essen
do di origine F ioren tino , si partì a posta da 
Ferrara  per andare a Firenze con licenza 
del marchese Niccolò da E ste , per prender 
moglie ; ove prese una monna Checca Lapi, 
che era giovane assai bella e molto acco
stum ata $ e quella a F errara  ne condusse in  
una sua casa vicina al palazzo , che era as
sai agiata e bene a ordine , e provista di 
tutto ciò che a una casa di cittadino fa me
stieri. Quivi la tenne egli circa dieci gior
n i , e trovando certe sue scuse, non volle 
(da andare a lla  messa in  fuori )  che praticas
se con persona. Fu rapportato a lla  signora 
Marchesa, come la  m oglie del Gonnella era 
venu ta , e che era tu tta galante e forte bel
la , mostrando negli atti suoi molta leggia
dria. Venne voglia alia  Marchesa per ogui 
modo di vederla, onde disse al Gonnella , 
io vorrei pure che ornai tu  ci lasciassi ve
dere questa tua sposa , e perm etterle che 
praticasse con le mie damigelle. Il Gonnel
la ,  che altro non aspettava , che di essere 
richiesto di questa cosa , volendo rispondere 
alla  M archesa, si lasciò pietosamente uscire 
un  gran sospiro; e disse, facendo quasi vista 
di lagtim are » deh ! Madama m ia , non vi
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curate di vedere le mie penaci angosc ies 
perchè veggendo mia m o g lie , voi non po
trete ricevere piacere veruno , anzi vi sa rà  
cagione di fastidio grandissim o. Come! sog 
giunse la Marchesa , tu sei erra to  , perchè a  
me recherà ella consolazione non picciola , 
e per amor tuo io la vedrò volentieri e la  
accarezzerò ; falla , falla venire. Il G onnella 
allora rispose : M adama, io  farò ciò che vor
rete i ma per Dio ! che gioja potrete voi r i
cevere da quella , non potendo seco rag io 
nare» perchè ella è di modo sorda» che chi 
con lei parla » se non grida altissiraamente» 
non può da quella essere udito ? Ha poi a n 
cora presa cotesta m ala usanza » che se par^ 
la  cou chi si voglia , credendo, come e lla  
è so rd a , che ciascuno sia di tal s o r te , 
e l la , quanto più alto può , g r id a , cosi che 
pare forsennata. Non si resti per q u esto , 
disse la Marchesa, che io parlerò sì a lto  se
co, che m* intenderà : va pure, e falla v eu ire  
per ogni modo. Sia con Dio 1 rispose il G on
nella : io vi ubbidirò. Bastami che vi abbia 
av v ertita , che non ripigliate p o i , e sgridar
m i con dirm i villania, lo  vado , Madama , 
di lungo a casa. Audò dunque , e trovata la  
m oglie, appo quella si assise, e le d isse: 
Checca m ia , io fìu qui non ti ho voluto la-.



sciar praticare per questa città » aspettando
r

l ’occasione che prima tu potessi far ri veren^ 
za alla  signora nostra Marchesana. Ella p a 
tisce una inferm ità , che assai sovente la  
molesta ; perchè ora la  terrà occupata otto 
d i , ora qu ind ic i, ora un mese, e ora piti 
e m eno , secoudo che la  luna fa il suo ere** 
scimento e decrescimeuto. Questo suo m ale 
è si m aligno , che la fa di modo sorda, che 
conviene, a  chi parla seco, gridare a più 
a lta  voce che sia possibile. Ella medesima-: 
m ente , m entre questo suo umore le d u ra , 
non sa nè può parlare , che non gridi. Pensa 
pure che il signor Marchese' non ha lasciato 
cosa a f a re ,  e fatto veuire i più soletiui,me-* 
dici di lontani paesi , che si possauo trova*, 
re  , per darle alcuno compenso, li  Signore 
da Carrara prencipe di Padova, padre di 
essa Marchesa , anco egli vi si è affaticato 
assai, e ha mandato medici eccellentissimi ; 
m a il tutto è stato  indarno , perchè tutti i  

rim edi punto non giovano. Questa m attina 
ella mi ha rotta la testa parlando , e coman
dato che io ti faccia andare a Corte, per
chè ad ogni modo ti vuole vedere e p arla r 
teco. Sì che dimane dopo pranzo ti metterai a  
ordine, che io vo’che tu vada a farle rivereiua. 
Come tu Sarai en trata in  camera , le farai 
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tre  belle riverenze, e con altissim a voce in -  
chinevolraente le .d ira i * bene stia m adam a 
la  M archesana, mia sovrana signora e p a 
drona. Ella subito ti risponderà , con a lta  
voce g ridando , che tu sia la ben venuta . 
T u  te le accosterai e le bacerai le m ani , 
ed ella faratti dare da sedere. Fa che tu  
saggiamente le risponda, come so che farai. 
X a buona mogliera credette troppo bene 
questa cosi m astram ente ordita favola. E ra 
allora essa Marchesa a Belfiore, palazzo 
che in que' tempi si trovava fuora della cit
tà  vicino al Convento degli A ngeli, che o ra  
si vede nella città nuova , perchè il duca Er
cole , di questo nome prim o , ampliando la  
c ittà  , lo fece restar dentro le nuove m ura. 
Venuto il seguente giorno, come disinato si 
fu , m onna Checca a ll’ ordine si m ise , e  
tu tta  polita con due sue donne ed un ser
vitore se ne andò verso Belfiore. I l G onnel
la  , trovato il marchese insieme con m o lti 
cortigiani, che dal castello andavano a Bel
fiore , disse loro la beffa che ordita avea , e  
tutti gl* invitò a vedere la  commedia. Andò 
il Marchese con la com pagnia su una log
gia del palazzo, la quale avea un gran  fine- 
s tro n e , che rispondeva dentro la  sala , do
ve la M archesa ,  per istare a l fresco , si e ra



ridotta con tutte le sue donne. Vi erano an
co a tenni cortigiani e gentiluomini s e chi 
parlava , e chi giocava. Arrivò allora il Mar
chese su la loggia cheto cheto , che monna 
Checca entrò in  sa la ; la quale, fa tte le  sue 
tre  belle riverenze, cominciò a piena ed al
tissima voce a salutar la M archesa, che me
desim am ente, per non causare dissonanza, 
in  quello altissimo tuono le fece risposta. A 
così ridicolo spettacolo perseverando Mada
m a e monna Checca a parlare  più alto che 
potevano, non potendo il Marchese e gli a l
tri che erano su la loggia contenere le r i
sa , il 9ònnella si affacciò al finestrotìe, e 
ridendo cominciò ad alta voce dire : olà, che 
roraore è cotesto che io sento? Disse il Mar
chese t finite la vostra commedia , o signore, 
ma parlate più basso. Cosi intravviene, sog
giunse il Gonnella , a chi è sordo. Poi d i
scesero a basso , ed entrati in s a la , il Mar* 
chese disse il fatto come e ra , e che il Gon
nella era quello che questa tram a avea o r
dita- Mostrò nell' apparenza la Marchesa pren
dere da scherzo questa tru ffa , ma addentro 
era tuttavia piena di v e len o , e in sè stessa 
si rodeva, e pareale non istare mai b en e , 
se contra il Gonnella a doppio non si vendi
cava , dandogli schiacciata per pane con
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centuplicata usura. Celando in  petto poi i l  
conceputo sdegno, aspettava alcuna occa
sione, tuttavia pensando alla vendetta. F ra que
sto mezzo ella scherzava col Gonnella co
me prim a; di modo che pareva che della 
beffa più non si rammentasse ; onde quando 
le  parve avere assicuralo il Gonnella , comu
nicò al Marchese quanto nella mente coceva, 
e  caldamente lo pregò che degnasse in que
sto caso aju tarla. 11 Marchese largamente le 
prom ise fare quanto ella voleva, ed am ore
volm ente la avverti che guardasse bene ciò 
che faceva , perchè il Gonnella era tanto av
veduto e scaltrito , che saprebbe in un tra t

to  schifare tu tti i suoi inganni. Bene sta , dis
se ella s degnatevi pure far ciò che io vi r i
cerco , e del rim anente non vi caglia , e la
sciate fare a m e , e conoscerete che io sa
prò  assai più di lui. Se io non lo gastigo , 
m io sia il danno, pur che voi non lo avvertiate 
di nulla. Aveva la Marchesa fattosi secreta- 
mente portare un gran fascio di bacchette di 
cornio grosse come un buon d ito , e poi 
am m aestrate le damigelle ed a ltre  sue don* 
ne della casa di quanto volca che facessero; 
e tra loro aveva distribuite le bacchette. Sa
pendo il signor Marchese ogni cosa essere a 
ordine, disinando chiamò a sè il Gonnella; e
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pian piano li disso all’ orecchia : va , e d irai 
a mia moglie che di quel negozio che je r i 
ella mi ragionò, io ne ho parlato col gen
tiluomo che s a , e che io lo trovo molto m al 
discosto all’accordo , allegandom i certe sue 
rag ion i, le quali mi pajono assai apparen ti, 
p e r le quali ho deliberato che per ogni mo
do la lite si veggia e si giudichi nel mio 
C onsiglio , e che io non lo voglio nè dehbo 
sforzare • Andò il Gonnella verso le stanze 
della M archesa, e non essendo ancora fuora 
della sala ove il Signore desinava, esso 
Marchese il tornò a chiam are e li disse: 
tu  le potrai far intendere che ella g i faccia 
parlare dal Guardiano dei frati di San F ran 
cesco. che mi è detto che molto di lui può' 
disporre , e c he ió . altro  rimedio non saprei 
tro v a rli, nè m iglior mezzo di questo G uar
diano : faccia mo ella. 11 buon Gonnella 
che nulla sapeva d eb o rd in e  posto dalla Mar
chesa , nè che questa am basciata fosse vaa 
na ed una cosa fìnta, andò allegram ente 
ad eseguire quanto dal suo Signore gli era 
stato imposto. Trovò adunque che la Mar
chesana non si era ancora messa a  tavola : 
essendosi quella m attina assai tardi levata, 
di letto. Come ella vide il Gonnella, li fé-, 
ce un bollissimo v iso , e li disse so rr id e ^
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do che fosse il ben venuto, e che buone novel
le  recava. 11 Gonnella, fattale la convene
vole ri verenza , se le accostò , e con m ol
te  parole le espose la  finta favola dell’am 
basciata del signor M archese. Mentre che egli 
parlava alla Marchesa , una delle dam igelle 
serrò l’ uscio della cam era che rispondeva 
in  gala * e tu tto  a u n  tratto  uscirono da una 
salvaroba tutte le Damigelle , massare e ser
venti della Marchesana succinte ed arm ate 
di quei bastoni verdi di cornio $ di m aniera 
che pareano proprio i Farisei con la squadra 
dei soldati che volessero p ig liare Cristo s e  
gridando dicevano < tu  sei pure , Gonnella » 
Gonnella , ribaldarne, nelle mani nostre , ed 
ba i a lla  fine dato del capo nella rete* A lla 
Croce di Dio! ora non ti vaieranno le tue 
m agre buffonerie. Ridendo allora disdegno
samente la  M archesa, minacciandolo con la  
m ano , cosi li disse t G onnella, asino ch e  
s e i , tu  ci hai fatte tante burle , che il de
bito vuole che noi sovra la  persona tua acer
ba  vendetta di mano nostra  prendiam o. Su 
s u , damigelle I e v o i , donne , che fate ? I l  
Gonnella , veggendosi colto a ll' improviso da 
quella turba di femine arm ate tutte di ba
ston i, e dispostissime di farg li uno strano  
scherzo, ajutato da subito consiglio, rivo l-
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tato alla M archesana, disse » M adam a, io vi 
supplico che per amore del Signor Marche* 
se voi degniate farm i grazia di ascoltarm i 
solamente dieci parole ; e poi pigliate voi e  
le damigelle vostre ta tto  quello strazio di 
me, che più vi aggrada. Che vuoi tu ? rispo
se ella : dì pure ciò che tu v u o i, perchè tu  
non  saprai tanto dire» che tu possa fuggire 
questo acerbo gastigo che ti voglio far da
re  » ladro e ribaldone » truffatore che tu sei : 
su » dì » dì t non tardare più. Allora il Gon
nella s Madama » disse, io supplico voi e tut
te queste vostre damigelle e donne che quel
la  di voi , che ha posto il  cimiero delle cor
na in capo al suo conso rte , compiacendo 
del corpo suo a  chi si voglia (e prego an
cora quelle che non son m a rita te , e che «  
sono sottoposte agli am anti lo ro ) che siano 
le prim e a b a tte rm i, e non mi abbiano in  
conto alcuno una m inim a compassione. Uden
do questa co sa , le donne restarono tu tte 
confuse, non sapendo che farsi. Nessuna 
Voleva essere la  prim a a percuoterlo , pez; 
non parere femina disonesta; e dicendo tra’ 
loro che non erano mica donne di m ala vi-ì 
t a , e contendendo Con dire 1’ una a ll 'a ltra , 
va tu , va t u , il buon Gonnella con il ti
more delle future b a ttitu re , che credeva ave-
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re , aggiungendo ale ai piedi , in  due passi 
saltò all* uscio ; ed aprendolo, se ne corse 
ove il Marchese desinava. Esso Marchese , 
come il vide • li dimandò che risposta la  
Marchesa gli area fatta. Risposta ! Disse i l  
Gonnella * il canchero che v i v e n g a , mes
cer lo compare di Puglia ! Voi siete un ga
lante uomo a mandare il vostro povero Gonr 
nella al macello in mano di quelle arpie t 
m a , mercè di Dio , io son fuggito. Indi n a r
rò  come fatto a v e a , e da tutti fu lodato il  
suo avvedimento. La Marchesa non si vole
va dare pace che l’ amico se ne fosse ito 
senza acqua caldai tuttavia poi si pacifi
cò , conoscendo che per una beffa che da 
lei al Gonnella si facesse, egli era uomo 
per vendicarsene a doppio,' non si potendo 
con lui guadagnare veruna cosa « tanto e ra  
scaltrito I



I L  B A N D E L L O

AL MACNIFICO ED ECCELLENTE O OTTONE

delle Cesaree leggi e Pontificie 

M B S S S R

G I A N  P I E T R O  U S P E R T O .

Ajo n o  mille anni che nè voi mi scrivete cosa 
veruna , nè di voi ho avuto novelle, se non quan
do ultimamente foste , già giorni e.mesi molti  
passati, a Parigi -, ove mi scriveste una vostra 
umanissima e amorevolissima epistolat alla qua- 
le io subito feci risposta. D a poi avendo inteso 
voi essere ritornato a Fano alla cura di quel 
Vescovato, per commissione del reverendissimo 
vostro Cardinale, non vi ho piu scritte , non mi 
essendo occorso occasione alcuna. Ma non è già- 
che molte volte e bene spesso non abbia ragion 
nato di v o i, di quel modo che alla nostra vera 
amicizia si richiede, e come conviene alle vostre 
singolari e rare doti. Voi non solamente juren 
consulto consumato si e te , ma avete alle umane 

leggi aggiun le te buone e recondite Latine e 
Greche letterei di modo che, o scriviate in prò*,
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«a , o vero cop le mate cantiate, in T una e Val• 
tra facoltà mostrate chiaramente quanto sia il 
candore del vostro felicissimo ingegno, come nel
le prose e versi vostri leggiadramente appare. Ora 
per dvvi la cagione che m i muove a scrivervi, 
vi dico che questi giorni venne qui un merca
tante Genovese, messer Giovanni Rovereto che 
dimora in Lione ; il quale a madama nostra e 
a tutti noi altri narrò una mal pensata malizia 
di un mercatante drappiere di Lione , che volen
do ingannare altrui, restò egli parimente il bef
fato e ingannato, come nella Novella che vi 
mando vedrete, perciocché al virtuoso vostro no
me la ho intitolata- Essa Novella ci empì tutti 
di stupore e meraviglia, vergendo pure essere 
vero ciò che comunemente si suole dire da mol
ti , che questo mondo è una piacevole gabbia pie
na di diversi pazzi t che quando il capriccio en
tra loro in capo t e si lasciano dagli sfrenati ap
petiti vincere , fanno le maggiori e sgarbate 
Sciocchezze che si possano imaginare. E  questo 
per V ordinario avviene , perchè sono di modo 
accecati dalle male regolate loro appetizioni, 
che non sanno pensare ciò che dalle operazioni 
loro si possa di bene o di mede causare. Che 
quando pensassero al fine che ragionevolmente 
ne può seguire, io mi fo  a credere che onde
rebbero piò ritenutamente, e tanti errori non si
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farebbero tutto il giorno, quanti veggiamo far
si- Ma tanto pare che di piacere ci doni Vadem- 
p re i nostri appetiti, che i i  benda gli occhi t 
e ci fa  strabocchevolmente senza ragione impa
niarsi come augelli presi con il vischio, che 
quanto più cercano di vendicarsi in libertà , più 
si trovano legati , e ogni fatica per svilupparsi 
è indarno da loro usata- E  se di questi disor
dini non se ne vedessero molti tutto il d ì , io 
v i addurrei mille esempli dell' età vecchia ed an
co della nuova. Ma perchè la cosa è chiara t 
come nel sereno cielo il sole da merigge, non 
accade citare testimoni innanzi a vo i, cui que
sti disordini sono notissimi, che certamente egli* 
sarebbe, come si dice proverbialmente, portare 
le curette alla città di Atene. Ma perchè nuo
vamente in Lione è accaduto un caso di questi, 
sgarbato e molto disonesto, avendolo io scritto t 
e parendomi degno del pubblico, per esempio di 
chi vorrà leggerlo , V ho voluto a voi donare, e 
col virtuoso voslro_ nome in fronte pubblicare. 
E  benché il Rovereto fosse il primo che ce lo 
narrò, nondimeno poi da un mio singolarissimo 
amico che in Lione dimora, ho avuti i  nomi 
e cognomi di coloro che in la istoria intravven
gono. Accettate adunque questo mio picciolo do
no t c ( come fa te  )  amatemi , e state sano.



BTf DRAPPIERE di Lione , p<?r andar la jio tte  a  

giacersi con una sposa, /ece cer/i pa£<*z co» 
un $m> garzone di bottega t e lo fa corcarsi 
in letto appo la moglie. I l giovane , scorda
tosi i p a tti, fu/ta la notte amorosamente si 
prese piacere con la padrona ; e eiò che poi 
avvenne .

N O V E L L A  XXVIII.

P .JL oichè, madama eccellentis  mi a
chiesto che io dica , se ho nulla di nuovo 
delle cose che ora si maneggiano tra il n a 
stro re Cristianissimo e l’Im peradore, pa
rendo che il sommo Pontefice molto si a f
fatichi per accordargli insiem e, affine che 
si porga soccorso alla già si famosa Onghe- 
ria  che gl* infedeli guastano , ardono e con
sumano , io non vi saprei nulla dire di p iù  
di quello che si contiene nelle lettere che 
da Lione vi ho portate. Bene vi potrò n a r
ra re  un caso nuovamente avvenuto a Lione, 
che per mio giudicio tiene molto dello stra
no e del bestiale, per la trascuraggine ed 
espressa pazzia d’ un m ercante drappiere ; il  
quale poco avveduto, e savio stim andosi, da 
sé stesso in  capo si ha posto la  insegna dei
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Soderini , che sono due corna di cervo. £  
certam ente egli è pure una gran cosa a  
considerare le m olte e sconce operazioni 
che gli uomiui accecati dai loro disordinati 
appetiti così scioccamente fanno ; e sovente 
dandosi a credere d’ingannare il compagno, 
essi con eterno disonore e vituperio restano 
g l' ingannati , come ora da me intenderete , 
dandomi grata udienza. Dico adunque che 
in  Lione si trova un drappiere di essa cit
tà , il quale non è perciò il piii Beli’ uomo 
del mondo ; il quale prese per moglie una 
Isab e tta , che anco ella non ha privato il 
cielo di Bellezza ; ma per li disonesti porta
m enti del marito , che nte donne vede , 
tante ne vuole , è Suora di modo di lui di
venuta g e lo sa , e talm ente fastidiosa, che 
altro inai non fa che garrire  per casa. Abi
tano in  una casa , ove dimorano diverse fa
miglie , fra le quali ci era ed ancora vi 
è una vedova } che aveva una nipote nomi
nata Caterina , giovane assai bella e in età 
di marito . 11 m ercante , reggendo ognora 
questa C a te rin a , e sommamente piacendo
l i ,  come colui che dietro a una capra, che 
avesse avuto una cuffia in  capo, sarebbe 
co rso , se ne innam orò , o più tosto li venne 
appetito di provare se era di buona le n a .
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Cominciò dunque il m ercante a d im esticar
si seco, e far 1 amore con lei, di modo che 
crescendo di più in  più la dim estichezza , 
egli le richiese ch e li volesse cono piacere del 
suo am o re , e te prom etteva g ran  cose. EU 
la si scusava con molte ragioni ; e massima- 
mente, se si fosse ingravidata, che non avreb
be avuto ardire di lasciarsi vedere a perso
na del mondo; e che la sua zia, dalla qua
le sperava avere del bene , la avria fuora 
di casa cacciata. Veggendoegli che indarno 
spendeva il tempo e le parole , e che non 
ci era ordine di goderla , se ella  non si ma
ritava , le promise usare ogni diligenza p e r  
trovarle marito convenieute a  l e i , pregan
dola caldamente che quando fosse m arita
ta ,  li volesse allora com piacere. La giovane 
li diede speranza di contentarlo ; onde e g l i , 
mostrando di farlo per amore d* Iddio e  
per compassione di l e i , ne parlò con la ve
dova zia di quella , e cominciò di cercare  
qualche onesto partito p er m aritarla , e in  
fine ritrovò un giovane Lionese chiam ato 
Claudio , che era merci»;o , e spesso anda
va fuora dì Lione per vendere le sue m er
cerie. Ora venne il tempo che il giorno 
seguente Claudio doveva sposare la Caterina 
in  ch iesa , e 1’ altro  giorno poi andar a lei-
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to con la  sposa, e consumare il santo m ai 
trimonio. Il drappiere, non si avendo smen- 
ticata la promessa della C aterina , quello 
stesso di che fu sposata , le ricordò che l a
vegnente notte era il tempo di attendere ciò 
che promesso gli avea ; e si le disse t C a ter in 
s a , vita m ia , tu sai che dimane tu ti m et
terai in Ietto con tuo m arito ; pertanto tt 
prego che questa notte tu voglia essere con
tenta di giacerti- meco. Tu non devi avere 
più paura d* ingrav idarti, conciossiacosa*, $e 
bene tu questa notte restassi g rav id a , do
vendo l 'a l t r a  notte poi accom pagnarti con 
tuo m arito , sempre si presumerà che tu gra
vida sarai di lui. Egli seppe si ben persua
dere la g iovane, con mille promesse che le 
fece, che ella si contentò quella notte intro
durlo dentro il sùo cam erino a giacersi se
co. Dormiva ella in  una guardaroba della 
cam era della zia * e senza farlo passare per 
la  cam era della vedova, . l i  disse che a lla  
tale ora gli aprirebbe una picciola porti-' 
c iu o la , che rispondeva in ano andito o sia 
loggia. Avuta egli questa buona nuova , si 
partì tutto giojoso e  lieto. Ma sovvenendoli 
la  estrema gelosia che la  moglie sua di lu i ' 
aveva, e già l* ora tanto ta rd a  che non si 
poteva più servire di una escusazione , che
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altre volte per cotali contrabbandi e ra  soli* 
to u sa re , dicendo volere andare al podere 
suo che fuore di Lione aveva ; dopo d iversi 
pensieri sopra questa m ateria f a t t i , si riso l
se assai scioccamente conferire ogni cosa 
con un altro C laudio , giovane di venti an 
n i , di Borgo in  B rescia, che dal padre e ra  
stato posto con lui , perchè imparasse l ’ arte  
della d rapperia , e dovea per obbligazione 
stare tre anni a  servire in bottega. Chiam a
tolo adunque a  sè , li disse ; Claudio , io 
vo* che tu mi g iu ri su queste Ore della no
stra  D onna , che quello che io ora ti mani
festerò , tu a chi si sia non io  dirai già mai, 
essendo la cosa d’ im portanza ta le , quale 
tu  in tenderai, che conoscerai che ricerca 
ogni segretezza. Giurò il giovane di tenere 
il tutto celato. Avuto egli con sagranieuto 
questa prom essa, narrò  al giovane tutto l'or
dine , che dato a ve a con la Caterina, e co
m e quella istessa notte egli dovea andarsi 
a  giacere con lei. Ma perchè non voleva che 
sua m oglie, che fieramente di lui era gelo
sa , se ne accorgesse , nè sapesse che egli 
dormisse fuora di cam era , che era bisogno 
ingannarla. Lo inganno adunque sarà que
sto. Come ella sarà ita a le tto , io m ostrerò 
avere alcuna cosa a fa re , e uscirò fuore d i



NOVELLA X X V IIt. 4O l

cam era , portando meco la candela i e iu 
quel mezzo ella, come è suo costume , si ad
dormenterà. Vedi mo se io mi fido del fatto 
tu o , e se il caso deve essere tenuto segre
to. Io voglio che tu allora ( che ben sai co
me sta la mia camera ) voglio , dico , che 
dispogliato, noa ti cavando la cam isciuola 
di la n a , come io solito som  di fare , en tri 
in camera , e serri 1’ uscio. T i corcherai da 
poi a lato a mia moglie ; e co rcando ti, le 
metterai una mano sovra il petto , senza fa
re motto veruno ; e ce In te rra i un pochet- 
t o , e dopo la ritirera i a t e ,  e ti m etterai 
su la tua spouda , voltando a quella le spal
le  ; che io il più delie volte sono costumato 
di tenere questo modo. Domattina p o i, acciò 
che mia moglie non possa conoscerti > e meuo 
accorgersi dell’inganno , tu ti leverai innanzi 
g io rn o , e anderai a fare ciò che bisogna. Di 
nuovo poi li ricordò che avesse cura del
l'onore suo, e che se la moglie se gli acco
stava , egli la ributtasse senza parlare  , e che 
verso quella non si rivoltasse già mai. P ro
mise il giovane il tutto osservare. Cosi men
tre che il ca>tronaccio del drappiere vole
va porre le corna in capo al marito di Cate
rin a  , egli se le piantò da sé m edesim o. E 
così avviene a chi non considera il fine dein 
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le cose che f a . Ora non istette guari , che. 
andò a trovare la sua Caterina ; dalla q u a le  
giojosamente , secondo l’ ordine m esso, fu  
ricevuto ; ed entrato con quella in letto , col
se il primo frutto del giardino di lei con 
gran  piacere di tutte due le parti . Claudio 
anco e g li , secondo che era am m aestrato , en 
trò  in cam era della padrona , e si coricò . 
Ma mettendo la mano sul petto della don
n a  , perchè ogni cuffia per la notte è buona 
senti tale svegliarsi che dorm iva $ e scoi da
tosi il comandamento del padrone, non vol
tò altrim enti le reni alla donna , ma le r i 
volse la punta del suo nervoso e duro piuo- 
lo . E lla , che destata era , pensando essere, 
col m arito , il raccolse molto volentieri ; ed 
abbracciati insieme cominciarono il giuoco 
della danza trivigiana ; di modo che Ciau- ' 
dio , che era di buona lena e g ag liardo , iti 
poco tempo molto valorosamente corse c in 
que lance . Onde la buona donna, che n o n  
era usa a sì fatte feste, pensando parlare co l 
m arito , disse: che cosa è questa , m arito  
m io , che voi fate? volete voi guastarvi * 
serbate , serbate questi così affettuosi e ire-; 
quenti abbracciari alle altre n o tti .  Voi, da  
che io sono vostra moglie, non vi siete sì va
loroso cavaliere mostrato già m a i , nè tanto
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oarezze unqua mi faceste . Claudio lavorava 
il  giardino del suo m aestro, e lo innacqua
va , giocando sempre alla mutola j di modo 
che non ostante le cinque prime poste, due 
a ltre  ne corse • E fingendo di vo ler dorm i
re  , si ritirò  su la  sua sponda . Ma coinè si 
accorse che la donna si era addorm entata, 
cheto cheto si levò fuora del le tto , e andò 
a basso a vestirsi * ed eutrò in  bottega , e- 
attese a fare ciò che bisognava. Si levò an
co il padrone , ed entrò in bo ttega. La mo
glie , credendo ferinamente essersi giaciuta 
con il marito , si levò assai a buon* ora s e 
considerando la fatica che pensava quello 
avere durata , apprestò una colazione di uova 
fresche e di preziosi confetti ristorativi,- e del 
migliore vino che in Lione si ritrovasse. Poi 
fece dim andare il m arito , e lo invitò a ci
barsi e prendere rinfrescam ento per risto rar 
le  forze • Come ser isciocco vide tante cose 
insolite apparecchiate , forte si m eravigliò , 
e dubitò che ella avesse da Claudio inteso , 
come era stato con la C aterina, e alla don* 
na disse : moglie pila , che apparecchiam enti 
sono cotesti ? che vogliono dire cotante ca
rezze che fuora del tuo cousuetó mi fai ? Che 
vogliono dire? rispose la moglie : chi lo sa 
meglio di voi ? dovreste pure avere iu  la
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memoria la  fatica insolita che questa n o tte  
durata avete , la  questo eg li, mezzo ia  c o l
lera, disse : e che diavolo di fatica ho io d u 
rata  ì Io non ho fatto n u l la . Onde volendo 
levare fuora del capo a quella , se della Ca
terina sospettava , cominciò a sagram eutare 
che al corpo e al sangue, cosa che si fosse, 
egli non avea fatta. O'i disse la  donna, io 
non sono già così trasognata, che si tosto 
m i sia uscito di mente ciò che questa notte 
m eco'faceste ! Che da poi che mio m arito 
s ie te , non vi dimostraste m ai si prode ca
valiere , nè la metà faceste mai di quello che 
la  passata notte operaste . Non è cosi g ran  
c o s a , rispose egli , correre una o due poste. 
Una n due poste! soggiunse la donna » a lla  
croce di Dio! io so bene che passarono sette. A 
questa risposta restò il marito mezzo  fuora d i  
-sè i e tutto a un tratto, pieno di fellone an im o  
contro C laudio , tenne per fermo che d a  
quello , senza passare le a lp i, in una no tte  
era  stato cacciato sino a  C om ete. In d i, sen
za pensarvi più s u , vinto dall’ ardente e fu 
riosa collera, andò in bottega, e di prim a g iu n 
ta  li diede a pugno chiuso una gran  percossa 
sul volto. Dato poi di mano a mi bastone assai 
forte e g rosso , che per m isurare i p an 
n i  si chiam a canua o amia , quella con spes-
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se bastonate da orbo li ruppe cotf gran furia 
addosso . Nè contento di averlo sì strana
mente senza pettine ca rm in a to , lo cacciò 
con male parole fuora della casa , spoglia
tolo in farsetto con 1* aita di a ltr i suoi fa* 
m ig li , nè H volle dare mantello nè altre sue 
robe. Il giovane , trovandosi così mal accon
cio e leggiero di p an n i, si trovava molto di 
m ala vog lia . Ed essendo Io inverno, e sen
tendo che il freddo il torm entava, si deli
berò tornare a casa il padre a Borgo in Bre
scia , lontano da Lione circa otto leghe ; e  
così vi an d ò , e innanzi al padre tutto ver
gognoso e lagrim ando si p resen tò . Era il  
padre di Claudio in Borgo in Brescia notajo 
ed uomo di buona fam a, e dei beni della 
fortuna per pari suoi assai agiato. Como eg]L 
vide il figliuolo presentarsi così male in a r 
nese in quella fredda stagione, dubitò forte 
che Claudio avesse fatto in casa del suo mae
stro alcun m isfatto, per lo quale egli vitu
perosamente 1’ avesse cacciato fuora di casa. 
Onde chiam ati alcuni suoi parenti, e ridottisi 
in una cam era , cominciò severamente e con 
rigido viso, alla presenza di que’ suoi pa
ren ti , esaminare il figliuolo, ed astringerlo 
con minacce a palesarli la cagione , perchè 
fosse di quel modo stato cacciato via dal suo
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maestro* Claudio, che dub<tava, non dicen
do la v e rità , di essere aspram ente battuto , 
narrò  tutta I' istoria pecisamente di quanto 
gli era occorso ; il che fece r id e re , ed in - 
siemernente meravigliare tutti que' paren ti 
suoi * Ma il padre su o , non dando in tiera
mente credenza alle vere parole del figliuo
lo ,  dopo aver con gli paren ti suoi lunga
mente sovra il caso assai cose d e tte , si de
liberò condurre il figliuolo a Lione , e con
frontarlo con il maestro. Fatta questa c o q -  
chiusione, lece vestire C laudio, e con quel
lo  «‘inviò verso Lione, tu ttav ia  esam inan
dolo} il quale sempre li rispondeva di un 
te n o re , nou sapendo altro  che dire , se non 
come il fatto era in effetto stato. Giunti che 
furono a Lione , il notajo, insieme con Clau
dio suo figliuolo , andò a trovar il m ercan te 
alla  bottega; e colà trovatolo , li disse che 
voleva p a rla r  seco. E cosi Hi brigata anda
rono nella chiesa quivi v ic in a , che di S an
to  Eligieri si appella, chiesa in  Lione m ol
to onorevole e frequentata. Quivi arrivati , 
disse il notajo s Sere, io desidero sap e re  da 
te  la cag ione , perchè hai cosi vituperosa
m ente cacciato v ia , e tanto sconciam ente 
Lattato mio figliuolo che qui vedi ; percioc
ché se egli avrà commesso cosa che degna
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gl'a di gastigo , io lo punirò acerb issima- 
meute. Il buon m ercante , tutto per vergo
gna in viso arrossito » non sapeya a ltro  
che d ire , se non che C laulio era  un ghiot
to , e che non valeva nulla , e che a m olo 
veruno noi voleva in casa. Onde veggendo 
il notajo che il drappiere non sapeva in  
escusazione sua dire cosa valevole, e che 
nel parlare s ingarbugliava , tenne per fermo 
che il caso fosse come il figliuolo avea sem 
pre narrato. Il perché in questa guisa dis
se s am ico , poiché tu non vuoi servare le 
convenzioni che tra noi giuridicam ente furo
no per scrittura autentica per mano di pub
blico notajo fatte , che sono di tenere mio 
figliuolo in  bottega tre an n i, e facendogli 
le spese, insegnarli il m estieri della drap
p e r ia , tu m i restituirai li novan ta scudi 
che per tale cagione ti diedi. Il d rappiere, 
vinto dalla co lle ra , non solam ente diceva 
non li volere dare un tornese , ma che non 
si partendo egli e il tristo di suo figliuolo, 
li m inacciava di far loro fare sì strano scher
zo , che sarebbe a tu tti due rotto il cap o . 
Onde lasciatosi vincere dalla c o lle ra , Cacciò 
m ano alla daga che a  lato  portava , e non 
guardando che era in  chiesa, voleva ferirli. 
S egu iv a  senza dubbio l ’ effetto ; ma molti preti
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che erano in ch iesa, corsero al rom ore , e  
spartirono la m ischia ; e al m ercante fu le» 
v a ia la  daga di m ano, e stranam ente da q u e i 
sacerdoti percosso, che fosse stato  ardito a  
mettere mano alle arme nel sacrato Tempio del 
nostro Signore Iddio. Parendo al padre di 
Claudio avere ragione di potersi alla G iu
stizia q u ere la re , andò a trovare i giudici 
della Giustizia di L ione, e propose loro la  
sua querela. Onde fu di bisogno, per cont e- 
s ta r la sua lite , che narrasse loro tu tta  la 
istoria occorsa tra  il m ercante e la Caterina, 
e tra suo figliuolo e la moglie del m ercante. 
Fu messa in iscritto la detta istoria con g ran  
piacere di tutti gli assistenti, e massimamen
te dei signori giudici, e vituperio infinito di 
esso m ercante. Il q u a le , essendo citato d i
nanzi al tribunale della Giustizia, e non sa
pendo uè potendo negare cosa alcuna che 
opposta li fosse, dopo la debita consultazio
ne fu condannato a restitu ire al notaio i  
novanta scudi, e a  Claudio tutte le robe che 
ritenute gli aveva , e le spese del processo. 
Pubblicata la sentenza dai signori g iu d ic i, 
il castrone ser balordo , non contento che 
tutto Lione sapesse come egli si aveva ac
quistato il cim iero di Cornovaglia , volle 
anco che a Parigi in  quella grande e po-
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poiosa città i suoi cornazzani privilegi si 
pubblicassero ; onde si appellò della sen
tenza data in Lione , e provocò al giudicio 
del Parlamento Parigino. Così fu necessa
rio  mandare il formato processo, alle spese 
di chi perderla la lite • a P arig i, perchè, da 
quel gravissimo Senato non ci è appellazio
ne. Fu adunque bisogno che il notajo con  
il suo figliuolo C laudio, ed altresì il m er
cante andassero a  presentarsi a Parigi , e 
proseguire la loro com inciata lite. Dovete 
pensare , se a Lione una simile lite  avea. 
dato piacere e insiememente meraviglia a ch i 
intesa l 'a v e v a , che di non minore trastu llo , 
fu ai signori Consiglieri di quel Parlam ento, 
parendo pure a tutti il caso essere stato m ol
to strano; e che se egli avea posta la pa
glia appresso al fu o co , non poteva con ra 
gione alcuna lam entarsi se era arsa. La co
sa fu subito divolgata per P arig i, dove di 
a ltro  non si parlava d ie  della sciocchezza 
del d rap p ie re , e da tutti era mostrato a di
to, come il maggiore bestione che mai fosse» 
Pronunziarono adunque quei signori Consi
g lieri essere stato a Lione bene giudicato e 
m ale appella to , condannando il mercante a, 
pagare tutte le spese che il notajo in quel-, 
1 a lite av e a  fatte. Ora essendosi questo caga
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multo divolgato , pervenne alle orecchie d e l 
m arito d-*1Ia Caterina. Claudio m erciajo , i l  
quale sentendosi essere entrato nel num ero 
de* Corneliani , '  e per cotale m ostrato a  di- 
to  ovunque andava, che sino i fanciulli lo 
chiamavano un becco , si mise in tanta col
le ra  e rabbia contra il d rap p ie re , che p ri
ma di lui avesse voluto godere la C aterina , 
che si deliberò prenderne segnalata ven ie t
ta* Onde un giorno, arm atosi di corazza e 
maniche di m ag lia , se ne andò alla bottega 
di esso t e quivi trovatolo , li disse la m ag
gior v il'an ia del inondo , tuttavia appellan
o lo  becco co rnu to , non mettendo mente 
che egli era della medesima pece macchia* 
to. Dopo cacciò mano alla spada , e si av
ventò addosso al m ercan te , e li tirò una g ran  
stoccata alla volta del petto ; ma egli si 
ritirò  , e dai servitori suoi di bottega aju ta- 
t o , si salvò. Indi tra Claudio e i servitori 
della bottega si cominciò la zuffa . al cui ro- 
more corsero molti v ic in i, i quali intenden
do la cagione di tate m isch ia, s interposero 
tra  l*una parte e l’altra, acciò non ci seguisse 
maggiore scandolo. Alla fine, per far la pa
ce , fu forza che il drappiere con qu ile he 
decina di scudi contentasse il m erciajò ; e  
£osl si pacificarono* e ciascuno con le sue
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Corna in capo attese a fare il fatto suo» 
Ora inteso avete ome un poco di piacere 
di Una notte fu quasi per rovinare il mer
can te , che oltre tanti danari sborsati, re* 
•sto con perpetua vergogna.

Fine delle Novelle del Bandella•
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BELLI .novelle contenute nel nono volume.

N ovell. I. Simon e Turchi ha nimistà 
con Geronimo Decidati Lucchese. Seco si 
riconcilia. e poi con inaudita maniera 
ìo ammazza ; ed eg li, vivo , è arso in 
Anversa• pag.

N ovella II. Uno si finge essere Baldoi- 
no conte di Fiandra e imperadore di Co- 

. stantinopoli, che di diciatto anni innanzi
in Onente era morto. Suscitò questo fal
so Baldoino gran romori in Annoniat pro
vincia che Ju del vero Baldoino. Ma al
la fine per un truffatore fu  dalla Contessa 
del paese fatto pubblicamente impiccare• » 

N ovella IJL l/n cortigiano va a confes
sarsi , e dice che ha avuto volontà di a ti
ri dere un uomo , benché effetto nessuno 
non sia seguito. I l buon frate, che era 
ignorante, noi vuole assolvere , dicendo 
che voluntas prò facto reputatur, e che 
bisogna avere V autorità del Vescovo di 
Ferrara : su questo una beffa che al fra
te è tatto. »

N ovella IV. Crudeltà di Amido figliuolo di 
Muleasse re di Tunisi contro esso suo pa
dre, in privala Regno , e fargli acce-

V» care gli ocfi  __________________ »
'N ovella V. Arnolfp puca di Gheldria dal 

proprio figliuolo e privato del dominio, e
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posto in prigione : da poi essendo restitui
to nel Ducato . priva il figliuolo della 
eredità; e da' Gantesi esso ribaldo figliuo
lo è vituperosamente morto. pag.

Novella VI. Lungo , fortunato e secreto 
amore di due amanti, che in grande g :o- 
ja  vissero congiunti insieme per nodo
maritale. Scopertosi poi il caso loro,
per malignità della Duchessa di Bor
gogna amendue miseramente se ne mo
rirono._________ .___________________ tt

N ovella VII. Bella vendetta fa tta  da'Fra- 
ti Minori contrai mugnai di Parigi, che
gli avevano sforzati a ballare._________ v

N ovella Vllf. Accorto avved: mento di una 
Fantesca a liberare la padrona e lJ inna
morato di (f i ella dalla morte.________»

N o v e l l a  IX Romilda Duchessa del Friuli 
s' innamora di Cancano re de' Bavari, che 
il marito ucciso le auea. Si accorda se
co di darli la c ittà , se la piglia per mo
glie. I l fine di lei è degno della sua sfre
nata lussuria _________________________e

N ovella X. Alfonso R e .d i Spagna repudia 
la moglie t non potendo, aver-fig>iuo> • , e 
sposa un" altra. Ma avanti le nozze la 
prima moglie si trova gravida, onde Al- 
fonso ripiglia la prima , e marita questa 
seconda nel proprio di lui fratello- »

N ovella XI. Fumi esco da Canata , Signo- 
re di Padova, s'innamora di una sua 
cittadina, e la gode. La moglie di Fran
cesco se ne avvede , e il dice al marito 
della innamorata del Signora e con lui 
accordata t amorosamente si godono. »

107

111

iya
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195
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N o y e i u  XII. Et celi ino primo da Romanci 
cognominato Balbo t rapisse una giovane 
promessa a un suo nipote * onde grandis
simi incendi , morti di uomini, e rovina
di molte castella ne seguirono._____ pag.

N ovella  XIII. Cassano re della Tartaria, 
vergendo un manifesto mn acolo , si con
verte con tutti isuoi alla Fede Cristiana. » 

N ovella XIV. Bella astuzia del Duca Ga
leazzo Sforza a ingannare uno de suoi 
Consiglieri, di cui godeva amotosamente la
moglie.________________ ________  *

N ovella XV. Uno scolare, in un medesimo 
tempo , in uno isiesso letto gode due sue 
innamorate ; e V una non si accorge del•
V altra._____________________________________».

N ovella XVI. Guglielmo Duca di Acquita- 
nta , persecutore de' Cattolici, alla fine 
pentito de suoi peccati abbandona il Du
cato, e va incognitamente peiegrinondo e 
facendo penitenza, e se ne muote santo• » 

N ovella XVII. Castigo dato a Isabella Luna 
meretrice , per la innobedienza ai coman
damenti del Governatore di Roma■ »

N ovella XV III. Fet e il Gonnella una brut
ta paura al marchese Niccolò di Ferra- 
r a , liberandolo dalia quartana ; il gua
iti con un*altra poma volendo beffare es
so Gonnella , f u  cagione della morte di
quella*_____________________________ »

N ovella  XIX. Prodezza mirabile di una gio
vanetto in servare la patria contiu 1 Tur« 
ch i, dalla Signotia di Venezia magnifi
camente rimei itala$
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N ovella XX. La origine della nobilissima 
casa di Savoja , che da stirpe Imperiale 
discese. pag. 3o6

N ovella XXI. Piacevole beffa fa tta  in Fer
rara dal Gonnella a’ Frati Minori, e il 
gastigo che volevano darli, e come si l i• 
berò dalle loro mani. » 3 l8

N ovella XXII. La moglie di un gentiluomo 
amorosamente si dà buon tempo con il 
compagno del marito ; e di modo abba
glia esso marito , che non può credere mal 
di lei. » 3 2.5

N ovella XXIII. Subita astuzia di uno scolare 
in nascondersi, essendo con V innamora
ta , e volendo il marito entrar in camera. » 233 

N ovella XXIV. l i  Gonnella fa una piace
vole befja al marchese Niccolò da Este, 
signor di Ferrara e suo padrone. » 3^0

N ovella XXV. Ridicola e vituperosa beffa 
fa tta  da un Bergi-mosco a Fracasso da Ber
gamo, che credendo profumarsi la barba e 
capelli di odorata composizione , s* impia
nti icciò d i fetente sterco. » 354

N ovella XXVI. Ciò che facesse una ricca, 
nobile e fo tte  bella gentildonna r intasa ve
dova i nè più si volendo rimaritare , nè 
potendo contenersi, con che astuzia prò• 
vide a’ suoi bisogni. » 3 6 4

N ovella XXVII. I l  Gonnella fa una burla 
alla Màrchesa' di Ferrata, e insieme- 
mente alla propria moglie ; e volendo es
sa marchesa di lui vendi, arsi, egli con 
subito argomento si libeta. » 38a

N ovella XXVIII. Un drappiere di Lione, per 
andar la noite a giace/si con una sposa.



fece certi patti con un suo garzone di 
bottega, e lo fa corami in letto appo 
la moglie• i l  giovane , scordatosi i patti , 
tutta la notte amorosamente si prese 
piacere con la padrona \ e ciò che poi 
novenne. pag. 3y6
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T A V O L A

DE LE NOVELLE

D E L  B A N D E L L O .

Prefazióne - - -  - -  - -  - -  - -
V ita di Matteo B anitllo  scritta dal conte G ia n 

maria M atfuchelli - - - - - -  pag.
Dedicatoria-delio stampatore Vincendo Btudrago p. 
Avviso del Bandella -  - -  - -  - -  -

P A R T E  P R I M A .

TOMO PRIMO .
N ovella I. Buondtlmonte de' Buondelmonti si 

marita eoa una , e la lascia per prenderne 
' un* altra , e fu  ammazzato - - - - -
Nov. II. Ariobarcane senescalco del Re di Per- 
. sia quello vuol vincer di cortesia, ove varii 

accidenti intervengono - -
Nov. III. Beffa d* una donna ad ua gentiluo

mo , et il cambio che egli le ne rende in 
doppio - - -  - -  - -  - -  - -

Nov.  IV. La contessa di Cellant fa  ammaz
zare i l  conte di M asino, et a lei i  mozza il 
cago - - -  - -  - -  - -  - -  -

Nov V. Quanto scaltritamente BinJoccia beffa 
i l  suo marito , che era fatto geloso - - -

Nov.  VI II Porcello Romano si prende trastul
lo di beffar i l  frate confessandosi - -  >

Edoardo
Indice estratto dalla edizione di Londra 1793, poi ripubblicata a Milano nel 1813 e qui restaurata.



Nov. VII Baldoino di Fiandra in mare pren
de Ciudit di Francia , e la spota per mo
glie  ...................................................................

Nov. Vili.  Giulia da Gagnolo, essendo per fo r-  
ja  violata , in Oglio si getta , ove mori . -

Nov. IX. Un geloso ode la confezione de la  
moglie per m ejfo un frate , e quella am 
m a la  - - - - - - - - -  -  -

Nov. X. Maómetto imperador de' Turchi cru
delmente a m m a la  una sua donna . -  -

Nov. XI. Un Senatore trovando la moglie in 
adulterio f a  2’ adultero fuggire t e salva i l  
suo onore insieme con quello de la moglie. -

Nov. XII. Un Senese truova la moglie in adul
terio , e la mena fuori e 2’ a m m a la . -

Nov. XIIL La sig. Camilla Scarampa udendo 
esser tagliata la testa al suo m arito, subito 
muore - - -  - -  - -  - -  - -

Nov. XIV. Antonio Penilo  dopo molti trava
g li sposa la sua amante ,  e la prima notte 
sono dal folgore morti - - - - - -

Nov. XV. Dui gentiluomini Veneziani onorata- 
mente da le  mogli sono ingannati. - - 

Nov. XVI. Nuovo accidente avvenuto a  cagio
ne che uno gode una donna non vi pensan
do piti. - - -  - -  - -  - -  - -

Nov. XVII. Lucrezia Vicentina innamorata d i 
Bernardino Losco con lui si giace > e con dui 
altri di Bernardino fr a te ll i . - - - - -

TOMO SECONDO .
Nov.  XVI I I  Ottone terqo imperadore ama Gnai- 

drada senja esser amato , et onoratamente la



marita - - -  - -  - -  -  -  - -  6
Nov. XIX. Faustina e Cornelia Romane diven

tano meretrici, e con astuzia hanno la gra
fia  de i m a riti. -  - -  - -  - -  -  j y 

Nov. XX. G aleajjo  ruba una fanciulla a P a 
dova , e poi per gelosia e lei e  se stessit 
uccide -  - -  - -  - -  - -  - -  47

Nov. XXI. M irabil beffo fatta  da una gentil
donna a dui baroni del regno et Ongaria -  j p 

Nov. XXII. Narra il sig. Scipione Attellano  
come il  sig. Timbreo di Cordona essendo col 
re Pietro d* Aragona in Messina ,  s ’  inna
mora di Fenicia Lionata, et i  varii e fortu- 
nevoli accidenti che avvennero , prima che per 
moglie la prendesse - - - - - - -  j qi

Nov. XXIII. Astuzia d ' una fanciulla innamo
rata per salvar /’ amante et ingannar la  
nutrice - - -  - -  - -  - -  - -

Nov. XXIV. Una donna falsamente incolpata è 
posta per esca a i Lionit e scampa t e l* ac
cusatore da queili è divorato -  -  -  -  j  j<J

Nov. XXV.  Mirabile astuzia usata da 'un la 
dro rubando et ingannando i l  Re de V Egit
to - - - - - - - - - - -  - , p0

Nov.  XXVI.  I l  sig. Antonio Bologna sposa la 
Duchessa di M alfi , e tutti dui sono ammal
ia ti - -  - -  - -  - - - -  - -  xt s

Nov.  XXVII.  Don Diego da la sua donna *
sprecato va a starsi in una grotta ,  e come
O’ USCÌ -  - -  - -  - -  - -  - -

Nov.  XXVIII.  Farti accidenti e pericoli gran
dissimi avvenuti a Cornelio per amor d* una 
giovane - - -  - -  - -  - -  - -

Nov.  XXIX. Quanto semplicemente un cittadin



Forlivese rispondesse ad un frate che predi -
cava - - - - - - - - - - - 3 3

Nov. XXX. Diversi detti salsi de la viziosa e 
lorda vita £  un archididcono Mantovano -  

Nov, XXXI. Varie proposte e risposte di per
sone diverse: prontamente dette - -  - (- 

Nov. XXXIL Frate Francesco Spegnitoio, vo
lendo cacciar con inganni i giudei del regno 
di N a p o li, è imprigionato -  -  -  - -

Nov. XXXIII. Dui amanti si trovano, la notte 
insieme 9 et il giovine di gioia si muore f e 
la fanciulla di dolor s' accora -  - m 

Nov. XXXIV. Gandino Bergamasco scrive i pec* 
coti de la moglie , e gli dà al frate che ode 
la confessione di quella,e f a  mille altre p a n ie *  

T o m o  t e r z o .
\

Nov. XXXV. Nuovo modo di castigare la  mo
glie ritrovato da un gentiluomo Veneziano -

Nov. XXXVI, Disonestissimo amore di Fausti
na imperadrice f e con che rimedii s i levò  
cotal amore 

Nov. XXXVII. Una bella donna usa carnal
mente con un leproso, et al marito il mani
festa y che si contenta che con altri uomini 
si congiunga - • -  - • • - . - 3

Nov. XXXVIII. Ingegnosa astuzia £un povero 
uomo in cavar danari di mano ad un abba
te 9 e da la innamorata d9 esso abbate • m  

Nov. XXXIX. fihppo duca di Borgogna si 
mette fuor d i proposito a grandissimo periglio

Nov* XL. Inganno usato da una scaltrita don
na a l marito con una subita astuzia



Nov. XLI. Infelice esito de V amore dei re 
Masinissa , e de la reina Sofonisba sua mo
glie ............................. ...................................i

Nov* X L 1I. I l  sig. Didaco Centi glia sposa una 
giovane , e poi non la vuole, e da lei è am
m a la to  - - - - - - - -  - - -

Nov. XLIII- Francesco Torto innamorato di 
madonna Bartolomed Colora , per gelosia di 
quella disperato j’ impicca - - - - -

Nov* XLIV. I l  marchese Niccolò tergo da E stef
travato il figliuolo con la matrigna in adulte
rio , a tutti dui in un medesimo giorno fa  
tagliar il capo in Ferrara‘ - - - - -  

Nov- XLV. Narra messer Filippo Baldo come
Anna reina d’ Ungerla , amata da uomo di 
basso legnaggio, quello magnificamente rime
ritò , con molti belli accidenti - - - -

Nov- XLVI. Narra messer Girolamo Cittadino 
in che modo madama Margarita di Scoria , 
delfina di Francia , onorasse m. Alano poe
ta Francese ....................................................... i

Nov. XLVII II signor Gostantino Boccali si 
getta ne P A dige, et acquista Famore de la  
sua donna , che prima non Vamava -  

Nov. Xl/VIII. I l  re Lodovico X I  fa  del be
ne a un guattero per un bel motto da quel
lo detto argutissimamente -, - - - -

Nov. XLIX. Anseimo Salimbtne%magnificamen- 
te operando, libera il suo nemico da la 
te 1 e la sorella di quello prende per 
B ì i e ..............................- - - - - -  2

Nov. L. Una donna cortegiana in Lione pen
sando compiacer a chi a sua posta la teneva, 
s 'a m m a la  molto scioccamente ~ * -  -



Nov. LI. I l  cavaliere S p a ia  per gelosia am
m a la  se nesso et anco la m oglie, perchè 
non restasse viva dopo lui - - - -  -

Nov. LII. Bellissima vendetta che fece uno schia
vo de la morte del suo Soldano contro un 
malvagio figliuolo di quello. - - - - -

Nov. LIII. Beffa fatta  da un contadino a la  
padrona ,  e da lei a l vecchio marito che era  
geloso , con certi argomenti ridicoli -  -

Nov. L 1V. I l  Boientis repudia la moglie che 
s i rimarita « e poi anco esso Boientis la ripi
glia  ,  pensando il  suo rivale esser becco -

Nov. LV.  Un castellano , trovata la  moglie in 
adulterio col suo signore , g li amma\\a ; on- 
ttegli con molti altri è miserabilmente morto -

Nov. LVI. Strana e  meravigliosa usanza che 
era anticamente in Id rusa , ove a ciascuno 
era lecito ,  sen\a punizione del magistrato t 
levarsi la vita -  - - - - - - - -  
De gli  Orti de 1’ isola Santo et altre .

Nov. LVII. Una cortesia usata da Mansor re 
e pontefice Maomettano di Marocco ed un po
vero pescatore suo soggetto -  -  -  -  -  

Nov. LVIII. Fra Filippo Lippi Fiorentino pit
tore è  preso da' Mori e fatto schiavo, e per 
T arte de la pittura è fatto libero et onorato

Nov. LIX. Uno divenuto geloso de la m oglie, 
credendo quella con l' adultero a m m a la re  , 
una sua figliuolina uccide . . . . .  



P A R T E  S E C O N D A .

TOMO QUARTO .
N ovella I. Un prete avaro è gentilmente bef

fato  da alcuni buon compagni » che gV i
larono tin grasso castrone - - -  ~

Nov.  IL Don Faustino con una nuova invenzio
ne de V augello grifone gode del suo amore , 
gabbando tutti i suoi popolani - - -  -

Nov.  III. Guglielmo Tedesco con un piacevol 
argomento cava danari di mano ad un prela
to % che era con la sua innamorata -  -

Nov.  IV. Fra Francesco Veneziano ama una 
donna che in un altro s'innamora  ̂ e vuol fa r  
amma\znr il fr a t e , il quale ammazza il ri
vale , e la donna lascia per morta -  -  -

NoV. V. Fabio Romano è da E m ilia  per gelo
sia ammazzato , acciò eh' un9 altra per mo
glie non pigliasse f et ella sovra di lui subi+ 

i so s' uccide -
Nov.  VI. Ligurina rubata al sacco di Genova, 

dopo lungo tempo è da ' suoi conosciuta ,  e 
messa in un monistero

Nov.  VII. V  Abbate Gesualdo vuol rapir una 
giovane, e resta vituperosamente da lei feri
to , et ella , saltata nel fiu m e , sy aiuta -  

Nov.  Vil i .  Crisoforo innamorato d* A patalea9 
per inganno prende di queUa amoroso pia
cere , che sempre se g li era mostrata ritrosa 

Nov.  IX.  La sfortunata morte d i dui infelicis
simi amanti, che V uno di veleno% e P altro di 
dolore morirono ; con varii accidenti -  - 1

Nov. X. Piacevoli beffe A' un pittar Veronese



fa tte  al conte i l  Cariatif al Bembo et ad a l
tri f con faceti ragionamenti - - -  - -

Nov.  XI  Una donna si trova in un tempo aver 
tre innatqpniti in casa , e venendo il maritof 
quello mirabilmente beffa -  - - -  *

Nov.  XIL 11 marito trovata la moglie in adul
terio fa  che impicca P adultero , e quella fa  
sempre in quella camera restare9 ove P aman
te era impiccato - - - - - - - -  

Nov# XIII. Maometto imperadore de’  Turchi 
am m afia i  fr a te lli , i nipoti et i  servidori 
con inudita crudeltà vie più che barbara -  

Nov. XIV' Me guaio Lercaro Genovese battuto da 
un favorito de P Imperadore di Trebisonda , 
g li fa  di molti danni - - - - - - -  

Nov. XV Alessandro duca di Firenze fa  che 
Pietro sposa una mugnaia che aveva rapitay 
e le fa  fa r  molta ricca dote -  * - - -

Nov. XVI. B ell* atto di giustizia fatto da A les
sandro M edici duca di Urente contro un suo 
favorito corteggiano -  -  - - - - -

Nov. XVII La moglie d9 un Bresciano imbria
ca , si pensa esser ita in Paradiso , e dice 
di gran pappolate - - - - - - - -

Nov XVIII# Piacevole e faceto detto d9 un T e
desco in una pubblica festa circa il bere , c 
la  festa a Napoli si faceva - - - -

Nov. XIX. I l  re Lodovico X I .  con arguìa ri
sposta morde Lodovico suo genero duca et
Orliens - - -  - -  - -  - -  - -

Nov. XX. Uno truova la moglie con un prete, 
e quella a m m a la  , e fa  che il prete da se
medesimo si caura ..........................

Nov. XXI. Sesto Tarquinto Sfor\a L ucrerà, et



i  cacciato do Roma col padre e fra telli , e  
dannato a perpetuo esilio 

Nov XXII.  I l  signor Giovanni Ventimiglia ama 
Lionora M acedonia, e noti è amato • E gli 
si mette ad amar un9 altra . Essa Lionora 
poi ama l u i , e non essendo da lui amata ,  
si muore 

TOMO QUINTO .
No?. XXIli .  Un Abbate si libera da un grave 

giudizio con una pronta e faceta risposta data 
a i signori senatori 

Nov. XXIV- Un frate minore , con nuovo in
ganno y prende «i’ una donna amoroso piacerti 
onde ne seguita la morte di tre persone , et 
egli si /ugge - - - -  - -  - -  -

Nov. XXV. Un geloso fuor di proposito per te
ma del fuoco salta' giù da alto , e morendo,
lascia la moglie erede universale - - -

Nov. XXVI. Luchino Vivaldo ama lungo tem
po ,  e non è amato ; poi essendo in libertà 
sua di goder V amata dotino , se n’ astiene -

Nov. XXVII. Istoria de i’ origine de i  sig. 
marchesi del Carretto , et altri marchesati in 
Monferrato e ne le Langhe -  - - - -

Nov. XXVIII. I l  giudice di Lucca si giace con 
una donna ,  e fa  metter in prigione il mari
to di quella , con varii accidenti -  -  -

Nov. XXIX. Carlo Savonaro fa  una beffa a lo 
fio , e fossi cotueglieto di Tolosa con i danari 
del fio  - - - - - - - - - -  -

Nov. XXX. L ' abbate di Begnè fa  una musica 
porcellino , e prontamente risponde a l suo Re



•  si libera da una domanda -  -  -  - 1
Nat» XXXI. Amore di metter Gian Battuta  

Latitate, e V errore ov' ora intricato ,  eoa f  
arguta risposta de la  tua innamorata -  - 

No», XXXil.  F a rii accidenti avvenuti ad un 
giovine in am orei e  d* un p ajfo  -  -  -  

Nov. XXXIII. Infortunato et infausto amore di 
madama di Cabrio Preveniate con un suo prò- 
curatore, e morte di motti -  - - -  -  

Nov. XXXIV. Francesco Frescobaldi fa  corte
sia ad uno straniero, e n’ è ben rimeritato,  
essendo colui divenuto contestabile <f Inghil
terra - - - - - - -  -  . - - a

Nov. XXXV. Un gentiluomo Navarrese sposa 
una che era sua sorella e figliuola  ,  non lo 
sapendo - - -  - -  - -  - -  -

Nov. XXXVI. Nicuola innamorata di Lattanzio 
va -a servirlo vestita da paggio, e dopo molti 
casi seco si marita ; e ciò che ad un suo fra 
tello avvenne -  - -  - -  - -  - -

Nov. XXXVII. Odoardo tcrjo re <t Inghilter
ra ama la  figliuola d ’ un suo soggetto, 0 la 
piglia per moglie -  - -  - -  - -  -

TOMO SESTO .
Nov. XXXVIII.  Temeraria presunzione <P una 

innamorato e la morte di quello^ perchè stra
bocchevolmente e senza conseglio si governò - 

Nov. XXXIX. Una donna stata lungo tempo 
concubina <f un prete, avuta da quello licen
za , sy appicca ne la propria camera d' esso 
prete -  - - -  - -  -  -  - -  -

Nov. XL. Una vertuosa giovane, reggendosi ob



bandanata dal sua amante , s* avvelena f se
condo il parer s u o , bevendo un9 acqua non 
velenosa - - - - - - - - - -

Nov. XLI.  Uno di nascoso piglia V innamora
ta per moglie 9 e va a Barati . I l  padre-de 
la giovane la vuol maritare ; ella di do
lore svenisce , e per morta è seppellita. Quel 
dì medesimo ritorna i l  vero m arito , e la ca
va de la sepoltura $ e s* accorge che non i  
morta 5 onde la cura , e poi le no\\e solenni
celebra .. ..........................................................n

Nov. XLIh Pietro Simone in Zelanda con a- 
stupà piglia per moglie la figliuola del suo 

 ̂ nemico , e con lui fa  la pace - - -  « 
Nov. XLIIt. Inganno de là reina M aria di 

Ragona al re Pietro suo marito per aver da 
lui figliuoli - - -  - -  - . . .  

Nov. XLIV. Amore di don Giovanni di M en- 
dojja  y e de la Duchessa di Savoia t con va
n i  e mirabili accidenti che v' intervengono -  

Nov. XLV. Gioiosa astuzia di don Bastano a  
liberarsi dal suo Vescovo, che lo voleva in
carcerare y per praticar con le monache -   

Nov. XLVI. Atto memorabile di Massimiliano 
Cesare » che usò verso un povero contadino ne 
la Magna , essendo a la caccia -  -  « 

Nov. XLV1I. Piacevole e ridicolo inganno usa
to da una gentildonna ad un suo amante che 
teneva alquanto de lo  scemo -  -  * -  

Nov. XLVI1I. Piacevol beffa &  un religioso 
conventuaUy giacendosi nel monastero con una
meretrice ...................................................... j

Nov. XL lX.  Clemenza un lione verso una 
giovanetto, che g li levò un cane fuor de g li



unghioni* y tonfa ricever nocumento alcuno -  
Nov. L. Arnaldo Trombetta perde quanto ha 

a primiera , er al correr <fe /’ ime//o guada
gna assai piu f e si rimette in arnese -  -

Nov. LI.  Isabella da Luna Spagnuola fa  una 
solenne burla a chi pensava di burlar lei - 

Nov. LII. Maomtt Affricano signore di Dubdh 
vuol rubare a Saich re di F e j una città , et 
il  Re P assedia in Dubdli, e g li usa una gran
dissima liberalità - - - - - - - - 3 6

Nov LIII. Giacomo Bellini tonfa cagione d i
venta geloso de la moglie y e spesso le dà de 
le busse \ onde ella lo manda a cornuto - 

Nov. LIV# Lione Aquilino con astuzia tanto 
fa  che possiede la donna amata ; ove inter
vengono diversi accidenti -  - - -  -  -  

Nov. LV. Selenco re de l9 Asia dona la mo- 
' g lie sua al figliuolo che n* era innamorato , 

e fu  scoperto dal fisico gentile con ingegno
sa invenzione - - -  - -  - -  - -  

Nov. LVI. Infelicissimo amore di due dame 
r e a li , e di dui giovine cavalieri, che mise
ramente furono morti - - - - - -  

Nov. L VI 1. Uno si giace con la propria moglie, 
non conosciuto da lei t et insegna altrui a 
fa r  il medesimo assai scioccamente - - - 

Nov.  LV1II. Niccolò Senese!> da la sua inna
morata d is p r e g io , per aisperafione da se 
medesimo s* impicca - -  - -  - -  -  

- Nov. LIX. Sciocca semplicità un Tedesco che 
avendo mandato il padrone a corneto 9 glie  
lo manifesta con sue sciocche parole -  -  



N ovella I. Pandolfo del Nero è seppellito vi
vo con la sua innamorata , et esce per nuovo 
accidente di periglio - - -  - -  - -

Nov. IL Un dottor vecchio si mette per goder 
amorosamente una bella gióvane f et essendo 
seco , nulla puote fa r  già mai - -  -  -

Nov. Ili  Un giovine si marita in una sempli
cissima fanciulla, che la seconda notte al ma
rito tagliò via il piombino et i perpendicoli -

Nov. IV. Pietro de lo speciale del pomo d 9 oro 
in Vinegia , gioca quanto può avere ; e man
candogli danari per poter giocare , a m m a la  
una vedova sua jia  , insieme con dui figliuo
li  et una massara . Preso da i sergenti di 
corte , s' avvelena , e di lui così morto si fa
giustizia - - - - - - - - -  -

Nov. V. Bellissima vendetta fa tta  da g li E lica
si coatta A ris totimo crudelissimo tiranno } e 
la morte di quello con altri accidenti -  -

Nov. VI. In Parigi un servitore si giace con la 
padrona > e scopertosi il fa tto , gli è tagliato 
il capo - - -  - -  - -  - -  - -  

Nov. VII. Arnoldo Fiandrese si finge esser di 
gran legnaggio , et inganna una fanciulla 9 
con altri accidenti e morte di lui - -  -

Nov. Vili.  Don Bartolomeo da Bianoro riman
da indietro un ducato doppio avuto ele
mosina ,  e non lo riavendo , si f a  dar de le 
etaffilate 



Nov. IX. Istoria de la continenza del re Ciro, 
et amore coniugale di Pantea - - - -

Nov. X. Fra Bernardino da Feltro 9 volendo 
porre San Francesco sovra tutti i Santif è da 
uno scolare beffato - - - - - - -  

Nov* XI. Due giovini vestiti di bianco sono con 
una burla da un altro giovine beffati - -

Nov. XII. Arguta invenzione <f un eccellente 
predicatore , per confutare una grandissima 
menzogna <P un altro predicatore - - -

Nov. XIII. Leonzio da Castrignano ama la Nee
ra v * poi V abbandona , et ella in un pozzo
s' affoga - * - - - ....................... I

Nov. XIV. Bellissima invenzione a confutare 
V indiscreta devozione et affetto non sano di 
alcuni ignoranti frati - - -  - -  - -

Nov. XV. Morte miserabile del re Carlo di 
Navarra 9 per soverchia libidine ne la sua vec
chiezza - - - - - - - - - -  -

Nov. XVI. Bigolino Calabrese fa  una beffa al 
Vescovo di Reggio suo padrone f per mezzo 
di certe cedute false  - - - - - - -  

Nov. XVII. I l  signor Filiberto s* innamora di 
madama Z ilia  , che per un bacio lo fà  star 
lungo tempo mutolo t e la vendetta eh' egli 
altamente ne prese - -  - - - -  * 

Nov. XVIII. Rosimonda fa  ammazzare il ma- 
. rito , e poi se stessa et il secondo marito av

velena , accecata da disordinato appetito - 
Nov. XIX. Paolina Romana sotto specie di re

ligione è da l' amante suo ingannata , et i 
sacrificii d' Iside disfatti - - - - - -  

Nov. XX. Una solennissima beffa fatta da una 
donna al m arito, con molti accidenti per via



d* incantagioni -  - - -  - • - -
Nov. XXI. Uno schiavo battuto dal padrona 

a m m a la  la padrona con i figliuoli ,  e poi 
. se stesso precipitò da un1 alta torre - - -

Nov. XXII. Ambrogiuolo va per giacersi con 
la Rosina 9 et è preso ; et altri si giace con 
lei quell9 istessa notte -  - - - - - -  

Nov. XXIII. Galenico V alle ama una donna , 
e la fa  ritrarre, e quella del pittore s* inna
mora , e più non vuol vedere esso Galeaj^o 

Nov. XXIV. Una giovanetta , essendo suo fr a 
tello da uno sbirro assalito, a m m a la  'esso 
sbirro , et è da la giustizia liberata - - 

Nov. XXV. Gian-Maria Vesconte, secondo du
ca di Milano , fa  interrare un parrocchiano 
vivo , che non volava seppellire un suo popo- 
la n o , se non era da la moglie di quello pa- 

 goto
Nov. XXVI. I l  capitano Biagino Crivello am

m a la  nel monte di Brianja un prete , per 
aver il beneficio per un suo parente - -  - 

Nov. XXVII. Una giovane innamoratafinebrian- 
do la sua vecchia, si ritruova col suo aman
te , e si godono insieme - - - - - - 3 1

Nov. XXVIII. Fra Michele da Carcano f predi
cando in F irenze, è beffato da un fanciullo  
con un pronto detto -  -  -  -  - - - 3

Nov. XXIX. Sotto specie di fa r  alcuni incan
tesimi , uno scolare di paura se ne m ore, es
sendo in una sepoltura- - -  - -  - 

Nov. XXX. Un prete castrato porta a dosso i 
testicoli, et una fanciulla glie li mangia9 cre
dendo che fossero fichi -  -  -  -  -  - 

Nov. XXXI. Un giovine Milanese innamorato



d' una cortegiana in Vinegia f j* avvelena r 
reggendosi da quella non esser amato - -

, Nov. XXXII* Pronto et arguto detto <f un b u f
fone 1 a la presenta del duca Galeaffo Sfor
ma contro i fra ti carmelitani - - - -

Nov. XXXIII Un vecchio innamorato è cagio
ne de la morte sua e del proprio figliuolo ,  
per gelosia t? una femina - - -  -  -

TOMO OTTAVO»
Nov. XXXIV. I l  signor Girolamo de la Pen

na in Pollonia chiede ostie per pigliar de le 
pillole ,  e per non l* intendere , a tutti i mo
di vogliono cotnmunicarlo . . . .  *

Nov. XXXV. Un dottore cambia vestimenti col 
marito de la sua innamorata » e si giace con 
lei da m efjo giorno -  -  -

Nov. XXXVI. I l  gran maestro di Francia ar
gutamente riprende il  re Lodovico uniecimo
4f  un errore che faceva t ......................... 2

Nov. XXXVII. Teodoro Zifim o ,  sprecato da 
la sua innamorata , j* amniajja in Ragusa -

Nov. XXXVIII. I l  Peretto Mantovano, essendo 
in Modenay è da le donne per giudeo beffato,  
per la sua poca et abietta presenta - -

Nov. XXXIX. Don Giovanni Emanuel ammaj- 
fa  sene mori t et entra nel serraglio de i lio
ni , e ne esce sa lvo , per amor di donna -

Nov. XL. Antonio Caruleo fa  rubare una bel
lissima cavallay et a la fine resta beffato dal
padrone de la cavalla ...............................

Nov. XLI. Varii e bei motti con pronte rispo
ste dati a tempoy esser bellissimi e giovare spes-



se finte  • - - • - - - * - • - - 6
Nov. XI.II. l/n nr/p ancor che incivile può es

ser commendato, secondo il tempo et il luo
go(> or 1/ proposito a che si fa  -  - - -

Nov. XLIIl...Don Anseimo e don Battista cre
dendosi giacer con una donna , sono scornati 
no la pubblica pia jfa  di Como - «• - 

Nov. XLIV. .Beffa fa tta  da un asino al prio
re di Modena et a i f r a t i , essendo egli en
trato in Chiesa la notte -  - - - - -

Nov, XLV. I l  duca Galeajjo Sforma fa  suo 
consegnerò, il CagnuoJa , conosciutolo giusto e 
saldo rie i giudicii -  - -  -  - - -

J'Jov. XLVI. Una Greca, reggendo un pescatore 
senja brache f si giace con lui, tratta dal gran 
pendolonè che g li vide ondeggiare fra le gambe  

Nov XLVIL Uno diviene geloso de la mogliet
la quale s' innamora d* un trombetta ,  e con 
lui se ne fugge e poi torna al marito - -

Nov XLVlll .  Facete e pronte parole di Rode- 
rico S tig lia n o , in diverse m aterie, molto be
ne a proposito dette - - - - - - -

Nov. XLIX- Un predicatore ammaestra un pa\- 
j o , che quando sarà richiesto gridi pace pa
ce ; e chiamato f gridò che voleva metter il  
diavolo in inferno - - -  - -  - -  -

Nov. L. Petriello segue per mare la rubatagli
moglie , e con tei lieto e ricco a casa se ne 
ritorna % per cortesia del Re di Tunisi -  -

Nov» LI» Beffa fatta da una Bresciana al suo 
marito col me\\o d ’ un Tedesco , elle le scuo- 
tè il pelliccione, e non seppe usar la sua ven
tura - - -  - - - - - - - - -

Nov» LII. Pandora prima che si mariti y e do



pe compiace a molti del suo corpo, e per ge
losia un suo amante che ha preso moglie, 
a m m a la  il  proprio figliuolo -  - -  -  *

Nov. LUI. Tomasone Grasso, usuraio grandis
simo , y<i predicar contro gli usurai, per re
star egli solo a prestar ad usura in M ilano

Nov. LIV. invitato i l  re di Ragona a certe 
no\qe . s'innam ora de la sposo , e la piglia  
per moglie i l  giorno de le n o n e -  -  -

Nov. L V . Infinita malvagità d ' un dottore in 
beffarsi del demonio , come se non fosse in
ferno nè paradiso -  -  -  -  -  -  - -

Nov. LVI. Un prete con una pronta risposta 
mitiga assai l ' ira del suo Vescovo, che vo-  
leva ■ imprigionarlo -  -  -  -  - -

Nov. L V 1I- Un dottore vecchio si m arita , e la  
moglie con uno scolare si dà buon tempo ,
mentre i l  dottore attende a studiare -  -

Nov. LV1II. Ritrovato in letto con una vedova 
un gentiluomo , quella sposa per moglie ,  e
morto che f u , ella uno s ’ innamora , e da 
quello lasciata ,  si fa  monaca -  -  > - 1

Nov. LIX. I l  conte Filippo trova la moglie in 
adulterio , e quella fa  morire insieme con /’
adultero t t  una camerera -  -  -  -  -

No.v. LX. Morte miserabile di dui amanti, es
sendo lor vietato di sposarsi da Enrico otta
vo re d ’ Inghilterra -  - -  - -  - -

Nov. LXI. Fra Filippo de l * ordine de i mino
ri non possendo goder la sua innamorata , si 
castra, e It'presenta il membro tagliato via -

Nov. LXII. De le molte mogli del Re d’ Inghil
terra, e morte de le due di q u elle , con altri 
modi e varii accidenti intervenuti -  » -



Nov. LXIII. Debito castigo dato ad un ceno* 
nico, che con mirabile invenzione aveva ingan
nato un suo vicino - - - - - - - 

Nov. LXIV. I l  marito d' una buona donna , 
sen^a cagione diviene geloso di lei , et a ca- 
so da quella è ammazzato, a la quale i  m oz
zo il capo -  -  -  -  - - -  - -

Nov. LXV. Una simia 9 essendo portata una 
donna a seppellire , si veste a modo de la  
donna quando era inferma, e fa  fuggire quel
li di casa - - -  - • - • - • - 3

Nov, LXVI* Un mercadante vuol ingannare un 
Fiorentino, et egli resta P ingannato , et è 
da la giustizia punito - - - - - - -  

Nov, L X VIL  II Soldano de P Egitto u si gran 
gratitudine verso Enrico , duca de g li V a n 
dali , suo prigioniero -  - - - - - -

Nov. LXVIII.  M . Marco Antonio Cavazz& in 
meno di due settimane casca in varii e stra
ni accidenti ; e fatto schiavo di M ori , vien 
liberato con sua buona fortuna -  •  -  -



P A R T E  Q U A R T A .

TOMO 

N ovella L  l/no si finge essere Balioino con
te di F ian dra , e imperadore di Costantino
poli , che diciotto anni innanzi in Oriente era 
m orto. Suscitò questo falso  Baldoino gran ro- 
tnori in A nnonia , provincia che f u  del vero 
B aldoino. Ma a la fine per uno truffatore 
fu  da la contessa del paese fatto pubblica
mente impiccare 

Nov. li .  Un cortegiano va a confessarsi,  e di
ce che ha avuto volontà di ancidere uno uo
mo , benché effetto nessuno non sia seguito .
I l  buono frate , che era ignorante, noi vuo
le assolvere, dicendo che volutuas prò facto  
reputatur , e che bisogna avere l’ autorità, del 
Vescovo di Ferrara. Su questo una beffa che
al frate è fatta  -  - -  - -  - -  -

Nov. III. Crudeltà di Am ido figliuolo di M u-  
leasse re di Tunisi contro esso suo padre in 
privarlo del regno, e fa rg li acciecare g li oc
chi - - - - -  - ......................... -

Nov. IV. Arnoldo duca di Gheldria dal pro
prio figliuolo è privato del dominio, e posto 
in prigione ; dapoi essendo restituito nel du
cato priva i l  figliuolo de la eredità , e da'
Contesi esso ribaldo figliuolo è vituperosa
mente morto - - - -  - -  - -  -

Nov. V. Lungo , fortunato e segreto amore di 
dui amanti che in grande gioia vissero con- 
giunti insieme per nodo maritale . Scopertosi



poi il caso lo ro , per malignità de la D u
chessa di Borgogna amendui miseramente se 
ne morirono

Nov» VI. Bella vendetta fatta da' Frati mino
ri centra li mugnai di P a r ig i, che g li avea- 
no sformati a ballare - - - - - - -

Nov. VII. Accorto avvedimento di una fantesca  
 a liberare la padrona9 e l'innamorato di quel- 

la , da la morte - - -  - -  - -  -
Nov. Vili* Romilda duchessa del Friuli s9 in

namora di Cancano re de1 B a v eri, che il m a
rito ucciso /’ ave a . S i accorda seco di d arli 
la c ittà , se la piglia per moglie . I l  fine di 
lei è degno de la sua sfrenata lussuria 

Nov. IX. Alfonso decimo re di Spagna repu
dia la moglie , non potendo aver fig liu o li, e 
sposa uri* altra * Ma avanti le tiofje la pri
ma moglie si trova gravida ; onde Alfonso ri
piglia la prima% e marita questa seconda nel 
proprio di lui fràtellp - - - - - -

Nov. X* Francesco da Carrara signore di Pa- 
doa s' innamora Hi una sua cittadina f e la  
gode . La moglie di Francesco se ne avvede , 
et il dice al marito de la innamorata del si
gnore | e con lui accordata amorosamente si 
godene - - -  - - - -  - -  - -  

Nov. XI Eccellino primo da Romanof cognomi
nato balbo , rapisce una giovane promessa a 
uno suo nipote ; onde grandissimi incendii ,  
morti di uom ini, e rovina di molte castella 
ne seguirono - - -  - -  - -  - -  

Nov . XII. Cassano re de la Tartaria , veggen- 
do uno manifesto miracolo ,  si converte con 
tutti li suoi a la Fede Cristiana -  -  -  -



No?. XIII. Bella astuzia dei duca G a lea jjo  
Sfarla a ingannare una de li suoi coni e g lie- 
ri % di cui godeva amorosamente le moglie -  

No*. XIV. Uno scolare in uno medesimo tem
po , in uno istesso letto gode due sue innamo
rate 9 e  r  una non si accorge de V altra -

Nov. XV. Guglielmo duca di Aquitania , per
secutore de li cattolici 9 a la fine pentito de 
l i  suoi peccati abbandona il ducato $ e va in
cognitamente peregrinando e facendo peniten-
q ia f e se ne more santo - - - - - -  

Nov. XVI. Castigo dato a Isabella Luna me
retrice | per la inobbedienpa a li comanda- 
menti del governatore di Roma -  - - - 

Nov. XVIL Fece il Gonnella una brutta pau
ra a l marchese Niccolò di Ferrara 9 liberan
dolo da la quartana, il quale con una altra  
paura volendo beffare esso Gonnella 3 fu  ca-
gione de la morte di quello - - - - -  

Nov* XVIII. Prode\\a mirabile di una giova- 
netta in servare la patria contra i Turchi 9 
da la Signoria di Venezia magnificamente ri
meritata . A  la signora Giovanna Sanseveri- 
na e Castiglione 9 mescer Bartolomeo Bo-
\uomo - - ................................................2

Nov. XIX. La origine de la nobilissima casa 
di Savoia 9 che da stirpe Imperiale discese -  

Nov. XX. Piacevole beffa fatta in Ferrara dal 
Gonnella a* frati minori , e il gastigo che vo
levano darli | e come si liberà da le loro 
mani - - -  - -  - -  - -  - -  

Nov. XXI. La moglie di uno gentiluomo amo
rosamente si dà buon tempo con il compagno 
del marito 9 e di modo abbaglia esso marito9



che non può credere mal di lei -  - - -
Nov. XXII. Subita astuzia di uno scolare in 

nascondersi , essendo con V innamorata e vo
lendo il marito intrar in camera - - -

Nov. XXIII. I l  Gonnella fa  una piacevole bef
fa  al marchese Niccolò da Este , signor di 
Ferrara e suo padrone - - - - - -

Nov. XXIV. Ridicola e vituperosa beffa fatta  
da uno Bergamasco a Fracasso da Bergamo, 
che credendo profumarsi la barba e capelli di 
odorata composizione t j* impiastricciò di f e 
tente sterco - - - - - - - - - -

Nov. XXV. Ciò che facesse una ricca, nobile 
e forte bella gentildonna rimasa vedova ;  n i 
più si volendo rimaritare , nè possendo con - 
tenersi # con che astuzia provide a li suoi bi
sogni - - - - - - - - - - -

Nov, XXVI. I l  Gonnella fa  una burla a la 
marchesa di Ferrara e insiememente a la pro
pria moglie ; e volendo essa marchesa di lui 
vendicarsi, egli con subito argomento si li
bera - - - - - - - - - - -

Nov. XXVII. Simone Turchi ha nemistà con 
Geronimo Deodati Lucchese . Seco si reconci
lia ; e poi con inaudita maniera lo ammaz
za , et egli vivo è arso in Anversa 

Nov. XXVIII. Uno drappieri di Lione per an
dar la notte a giacersi con una sposa,  fece  
certi patti con uno suo garzone di bottega , e 
lo fa  corcarsi in letto appo la moglie » I l  gio- 

#vane scordatosi B p a tti , tutta la notte amo
rosamente si prese piacere con la padrona f e 
ciò che poi avvenne - - - - - - -

Fine della Tavola 
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